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PREFAZIONE 



Nell'I, e R. Galleria dì Firenze cognominata degli 
Uffizi, si trova compresa una serie importante di Etru- 
schi avanzi disposti presentemente, in seguito di pro- 
getto mandato ad atto sin dal i853, ne' vani, e nel 
lungo corridoio, per cui la Galleria medesima è messa 
in comunicazione con la Granducale Residenza de'Pitti. 
I primi monumenti di quella serie, che presentansi alla 
ammirazione dc'dotti ed amatori, sono i Fasi '., de'quali 
i dipinti vennero separati dai neri semplici e da altre 
terre cotte dello stesso genere, ma d'inferior classe, 
collocando i più eletti per arte o per rappresentanze 
figuratevi, nel modo migliore o più agevole alla disa- 
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mina de' riguardanti, in mentre del resto lascia vasi da 
parte in siffatto ordinamento ogn' idea di classificazio- 
ne , che riferir potesse o all'uso o alla maniera artistica 
de' Vasi medesimi. In fra i quali quelli, il cui dissot- 
terramento avvenne nel molo dell'antica Etruria e pre- 
cipuamente in Cortona, Arezzo, Chiusi, Vulci, Volter- 
ra, sono per loro proprio diritto chiamati a far parte di 
questa serie di etrusche antichità; gli altri procedenti 
ila Napoli, dal Sannio, dall' Apulia, dalle Calabrie, 
dalla Sicilia e dalla Grecia, e che pure contribuiscono 
in copia alla formazione di sì pregevole raccolta, non 
vi si ricongiungono che per quelle attinenze e quei 
rapporti onde è a tutti noto generalmente come i Vasi 
di Etruria, di Magna Grecia, di Grecia si ravvicinino 
in sostanza fra loro, si possano sussidiare a vicenda nelle 
illustrazioni che addimandano, e si rendano più acces- 
sibili e più pronti ad utili studi, a buone conghietture. 
a risultati scientifici, per la presenza di confronti ne'vari 
rami della stessa loro monumentale famiglia. 

Accedendo alla prima delle due camere, in cui i 
detti vasi sono attualmente raccolti, è quasi impossibile 
che l'occhio non vada subito a posarsi sulla grande 
Anfora Chiusina a duplice ansa ricurva, collocata in 
armadio che sorge nel mezzo della camera; anfora, a cui 
il mondo erudito sa di dovere associare il nome di Ales- 
sandro Francois, sventuratamente non ha guari perduto 
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PREFAZIONE IX 

per morte (V. Arch. Stor. hai n. s. VII, Disp. I. 
pag. 53 e segg.), discopritore illustre e notissimo di 
quell'importante cimelio. Ripieno l'animo di stupore, 
fermo per necessità lo sguardo sulla superficie dipinta di 
detto vaso, ora s'indurrà il curioso o l'erudito nelle mara- 
viglie pel gran fregio che ne ritrae la Processione solenne 
degli Dei dell'Olimpo, in cammino verso il soggiorno 
di Peleo affine di celebrarne le nozze , ora si metterà in 
viva considerazione della caccia del cignale Calidonio. 
e del ritorno di Teseo da Creta dopo la sconfitta del Mi- 
notauro, rappresentati nell'orlo superiore ; ora gli verrà 
fatto di ammirare la guerra dei Centauri e Lapiti, o i 
giuochi ordinati da Achille per i funerali di Patroclo, 
che all'artista piacque di ritrarre sul collo del vaso; 
ora infine gli accadrà di raccogliersi nella sua disamina, 
con non minore interessamento, sugli animali fantastici, 
sulla morte di Troilo, sul ritorno di Vulcano all'Olimpo, 
sulla battaglia fra le Grù ed i Pigmei, che adornano 
vari altri punti del corpo e del piede del vaso mede- 
simo ; il cui pregio addiviene anche più alto e singo- 
lare a causa de'nomi in greco-arcaico che ne porge 
accanto alle figure, od agli oggetti che per tal guisa 
si vollero con piena evidenza e certezza manifestare e 
stabilire (Cf. Ann. Inst. Arch. di Roma. T. XX. 1848. 
p. 3o6 e segg., Bull. Inst. i84 r >. p. 113-119, » 10- ai 4. 
Dennis. The cit. and Cernei, of Etr. II. p. 98-99, 1 15). 
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Sollevando l'occhio da quell' insigne capolavoro, 
e muovendo verso gli armadi anneri alle pareti, ci 
troveremo in presenza di altri monumenti stimabilis- 
simi in questa stessa classe vascularia, siccome un'an- 
fora Tirrena, di stile arcaico, guasta e difettiva alcun 
poco nelle sue epigrafi, ed ove sono scene guerresche 
e trionfali, giuochi del circo, ed animali ; un vaso si- 
mile di purissimo disegno ritraente un episodio della 
lotta dei Centauri con i Lapiti, una calpis con Trit- 
tolemo assiso nell'alato suo carro ; alcuni fra i molti 
avanzi di questo genere riferibili al Ciclo Dionisiaco; 
il vaso a doppio interno, che reca dipinti due episodi 
della Gigantomachia, in uno de'quali veggiamo Nettuno 
che è in sul punto di avere atterrato Efialte, ed il 
cuopre con lo scoglio di Nisyros per impedirgli assolu- 
tamente di più rialzarsi, in quel che si scorge a lui 
davanti il suo rhyton a forma di testa di cavallo; 
forma, di che si offrono diverse riproduzioni a rilievo 
in mano delle figure recumbenti sui coperchi delle 
etnische urne collocate più innanzi in questa stessa 
Sezione della Galleria. — Non essendo mio scopo il trat- 
tenermi sulla classe di monumenti, in che, pria che in 
altri, qui ci siamo avvenuti, ed avendo soltanto inteso 
di accennare a' medesimi per la ragione, che l'occhio 
necessariamente fermar vi si debbe in recarsi che uno 
fa a visitare e riscontrare sul luogo medesimo la ricca 
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PREFAZIONE XI 

serie delle scritte memorie mortuali dell'etrusco popolo, 
alle quali, siccome meglio vedremo in seguito, unica- 
mente mirano lo scopo e le cure di questo libro, io 
lascerò da un canto le altre singolarità nelle dette 
camere raccolte in fatto di vasi funebri dipinti sì di 
Etruria che di Magna Grecia. Tralascio in egual modo, 
come superflua in ordine al mio proposito, la descrizione 
degli obbietti fittili rituali collocati nell'altra sala, 
che tiene dietro alla prima testé descritta, e che costi- 
tuisce la sezione detta de' Vasi neri (sebbene non tutti 
sien tali), or semplici, ora a bassissimo rilievo, per la 
più parte provenienti da etrusche tombe, e fra i quali 
si appalesa con piena evidenza il vero tipo arcaico pri- 
mitivo della scuola nazionale. Basterà di rammentare 
com'essi obbietti, la cui serie dà uno special carattere 
ed interesse a questa parte degli antico-italici monu- 
menti della Galleria, che sotto un tal rapporto va 
innanzi al Museo Gregoriano, al Britannico, e ad 
altri ancora, fossero con diligenza riposti e conservati 
da' nostri arcavoli negli Ipogei per servirsene princi- 
palmente in certi dati giorni, vale a dire ne'giorni 
della celebrazione della funebre cena dedicata ai Mani 
dei defunti ; e come a siffatta idea sieno di chiarissimo 
riscontro le forme stesse degli utensili che qui ab- 
biamo in vista, e fra cui sono focolari destinati al ri- 
scaldamento dell'acqua, anfore allo stesso scopo, crateri 
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per vino, calici e coppe per bere, sottocoppe, piatti, 
cucchiai, ed un'infinità di altre anticaglie del genere 
o per Fuso medesimo. Dal che non dee trarsi però, che 
una parte de' vasi raccolti in questa seconda sala non 
ahhiansi a riputar destinati agli usi giornalieri della 
vita; che tali sono anzi, per esempio, quelle anfore 
senza piede, che soleansi porre sotterra per la conserva- 
zione del vino, e che c'inducono nella credenza, altre 
essere adoperate eziandio per serbarvi legumi, frutta 
secche . o cose simili, siccome può dirsi di molti vasi 
che sotto un' identica forma soddisfano anche oggidì ad 
identiche comodità e necessità della vita. 

Finalmente è da avvertire, che in questa sala 
medesima si comprende una serie di obbietti fittili, 
in cui dobbiamo riconoscere semplici offèrte a' Numi ; 
ed invero ognun sa. che quelle mani, quelle gambe, 
que'piedi e quelle altre parti del corpo umano, ri- 
tratte in plastica, e quivi esposte, tenean luogo di 
ex voto per parte di coloro, che erano nella certa fede 
di essere pervenuti a singolari guarigioni con l'aiuto 
e per la protezione del Dio invocato. La più parte 
di essi oggetti furono discoperti intorno all'anno 1669. 
presso l'antico tempio di Diana Nemorense sopra il 
monte Albano ad Aricia. — Sonvi pure alcune imma- 
gini di animali , che aveasi il religioso costume di sa- 
crificare, e in che è da vedere una serie di offèrte di 
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PREFAZIONE XIII 

gerite povera, la quale non giungendo a poterai caricare 
delle spese di una vittima, credeva di aver soddisfatto 
ad un vero e formale sacrifizio per mezzo anche del- 
l'umile presentazione del suo simulacro. Al che si ag- 
giungono, sempre nell' indicata sala . alcune figurine 
di domestici Numi, maschere, piccole lucerne, e ira- 
pronte di fabbriche figuiinarie, fra le quali in tegoli 
e mattoni riscontrar si possono quelle a noi pervenute 
o integre o in migliore stato. 

Sentiamo però ormai il bisogno e il desio di non 
trattenerci più lungamente in questa prima parte della 
Sezione della Galleria, onde parliamo, e di rivolgere 
a dirittura il piò verso il corridoio, che segue dopo le 
camere testé discorse. È qui, che veramente ed asso- 
lutamente raccogliesi l'impronta etnisca della serie mo- 
numentale in siffatto luogo ordinata; sta qui il nerbo 
precipuo degli avanzi nazionali facenti parte de'tesori 
della Gallerìa; quivi per ultimo, nelle scritte leggende 
che associansi agli abbondevoli monumenti funebri di 
Etruria che ci si paran dinante, troveremo il fonda- 
mento e lo scopo precipuo, per non dir unico, di 
questa mia pubblicazione. 

Agli oggetti, che da più antico tempo erano venuti 
in pertinenza della I. e R. Galleria, o come altrimenti 
diceasi Museo Begio, si aggiunsero sotto il regno di 
Leopoldo Primo le dovizie che in tegoli ed urne scelte 
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componevano le due raccolte di etrusche antichità, Gal- 
luzzi in Volterra, Buccelli in Montepulciano. A siffatti» 
acquisto altri avendo seguitato di non piccola importanza 
per le alte, generose e intelligenti cure de'Granduchi, 
che a quel Primo successero, la collezione addivenne 
tale da potersi oggidì riguardare siccome una delle più 
ricche in ordine al numero delle scritte memorie che ne 
offre a disaminare. — Tegoli, urne, coperchi, olle, vasi 
e pietre diverse sono gli oggetti speciali che costituiscono 
questa serie, e su cui o incise, o graffite o dipinte nell'uno 
o nell'altro punto della loro superficie si leggono le iscri- 
zioni, le quali sottoposte a retta ed accurata investi- 
gazione svelano facilmente all'erudito le differenti epo- 
che o maniere di scrittura appo gli Etruschi, nonché 
la progressiva, sehben lenta decadenza della medesima, 
apparente in prima nell' intromissione di qualche orma 
latina, e in un male acconciato miscuglio degli elementi 
delle due scritture, quindi nelle bilingui, infine nelle 
leggende per le quali la nostra grande nazione invi- 
luppata nella rete vastissima e stringatissima della Ro- 
mana potenza mostra di aver piegato del tutto la fronte 
innanzi all'alfabeto de'conquistatori. 

Entrando e procedendo in questo corridoio tro- 
viamo a sinistra in apposito armadio le olle e i vasi 
fittili ordinari; a destra, fermamente disposta nella 
parete, la ricca serie de' tegoli, a'quali spettava in ge- 
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nere di additare il nome del defunto o della famiglia, 
le cui mortali spoglie s' intendea che fosser conservate 
in loculi , o cinerari o camere al di dietro de' medesimi. 
Lo che vale a darne ragione delle duplici memorie in 
tegolo ed olla, o tegolo ed urna, che per uno stesso 
individuo ci avverrà ripetute volte d'incontrare in 
queste pagine (Gf. Vermiglioli, Inscr. Per. I, p. 3 89, 
N.° a3 (a.'ediz.); Mus. Chiusino, p. a4i-a4a; Bull. 
Inst. Arch. i836, p. 3o; Dcnnis, op. cit. II, 406-407), 
e trovasi perfettamente d'accordo con le parole pro- 
nunziate, or fa assai più di un secolo, dal Senator Buo- 
narroti: « Has urnas . . . recondebant etiam in loculis, in 
parietibus ipsius cryptae excavatis, singulis aut binis, aut 
etiam ternis , in singula latera distributis, amplioribus 
aut minus ampli*, prò magnitudine urnarum in iis re- 
condendarum, eosque loculos claudebant tegula maiore 
vel minore ut in monumenti Clusinis spectatur 

Urnis inscriptiones breviusculas addebant eae 

non solum in lapideis urnis sculptae sunt s sed etiam in 
Jìctilibus. aut olliSf aut earum operculis aut in tegulis 
exterius loculamenta tegentibus » (Explic. ad Dempst. 
Etr. Reg. II, p. 36-37 in fine del volume. — Gf. 
Bull. Inst. i85i, p. 168). 

Nella serie poi de' recipienti fittili , che dissi con- 
tenere 1' armadio a sinistra, ci torna di bel nuovo in- 
nanzi allo sguardo quella specie di vasi, a cui si 
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fe' luogo anche fra le terre cotte delle camere prece- 
denti, con teste per coperchio, e braccia che vengon 
fuori lateralmente da pertugi nel luogo delle anse . 
notissimi col nome di canopi, una delle molte im- 
pronte pelasgico-orientali nelle tosche còse, e che 
nel mentre servivano all'uso medesimo della conserva- 
zione delle ceneri del defunto, aveasi in animo di 
destinarli a rappresentare, sotto quella idea imperfet- 
tissima e ributtante del corpo umano, non tanto l'effi- 
gie del defunto medesimo (Dennis, op. cit. II, ioi), 
quanto una specie di ente fantastico, atto, a prefe- 
renza di ogni altro modo di figurata rappresentanza, 
a fare allusione alla non peritura esistenza, nello spi- 
rito, del trapassato, ad esprimere la vita animata 
(Braun, in Ann. Inst. i85o, pag. 275). ed a ritrarre 
al vero l'idea e la pratica religiosa dell'oracolo dei 
morti, dell'evocazione dei Mani, secondo l'opinione 
dell'illustre archeologo R. Rochette (Mon. Ined. , 
p. 369, 370, pi. LXIV), la quale trova un riscontro 
ed appoggio validissimo ne' vasi divinatori, il cui uso, 
giusta quel che sappiamo da Varrone ( presso S. Ago- 
stino, De Civit. Deiy VII, 35), dalla necromanzia 
«tessa non andava disgiunto in Italia. 

Inoltrandosi nel corridoio svolgesi da ambo i 
lati la serie delle urne o in alabastro, o in tufo, o 
in marmo, o in terra cotta, la più parte con il rilievo 
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PREFAZIONE XVII 
notissimo della figura recumbente sul coperchio, che 
preme un semplice o duplice origliere per mezzo del 
sinistro gomito, e che vestita ora di semplice pallio, 
ed ora di tunica eziandio, ora velata, ora coronata, 
spesso adorna di uno o più anelli (perfino di cinque) 
alle singole dita della sinistra, reca in mano o pate- 
ra, o vaso ansato, o corno potorio, ovvero se trattasi 
di femineo sesso, il flabello, lo specchio, il pomo gra- 
nato. Rimirando alla fronte delle urne, generalmente 
non commendevoli per arte, ma quasi tutte abbellite 
da più o meno ricco bassorilievo, talvolta c'incontre- 
remo in iscene riferibili air ultima dipartita da questo 
mondo, in fra le quali, a mo' d'esempio, un monu- 
mento ci porgerà il defunto in atto di accomiatarsi 
da un suo congiunto, in quel che il fatale ministro 
con martello in mano s'interpone fra loro, ed una 
porta vicina addita l'ingresso al mondo invisibile; un 
altro ci darà a vedere un marito che saluta la con- 
sorte, destinata a sorvivergli, innanzi di muovere col 
destriero, ivi presente, verso l'eterna dimora degli 
estinti; in altro infine troveremo uno de' notissimi 
geni alati, ministri de'supremi voleri, che, entrato nella 
camera del defunto , scuote la sua tremenda face 
sulla testa del medesimo; ovvero il buono spirito, che 
interviene a conforto nel mentre che i figli compiono 

presso il genitore gli ultimi pietosi offici, in vista an- 

b 
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che dell'altro genio egualmente alato, che con il gla- 
dio levato in alto ne sembra indicare il trionfo che 
in quel medesimo istante consegucsi dalla morte su 
quell'umana creatura (Gf. Micali, St. degli ant. Popoli 
Ital. Atl. Tav. LIX, n. .{). Altrove ci avverrà di 
poterci istruire in queste urne in ordine al nazionalis- 
simo costume ed esercizio della caccia del cignale per 
le diverse riproduzioni che ce ne presenteranno i bas- 
sirilievi medesimi, ove con chiarezza vedremo ritratta 
e ben distinta la parte, che nell'assalto della belva 
sosteneva il viril sesso, siccome l'altra ordinariamente 
attribuita al femineo, nonché l'azione de' cani essen- 
zialissima in quella lotta. Alcune volte poi que' rilievi 
consistono più semplicemente in ippocampi, ed altri 
mostri marini, o in una Scilla a duplice coda con del- 
fini che le stanno intorno; nè si tarderà, fra le figure 
di questo genere, a scorgerne quivi eziandio con pic- 
cole ali in sulla fronte, ed àncora in ambe le mani 
(Micali, op. cit M Tav. CX). 

La maggior parte però de* cinerari, di che parlia- 
mo, recano ne' loro prospetti scene che ci richiamano 
con la mente alla storia eroica e mitologica della 
Grecia, e queste condotte dove con maggiore, dove 
con minore larghezza di artistica composizione, quasi 
sempre però in maniera ristretta e meschina a con- 
fronto delle urne che si fanno ammirare, per esempio, 
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nel Museo di Volterra ed in Chiusi. Delle quali due 
città, che in principal modo contribuirono alle dovi- 
zie di questa serie monumentale della Galleria, la 
prima soltanto può dirsi, che ci mostri alcun po' di 
varietà nell' accennato genere di rappresentanze, dac- 
ché nelle urne chiusine (e in questa classe comprendo 
naturalmente le provenienti dal Museo Buccelli), 
quasi tutte di terra cotta, non veggonsi in genere che 
ripetizioni de' due comunissimi gruppi riguardati dal- 
l' Inghirami siccome un'allegoria della brevità dell'uma- 
na vita e de' suoi perenni contrasti (Mon. Etr. I, 4o3). 
cioè a dire l'ultima vicenda fraterna di Etcocle e Po- 
linice, ed il Giasone o Cadmo, come meglio creder 
vogliamo, in atto di atterrare i giganti surti dai denti 
del drago da lui seminati (V. in questo voi. a' nu- 
meri so, aa); fatto, quest'ultimo, meno laudabilmente 
riferito da Zocga ad alcun tosco eroe su cui taccia 
la storia, da Passeri e Winkelmann a quel villico 
Echetlo che in mezzo a' Persiani recò grande strage col 
semplice aratro nella battaglia di Maratona ( Pausa- 
nia, I, 3 a, 5; Cf. I, i5, 3). — Talché può bene asserirsi, 
che l'importanza scultoria in fatto delle anticaglie 
chiusine in questa sezione raccolte, si riconcentri in- 
tieramente in un'urna marmorea discoperta nel i84o. 
e ritraente con arte e composizione assai dalle altre 
distinta uno de' lacrimevoli episodi della storia eroica 
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di Oreste e dell'amico. Nelle opere Volterrane, per 
contrario, delle quali alcune, sebbene di non grande 
finitezza , mostrano nondimeno tentativi d'imitazione 
della greca eleganza, l'occhio e la mente possono al- 
manco spaziare con più varietà d'istruzione sui diversi 
episodi delle due imprese di Tebe e di Troia, sulla 
fatai vicenda di Meleagro, sulle angustie della sven- 
turata Ifigenia, sulla uccisione di Pirro per opera di 
Oreste, sulla morte di Glitennestra , sul sacrificio che 
dovea compierei all' altare di Diana col sangue di 
Oreste e Pilade per mano d'Ifigenia, sull'accecamento 
di Edipo, sugli incanti infine delle Sirene, che dalle 
rupi dell'isola fatale studiansi con armoniosi concenti 
di sedurre l'eroe dell'Odissea, il quale alla sua volta 
bramerebbe, se il potesse, sottrarsi agl'impacci, onde 
è legato e stretto al naviglio, per seguitare l'appello 
voluttuoso di quelle ingannevoli donne (Cf. R. Ro- 
chette, Mon. Ined. s p. LXI, 1, pag. 377; e Mon. In*t. 
Arch. I, Tav. Vili; Cf. Paciaudi, Mon. Pelop. I, i3 9 ). 
Oltre di che ricordare dobbiamo le varie ripetizioni della 
caccia del cinghiale, che poco sopra accennammo, e che 
in questa stessa serie di Volterra si ammirano, ne mai in 
quella Ghiusina, ove piuttosto, dopo i due fatti mitolo- 
gici a suo luogo menzionati, scorgesi in generale, sic- 
come qui se ne ha testimonio, la prevalenza sulle urne 
volterrane in ordine a scene e rappresentanze riferibili 
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alle ultime ore di vita, all'abbandono de' congiunti , 
all'eterno viaggio e destino del trapassato. 

In mezzo poi a questo numero abbastanza copioso 
di urne, di cui non poche rappresentanze trasandiamo 
di notare o per brevità, o per difficoltà, dubbiezza, 
impossibilità di spiegazione, sono pur da avvertire 
alcuni esempi di scultura policroma ne' bassirilievi a 
colori, di che oggidì appaiono ancora adorni molti 
cinerari di Chiusi di questa Galleria ; nè devesi per 
me omettere di richiamare l'altrui attenzione sul pro- 
filo di due ritratti, o teste umane in genere, che a 
rilievo bassissimo si trova accennato in un' urna di 
nenfro(V. qui Num. i36), nonché sull'idea di un 
picciol tempio impressa in un' urna di travertino , il 
cui coperchio imita assai bene a rilievo la costruzione 
del tetto ne' legnami o nelle tegole, di cui soleva real- 
mente comporsi in monumenti architettonici. 

Si compiono le differenti classi e l'ordinamento delle 
etrusche anticaglie , che qui raccolgonsi, con una serie di 
bassirilievi, o frammenti di bassirilievi annessi alle pa- 
reti, che in parte poterono adornare costruzioni nazio- 
nali, ma in principal modo deggionsi riguardare come 
i soli avanzi di urne a noi non pervenute nella loro 
integrità. 

Compiuto il giro di questa Sezione della Galleria , 
e rivolto per le parole, che precedono, un colpo d'occhio 
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generale ai monumenti che la compongono, è facile 
conchiudere con persuadersi come, ponendo da un canto 
la classe de'vascularì dipinti, la principale importanza 
della medesima stia nella copia e nelle grafiche varietà 
delle leggende, le quali perciò possono ben meritare, 
che un pensiero o uno studio a loro esclusivamente si 
dedichi, facendo, se non in tutto, almeno in gran parte 
astrazione dalle curiosità annesse o circostanti. E si fu 
appunto in tornare sulla considerazione di quell'abbon- 
devole serie di losche epigrafi, che a me sorgeva in mente 
l'idea di chiamarle a subbietto precipuo di una nuova 
pubblicazione. Dappoiché sebbcn note, quelle leggende, 
nel massimo numero fino dai secoli andati, principal- 
mente per le cure del Buonarroti, del Gori e del grande 
autore del Saggio di Lingua Etnisca , sebbene in quello 
che corre se ne occupasse anche il rinomato successore 
dello stesso Lanzi, insino al punto almeno che poteva 
addimandarlo l'illustrazione della I. e R. Galleria quale 
da lui s'immaginò e si diè in luce, sebbene altri chiari 
uomini dove l'uno, dove l'altro monumento ripubblicas- 
sero, e facessero argomento di speciale discorso, pure a 
me sembrò non poterci dire assolutamente tranquilli in 
ordine alla vera lezione ed al vero carattere paleografico- 
etrusco delle inscrizioni medesime, le quali sariansi 
facilmente rimesse per la diritta via all'occasione della 
nuova stampa del Saggio ( i8*4-i8a5), se questa si fosse 
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voluta condurre in guisa da non ridurla ad una sem- 
plice ed anche guasta riproduzione della prima. 

Al mancamento, di cui favello, ed al bisogno di 
ripararvi per far posare sovra sicure basi uno de' più 
abbondevoli sussidi agli studi che s'intrapresero, o che 
potranno intraprendersi sull'etrusco linguaggio, è ben da 
credere volgesse l'animo e la mente anche il mio illustre 
amico, il Prof. Gav. M. A. Migliarini, allorché nudriva 
in pensiero e portava in realtà molto innanzi un suo 
Tesoro epigrafico—etrusco, Ovvero una collezione ge- 
nerale di tosche epigrafi, in cui naturalmente entrando 
anche quelle della Galleria, avremmo potuto e dovuto 
scorgere, massime su questo punto, il risultato felice di 
nuovi e continui riscontri con gli originali, resi agevoli 
a quel dotto dall'officio di Conservatore de' Gabinetti 
delle gemme e medaglie, a cui fu meritamente chiamato 
in detto Stabilimento dopo la morte dell'Abate Zannoni. 
Se non che, vuoi per la inoltiplicità e varietà de'rami 
della scienza archeologica da lui con tanta dottrina e con 
tanto successo in ogni tempo proseguiti, vuoi per le bri- 
ghe inerenti al coscienzioso esercizio della carica medesi- 
ma, il eh. Migliarini, illanguidito forse anche nella speme 
di porgere a' dotti un lavoro compiuto a motivo delle in- 
cessanti scoperte, che qua e là avveniano di continuo nel 
suolo dell'antica Etruria, scoperte, che ad ogni istante 
avrebbono addimandato, per un'opera di quella impor- 
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tanza. ciò che a lui non era sempre possibile, vale a dire 
confronti di apografi, dilucidazioni, giudizi per autopsia, 
ed altre cure simigliami, rasscgnossi a lasciare nell' im- 
perfezione il manoscritto del Tesoro suddetto, che pur 
gli aveva di già costato non picciolo dispendio di tempo 
e di fatica. Ond'è, che persuasosi dell'impossibilità di 
perfezionarlo, almen per ora, non si curò nemmanco 
gran fatto di rendersi pienamente tranquillo della le- 
zione delle epigrafi, che appo di lui si trovavano, 
e in ordine alle quali non credè nel suo Tesoro di 
giungere mai al punto da deporre anche per un istante, 
vuoi per il lato paleografico, vuoi pel linguistico, quella 
pienezza di fede, quella sicurezza che sembravano poterli 
inspirare l'esperienza, la perspicacia, la dottrina già su 
di esse poste in opera dall'Abate Lanzi. Lo che doveva 
necessariamente condurmi ad incontrare quasi tutte le 
varianti, per cui gli apografi editi nel Saggio si allon- 
tanano dal vero, allorquando tolto in mano detto Tesoro. 
per sommo di cortesia e di generosità passato a me in dono 
dal eh. Migliarini (il quale atto già mi stimai in debitodi 
far noto in segno di gratitudine nella Parte i. 4 dell'opera. 
Di G. B. Vermigliali, e de'Mon. di Per. Etr. e Romana ec. 
p. 68, nota (1)), misi a riscontro con gli originali le le- 
zioni, ivi inserite, de'monumenti etruschi della Galleria. 

E all'opera dell'Antiquario ultimamente nominato 
fanno sosta le cure speciali, a cui si credè negli andati 
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anni assoggettare la serie, di che favello. Ond'è, che 
m'avvenne a poco a poco di persuadermi, non dover 
risultare affatto estranea ad utilità la realizzazione del- 
l' idea, che mi si era destata, e vagheggiando ne andava 
su per la mente , ove già dal tempo eh" io m' ini/.iai alla 
meglio nello studio delle nostre antichità nazionali, stet- 
temi sempre fisso il pensiero della necessità di far meglio 
attenzione, di quel che non crasi fino al presente cre- 
duto, alla parte paleografica de' monumenti scritti di 
Etruria, i quali piuttosto soleansi veder trattati di pre- 
ferenza e curati dal canto filologico per fondamento ad 
argomentazioni e massime concernenti la misteriosa fa- 
vella de'padri nostri, donde sono ornai ben lunghi 
. anni che si nutre speme, e si tenta di avere un nuovo 
e più certo sussidio nelle interessantissime ricerche 
intorno alle origini e alle vicende della nostra nazione. 
Lo che però facendosi forse anche troppo presto, innanzi 
cioè di venire in possesso di un più largo, o almeno 
più soddisfacente e più sicuro concorso di leggende, e 
innanzi che fossimo coadiuvati da'veri progressi e da' veri 
lumi, di che oggidì può menarsi vanto nello studio com- 
parativo delle antiche lingue , dovè conseguitarne, che 
gli avanzi, che si aveano fra mani, facilmente si tenes- 
sero, ne' tempi andati, a' piedi di un sistema esclusivo a 
cui voleansi disposare, e che surgendo poscia dubbiezze 
a motivo delle difficoltà che si presentavano in accordare 
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c verificare quegli elementi linguistici sulle basi del 
sistema medesimo, si finisse per confessare col fatto di 
non aver colto nel segno, e doversi procedere a nuovi 
tentativi, a nuovi modi per trovare quel sentiero, che 
più rettamente ne adducesse a toccare nelle nazionali 
indagini la meta, a cui miravasi. Nelle quali io mi 
penso che forse con maggior rettitudine e prontezza 
avremmo potuto scorgere un diradamento di tenebre e 
di difficoltà, se lo studio della forma grafica de'monu- 
menti dell'etrusco linguaggio si fosse intrapreso con la 
necessaria sottilità, con la più scrupolosa diligenza insin 
da quando cominciarono e prevalsero gli studi, le di- 
samine, le questioni sulla loro sostanza. Sendo che do- 
vea rii-ultarc. a mio avviso, cosa meno ardua l'inve- 
stigare rapporti da quel lato, che non dal lato lingui- 
stico ; o ripeto essere io nella ferma idea, che ledette 
investigazioni sariensi per tal guisa assai prima allar- 
gate, e affrancate da' limiti della cerchia entro cui si 
tennero per lunga pezza ristrette, ed avremmo più 
presto veduto sorgere anche per gli Etruschi il sole di 
Oriente, nè sempre quello di Grecia, che tra il cadere 
del decimottavo, e i primi lustri del decimonono secolo 
intendeano i più rispettabili cultori delle cose antico- 
italiche di fare esclusivamente risplendere sulla nostra 
vetustissima gente, e sui suoi principali rapporti con 
gli altri popoli più famosi dell'antichità. 
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Invasa la mia niente dalle idee e da'fatti compresi 
nell'esposizione precedente, mi decisi di ascoltare l'im- 
pulso, ch'or dianzi accennava, e pormi senza indugio 
all'incarico di riprodurre a facsimile le legende etni- 
sche di questa Sezione dell'I, e R. Galleria, sulle orine 
di quello che già il Mommsen, e l'Aufrecht e il Kirchofi' 
usarono per le iscrizioni in dialetti italo-meridionali, e 
in lingua umbra; di quello che lo stesso Mommsen te' per- 
le cose scritte etrusco-settentrionali; di quello che alla 
meglio avea praticato ed aveva in animo di continuare a 
praticare io medesimo per i Monumenti di Perugia; e 
di quello che infine il eh. Prof. Janssen eraei tatto 
sollecito di mostrare, già da molti anni indietro (i84o). 
in ordine agli etruschi avanzi del Museo di Leida. La 
che naturalmente io iniziava con dare opera a calchi 
e lucidi delle leggende sovra indicate, senza di cui 
non si può mai sperare di raggiugnere il vero in tutte 
le sue più minute particolarità ; quindi mi avvisai di 
eleggere per il ritratto delle medesime in tavole da 
mettersi in luce il mezzo della litografia, avendo a un 
tempo in vista una riduzione circospetta e relativa delle 
alfabetiche forme degli originali , che non pareami af- 
fatto di nocumento allo scopo prefìssomi, e per cui il mio 
libro, evitando il solo difetto della Grande Opera del 
eh. Fiorelli sulle Inscrizioni Pompeiane (Monumenta epi- 
graphica pompejana ad Jìdem archetyporum expressa etc. 
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Neapoli. MDCCCLIV, f. max., Pars prima), sariasi 
meglio acconciato nel costo e nelle sue dimensioni alla 
comodità deflettori (1). Per ultimo approfittando dell'ac- 
curatezza ed intelligenza, onde si rese già noto lo sta- 
bilimento litografico toscano egregiamente diretto dal 
sig. Ulisse Vannini, a lui confidai la riproduzione e 
riduzione in sulla pietra di quc'lucidi e di que'calchi. 
che io credo non potersi così facilmente sperar migliore 
nel suo risultato. Del che però è anche in molta parte 
da attribuirsi il merito all'illustre Prof. Pietro Capei, 
fiore di dottrina e di cortesia, profondo conoscitore delle 
cose antico-italiche, largo di benevolenza e consiglio a 
quelli che gli pare di potere onorare del titolo di suoi 
amici. Lungi per abituai dimora dalla Capitale Toscana , 
io mi sarei forse trovato ripetute volte in un malcon- 
tento di animo ; e perciò alla fine in imperfezione 
fors'anco notevole di risultato, se nella principale sor- 
veglianza, ne'primitivi e più essenziali confronti non si 

(i) Due avvertenze mi occorrono in ordine alle dette mie Tavole. 
L'una si è che quella coppia di lettere riportate superiormente in 
principio di tutte le iscrizioni dipinte è ivi destinata ad indicare la 
vera grossezza, il vero carattere delle linee condotte dal pennello sul- 
l'originale per la formazione di ogni elemento alfabetico delle mede- 
sime — L'altra riguarda l'epigrafe N.° i.f3, Tav. XXXIX, in cui 
si tenne conto del colore, perche in queste Tavole non mancasse 
una riproduzione di leggenda colorito a un tempo ed incisa. 
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fosse quel brav'uomo compiaciuto di sopperire, coadiu- 
vare, migliorare le lente e non mai perfette cure che nella 
mia lontananza io era solo in grado di poter dedicare 
al lavoro importantissimo de' litografi. — Siccome poi io mi 
era dato al consiglio d'includere in questa silloge tutte le 
iscrizioni etrusche, che a mia notizia oggi posseggonsi 
dalla Galleria, così non mi stetti pago a' monumenti della 
Sezione della quale parlammo, ma mi rivolsi anche 
tL Bronzi ed alle Gemme con tosca epigrafe, che si tro- 
vano alle respetti ve classi della medesima, e che con 
quella intitolazione diritinguonsi. Per il che troviamo 
nelle mie Tavole , a rao' d'esempio , la notissima sta- 
tua del così detto Arringatore, il Vaso di argento arcaico 
chiusino,, e la celebre gemma degli ancili, della quale 
potei avere un'impronta in zolfo col mezzo del eh. Miglia- 
rini già da me più volte qui nominato, e che fu sì cortese 
in rispondere alle mie brame e in ascoltar le mie noie, sì 
utile ed avveduto nelle dilucidazioni comunicatemi in 
ordine alla paleografia di qualche diffidi bronzo, che que- 
sto povero mio lavoro sen debbe professare gratissimo per 
il considerevole giovamento che glie ne venia. 

Raccolta la messe etnisca, in cui mi giunse alle 
mani anche qualche cosa d'inedito, rimaneano nella Se- 
zione medesima i vari monumenti latini etruscheggianti, 
o nella disposizione dell'epigrafe, o nelle desinenze o nel 
mescolamento delle forme alfabetiche, od altro che sia; 
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e questi io non credei di dover lasciare indietro a causa 
de' legami, che li riconnettono a'mnnumenti scritti in 
alfabeto proprio di Etruria. e che inducevano lo stesso 
Autore del Saggio a riprodurli nella Prima Parte di 
quell'Opera in appoggio alle sue dimostrazioni sul ca- 
rattere e sulla provenienza dell'etrusco linguaggio. Se 
non che a me parea di dovere andar lunge dai modi 
Lanziani in ordine al posto da assegnarsi ai monumenti 
medesimi rimpetto a quelli in alfabeto nazionale. Ed 
invero se la precedenza data agli etrusco-latini dal 
Lanzi potea dirsi giusta e naturale allorché si toglieano 
come guida e face atta a menar le prime volte per 
entro al tenebroso sentiero della scrittura e della lingua . 
che s'incontravano negli avanzi prettamente Toscani, 
estimar deesi per contrario irrazionale sotto qualunque 
altro punto di vista, come sarcbber quelli della storia e 
della cronologia della nazione. Ond'è, ch'io non ecitai un 
istante a riserbar per essi l'ultima parte nell'ordine della 
mia pubblicazione ; ordine, in cui ebbi puranco di mira 
sin dove potei e credei di attenermici, la distribuzione 
geografica delle epigrafi, la quale sarà una delle ba« 
precipue del corpo generale de' monumenti scritti di 
Etruria, che vedrà fra non guari tempo la luce, per le 
cure e gli studi di Ariodante Fabretti, il quale mal 
saria andato lunge da siffatto consiglio una volta che 
in riprodurli, ed esplicarne quindi le singole voci nel 
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suo laborioso Glossarium (V. Avv. che accompagna il 
primo fascicolo del medesimo) mostrava di voler soddisfare 
al desiderio vivissimo di tutti i dotti, che era quello di 
trovarsi riguardo ad essi in condizione tale da ricavarne 
il miglior prò che fosse possibile agli studi storici sulle ori- 
gini, sulle vicende, sull'idioma della nostra nazione. 

In conseguenza di ciò che ho esposto le leggende 
epigrafiche in questo volume raccolte si trovano nel- 
l'ordine che vo ad accennare. — Divise in tre princi- 
pali Sezioni, nella prima, che comprende tutti gli 
avanzi di scrittura puramente etnisca, s'incontrano sette 
Classi, cioè i Monumenti funebri de'quali è certo il 
luogo donde vennero in luce (Clas. i. a ); i Monumenti 
egualmente funebri de'quali e ignoto od incerto il luogo 
ove furono discoperti, e questi sono poi disposti alla 
lor volta alfabeticamente secondo l' iniziale del nome 
di famiglia {Clas. 9.*); tre Monumenti in pietra più 
singolari nel loro dettato, e meritevoli perciò di spe- 
ciale considerazione (Clas. 3."); i Monumenti scritti in 
bronzo, argento e pietre preziose (Clas. 4..'); frammenti 
diversi d'incerta origine (Clas. 5."); Monumenti diversi 
d'incerta origine, e d'incerta e d'incompiuta lezione 
nelle loro epigrafi (Clas. 6. 1 ); Monumenti d'incerta de- 
stinazione (Clas. 7.'). 

In uua Seconda Sezione ho collocato i Monumenti 
bilingui (Clas. i/); e i Monumenti con mescolanza di 
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etrusco e di latino (Clas. 9.*), siccome quelli che in 
se recano la non dubbia impronta dell' inoltramene in- 
verso la totale decadenza della nazione; decadenza, che 
si può ben dire consumata, allorquando è appieno 
tradotta anche nella scrittura e nella favella, postergate 
per usanza ornai generalmente ricevuta a scrittura e 
favella latina o latineggiante. Ed ecco quel che ci si 
porge nella terza Sezione di questa Silloge, suddivisa 
in due Classi a seconda del maggiore o minor grado 
di forza, che mi parve di scorgere ne'rapporti fra quelle 
Iscrizioni latine e i Monumenti in carattere nazio- 
nale. 

Di una cosa mi giova ora avvertir subito i lettori 
in ordine ai Monumenti che nella Prima Sezione 
(Clas. i. a ) io riferii al territorio di Arezzo, e che no- 
minar si sogliono come di provenienza Senese (V. qui 
Num." 1-19)- Essi, etniscamente parlando, non mi 
poteano indurre a disporli sotto il nome di Siena, po- 
sto che questa città non ci offre attestato sicuro di una 
etrusca esistenza , sì bene in quella vece ci si presenta 
appo antichi e moderni scrittori siccome una romana 
colonia, ne' tempi anteriori a Cesare non ricordata 
(Plin. III . 8; Tacito, IV, 45; Cf. Repetti, Diz. geog. 
Jìs. stor. della Toscana, V, 395-396). Di che si pare la 
convenienza e la necessità , che i tesori di etrusche an- 
ticaglie diseppellite nel suo attuale territorio si ritolgano 
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al suo nome, e si attribuiscano ad alcuno de' luoghi o 
territori principali di Etruria, che con maggior proba- 
bilità possono mostrarsi in diritto di rivendicarne la 
spettanza. Fra questi , che sarebbono Volterra, Chiusi. 
Arezzo, io mi attenni ad Arezzo piuttosto che alle due 
prime , venute in inente all' Abelccn e al Miiller . 
parendomi più ammissibile l'idea di una estensione ilei 
suo territorio, anzi che di quello delle altre due città 
sunnominate, insino alle regioni dell'agro senese, che 
ci diedero Monumenti scritti di simil genere, e trovan- 
dosi di questa idea un ottimo riscontro nel sito di di- 
scuoprimento della tomba de'C7//m, della celebre e 
doviziosa famiglia «li Mecenate, di cui certamente niuno 
vorrà tórre il vanto alla città da me prescelta per Tat- 
tribuzione de' Monumenti senesi dell'I, e R. Galleria. 
Ognuno che per poco abbia contezza delle etrusehc an- 
tichità, sa che la menzionata tomba fu scoperta nel 1728 
a cinque miglia da Siena in vicinanza di Montcaperto 
(Cf. Lanzi, li, pag. 365-867-894-896; Gori, Museo 
Etr. Ili, p. 96-97, Class. II, Tab. 12-17; Abeken, 
MLUelital, p. 33; Dennis, The CU. and Cemet. II, 
p. i38 i3g; Mùllcr, Die Etr., Suppl. al Lib. II, §. 8, 
N."(26); Cf. ivi §. 3). Al che aggiunger si può eziandio 
una pruova, che sebben tratta da documenti di epoca 
assai più bassa, pure valer dee qualche cosa, recando 
in sè molto facilmente l'impronta di più antiche na- 
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zionali memorie. Intender voglio di quel che ci dà a 
conoscere il tempo della dominazione Longobarda nella 
causa che si agitò fra i Vescovi di Arezzo e di Siena, 
decisa in ultimo a favore di colui, che sovrastava alla 
prima di dette città (Brunetti, Cod. Diplom. Toscano, 
Num. VII-X — Cf. Repetti, Op. cit., I, p. 117-118). 
Per simigliami riflessioni mi persuasi di dover riferire 
nella stessa Prima Sezione all'antico agro di Chiusi 
alcuni monumenti venuti nella Galleria da Monte- 
pulciano e da Pienza (V. qui N. ri 45-54), sendo che 
quantunque i loro territori sieno indubbiamente a rite- 
nersi come Etruschi, pure io sto col Miiller nell'av- 
viso (Efr., Suppl. al Lib. II, §. 9) che abbiasi per essi 
a far capo, e centro nella città di Porsenna; avviso 
confermato fors'anco dal fatto dell'estensione del suo 
contado, ne 1 secoli di mezzo, fin verso la regione di 
Pienza e San (^uirico. 

Essendo mio scopo precipuo la esatta riproduzione 
grafica delle leggende, io mi tenni nella brevità in ordine 
alla spiegazione e al commento che mi parve di dovere 
associare alla trascrizione delle medesime, evitando ge- 
neralmente di tórle a subbictto di questioni ed indagini 
filologiche affine di uniformarmi con ciò anche meglio 
alla scarsità delle mie forze. Si troveranno nondimeno, 
per circostanze speciali che il lettore facilmente rileverà 
ed apprezzerà da se medesimo, fatte eccezioni alla 
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regola in alcuni casi, fra'quali sono a notare quelli che 
incontransi in favellare de' Bronzi scritti della Galleria, 
ove mi diedi a qualche maggior larghezza d'illustra- 
zione; e massime all'articolo dell 1 A rringatore (N.° 198) 
io non potei trattenermi da riportare il concetto singo- 
larissimo, che l'illustre P. Cammillo Tarquini credè di 
eavare dall'epigrafe annessa alla detta statua, egualmente 
che da altre, con l'aiuto delle lingue semitiche {Civiltà 
Cattolica;, Serie 3/ Voi. IX, pag. 348 e segg.). Il quale 
sistema già fattosi altra volta conoscere siccome misero nei 
resultati, ben poco capace a svelar seriamente i misteri 
dell'etrusco idioma, quantunque sotto l'abile e seducente 
penna del eh. Gesuita sembri oggi addivenire mirabile, 
sia per la sicurezza che mostra in appigliarsi agli indicati 
sussidi, sia per la facilità con che gli vengono alle mani 
i ravvicinamenti fonetici che gli abbisognano e che 
richiede dal linguaggio delle sacre carte, sia infine per 
i subbietti che perviene ad indovinare nelle varie leg- 
gende, e per la rarità de' discorei che ne fa scaturire, 
non panni, ad onta di ciò, tornare innanzi al con- 
sesso dei dotti in modo da inspirare vera fiducia pel 
rinnovamento da lui operatone. Ignaro di giudizi che 
siensi potuti fin qui pronunciare da' sommi filologi 
de'nostri dì su que' lavori di cui vannosi adornando le 
pagine della Civiltà Cattolica, in quanto a me nel- 
l'udire il sacrifizio di Quinzio arso vivo dentro un toro 
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di bronzo in onor di Serapide, nonché il dialogo fra 
l'etrusco Aulo di Landa e l'immolato romano, tratti 
dall'epigrafe sculta nella parete delia edicola di S. Manno 
(Civ. Catt., Ser. 3.% Voi. Vili, pag. 728 e segg.) (1), 
in leggere nell'inscrizione del VArringatore , secondo le 
idee medesime, l'incredibile avventura del grosso-ser- 
pente che sguizzò fiammeggiante con occhi di fuoco per 

(1) Per mostrare col fatto quanto il sistema del Tarquini sia 
lunge da quella sicurezza di risultato, di che si mena vanto, gio- 
verà all'uopo di chiamare a confronto le parole del dotto Napole- 
tano Cataldo Jannelli , il quale con lo stesso mezzo della lingua 
ebraica assai diversamente parlava , e dava spiegazione della indi- 
cata epigrafe. « Nos enim arbitramur hanc inscriptionem esse litur- 
gica™ et ritualem, et designare caeremonias , quae essent peragen- 
dae in solemni et generali Parentatione defnnetorum qui in ea 
Cripta fuerant recepii. Quad si convivium et caercmoniae ninùs 
magnificae et amplae videantur, illud, mea sententia, est lenen- 
dum hanc funebrem turrim non spedasse ad privatam aliquam 
familiam sed ad Corpus Larthum, ad Collegium aliquod Nobi- 
lium, ad Congregationem plurium personarum illustrium, adeoque 
sic vertimus: — Sacerdos Critptae Conclave pollutom soccimctos 

TUMCA PBRiriCET: EpCLO PERITE PARET COHVIVIUMl SalIUS, PrAECO, 

Concionator, Lartmialis Hydriarids, Culcitrarius, Cleitararius, 
exornent Fakum : Epblo et Praeco addant Myrruak Vasculum , 
Lancem Pomorum Graxatorum, Lkcythum Olei, Fuscindlas, GLOMOS 
Lanae: Orest... « [Tentamen Hermeuenticum in etr. inscriptio- 
nes etc... Neapoli, 1840, pag. aao) — Cf. la versione del Tarquini a 
pag. 731 , del giorn. cit. 1. c. 
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lo passaggio del tribunale, fé' titubare in un'arringa 
Aulo Metello (Civ. cit., 1. e, pag. 354) (i), in sentir 
così spesso tornare in campo Serapide nelle etniche leg- 
gende, al vederlo risiedere non pur dentro vasi, che 
sarebbe mcn difficile il concedere (Civ. cit., Scr. 3.% 
Voi. X, pag. 346 e segg.), ma in ispecchi graffiti ezian- 
dio destinati ad esser per loro medesimi riposti entro 
alcun recipiente, non mai a dare stanza altrui, come 
lo esigerebbe Tebraico-tarquiniana spiegazione dell'etru- 
sco Suthina scritto sovra una classe di essi del pari che 
sovra la classe de'vasi di cui soltanto favella U Tarqui- 
ni (a); nel vedere il nome proprio TUTNAS notissimo 
in Chiusi (V. qui N. ri 4°, 4*? 9» ed altrove) convertito 
in un'amante infelice (1. cit. fase. 199) (3), in sentirmi 

(1) 11 risultato de' confronti ebraici dello Jannelli fu il seguente 
« Aulesio Metello Beli filio, ex Festa nato, Oratori fu mo Hieroa- 
galma Fiduciae Pacificationis et Reconciliationis Duumviri /uri 
dicundo Tribus Pilae posuerunt » (Op. cit., p. i5 f). Da quel che nel 
presente volume s'incontra in ordine dalla statua medesima (N.° 198), 
potrà giudicare il lettore se con sistema diverso da quello che pre- 
dica il P. Tarqu'ini , non si giunga in realtà a trarne fuori , com' esso 
apertamente dichiara , che un'epigrafe senza senso. 

(3) Allo Jannelli parve di leggere in Simun* (Suthi-na) l'espres- 
sione hic, o hoc loco bona fortuna, prosperitas ( Aya^i» ruffl)- 
Op. cit. pag. i63. 

(3) Lo Jannelli il lasciò nella sua qualità di gentilirio. — 
Ibid. p. 172. 
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giungere all'orecchio questi e simiglienti ragionamenti, 
ini torna al pensiero il Sacerdote Tiziale trovato per la 
stessa via dallo hi nielli nell'etrusco TITI (Tùia o Tùius 
pren.), e nell'Agamennone scolpito a b. r. in urna a cui 
associa vasi, il pozzo di cui scórse il significato nel SEC. 
e vide la figura nell'ara su cui quell' eroe sta in sul 
punto di sacrificare Ifigenia ( Tent. Herm., pag. 248-249, 
Of. Mon. Per. II, pag. 17 e segg.), la bussola da na- 
vigare, le istruzioni, gl'itinerari per viaggi marittimi 
che parve al Sig. William Betham di riconoscere, col 
sistema celtico, in altri monumenti, in altre leggende 
di Etruria; ed anziché abbandonarmi con una certa 
classe di leggitori all'ammirazione, all'entusiasmo per 
mirami! di simil fatta, anziché mettermi in letizia per 
risultati di questo genere, son mosso piuttosto a rattri- 
starmi della sorte che sembra voler troppo lungamente 
gravare sui resti del tosco linguaggio, ora lasciati in 
preda a molte oscurità, perchè investigati con soverchi»» 
di tema e di riservatezza, sebben per sentiero assai meli 
fallace e con più sodezza filologica di discorso, ora fatti 
segno ad interpretazioni del tutto franche e compiute, 
ma così vaghe e ingannevoli ne' loro modi, nelle loro 
comparazioni da non potersi riguardare per i veri dotti 
che come un giuoco, uno scherzo, o, se vuoi pure, un 
passatempo erudito, giovevole unicamente a tener vivo 
ed anzi a spingere sempre più innanzi il desio di me- 
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editar seriamente sulle nostre antichità nazionali. E dico 
il vero, che messo a quel bivio, prescindendo anche 
da storiche e filologiche ragioni, dai molti confronti 
per i quali a colui, che dovrà e potrà assumersi l'inca- 
rico di discorrere del sistema preferito dal P. Tarquini . 
non sarà difficile il chiarirne la debolezza, prescindendo 
anche da questo, io dir volea, non esiterei un istante 
a tenermi lungi da quella seconda maniera per non 
rendermi troppo chiaramente colpevole di leggerezza 
sull'argomento gravissimo delle memorie degli avi nostri, 
per non parere troppo facilmente ligio a novità nè ben 
pensate, nè bene svolte, nè bene e debitamente appli- 
cate alla classe monumentale cui riferiscono. Siccome 
però io non oserei di andar più innanzi, e qui abbiam 
d'uopo invece di far cammino, altri surga e s'investa 
del modo franco ed ardito, sebbene un po' troppo asso- 
luto, del eh. Gesuita, e corredatosi ampiamente di vera 
e soda dottrina nelle lingue orientali s'inoltri (con il 
necessario rispetto, che il Tarquini non credè di avere, 
per lavori antecedenti di archeologi alto-locati nella 
stima del mondo scientifico), s'inoltri, ripeto, a cercar 
per entro alla grande famiglia delle lingue indo-ger- 
maniche tutti quei rapporti con che l'etrusco si possa 
mostrare in non dubbio legame con gl'idiomi della mede- 
sima; rimonti nelle sue indagini alle fonti originali donde 
essi emanano, spazi in quel vero Oriente a cui noi po- 
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poli occidentali dobbiamo innanzi tutto filologicamente 
mirare, ed allora si vedrà se quel sanscrito, o quegl'idiomi 
ariani, di cui si fanno beffe al nostro proposito i semitici 
che io m'intendo, quel sanscrito che aspetta ancora, ove 
le lingue sorelle non giovino pienamente all'uopo, di 
esser messo con la dovuta larghezza e rettitudine alla 
prova di dileguare da sè stesso le tenebre dell' etnisca fa- 
vella, quella madre lingua che già ne'nomi numerali e 
nel campo de' pronomi, per cs., come in diverse voci stu- 
diate con vera critica filologica si mostra in rapporto 
con la medesima per giusti ed evidenti legami (Cf. Fa- 
bretti in Rh). Contemp. di Torino, III, p. 4° a; Gloss. 
ItaL s. w. AEV1TAS, ACNAICE, ALPAN , AMG E . AMRITH1, 
né' miei Mon. Per. Ili, p. k, 19. i64; Orioli in detti 
Mon. II, p. 1 36, 1.37, in Bull. List. 184.8, pag. i-i 1 1 
(Cf. ibid. pag. 6o)j e in Album, XXII, 170-171. io4); 
se quella madre lingua e quegi' idiomi, io die»), sieno o 
no tali da confermare anche con argomenti comparativi 
linguistici il fondo giapetico della nostra razza, il predo- 
minio dell'elemento pelasgico di più antica impronta, 
di quel pelasgico, che vale quanto dire Orientale, ed 
Orientale nel senso che ci riconnette alla famiglia intiera 
dei popoli di Occidente, nel senso che trovasi in armo- 
nia con le primitive immigrazioni nella nostra Penisola. 
E questo si otterrà non tanto col metodo esclusivamente 
fonetico di confronto adottato dal P. Tarquini. quanto 
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con la ragionata investigazione ed esposizione compara- 
tiva di temi, radicali, accidentalità, desinenze; giusta 
quel che c'insegna l'esempio dei Bopp, dei Pott, degli 
Eichhoff, dei Mommsen, degli Aufrecht, e di tanti al- 
tri archeologi de' nostri tempi. E in tal guisa (e non al- 
trimenti) che l'etnisca lingua, senza esser contusa con 
l'umbra (1), senza alterarne valori e suoni certissimi al- 
fabetici, senza subordinare alle esigenze del sistema le 
lezioni de'suoi monumenti, i giudizi sulla paleografia dei 
medesimi , come credè di tare il eh. Gesuita a sosteuno 
«ielle massime da lui preferite, non certo a vantaggio 
della questione (Cf. quel che dissi nel Bull. Arck. Nap. 
n. s. VI, p. 111-119). potrà esser messa a parte delle 
grandi utilità, che si sepper trarre a' nostri di da ben 
condotti studi di filologia comparata ; è cos'i , che potremo 

(1) Questo io posso dire a proposito della spiegazione dell'epi- 
grafe della Statua Todina , su cui pare che il Tarquini ignorasse , 
non avendole nominate, le illustrazioni di Lcpsius, di Orioli, degli 
Aufrecht e Kirchhoff, che la riposero e la considerarono come si 
deve fra i monumenti della lingua umbra. Ne semhra gli fosser note 
le altre del Campanari e del De Minicis , da me non dimenticata 
nella Vita di Vermiglioli (p. 170); i quali pensarono, egualmente 
die il Tarquini, a ravvisare, e sepper rintracciare in detta leggenda 
con sistema non semitico la memoria del? artefice , e ciò innanzi 
che venisse in luce lo scritto del eh. Betti, a coi il P. Tarquini 
(1. c.) ne attribuisce la prima idea. 
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sperare di veder compiuti i desideri, tolte di mezzo le 
lamentanze dell' illustre archeologo francese Sig. Maury, 
dolente de'passi troppo timidi, troppo uniformi, troppo 
servili, come a lui pare, mossi dal Lanzi in poi nel 
procedere a nuove illustrazioni dei monumenti scritti 
di Etruria (Rev. Archeol. Année 1857-1 858, 

pag. 58-6 1 ). È così, che il guanto di sfida git- 
tato dal eh. Tarquini e raccolto da altri non men di 
esso valenti, potrebbe in fine arrogarsi il gran merito 
di aver contribuito a dar tale impulso da farci ben 
presto e con sicurezza conoscere quali memorie degli 
avi nostri ci sicno state tramandate ne' più lunghi e 
più difficili resti epigrafici sino a noi pervenuti; con 
che verrebbero a un tempo ad appianarsi, chiarirsi, ri- 
solversi fors' anco molte questioni nazionali, e soprattutto 
la principalissiina di lingua, la quale con lo spegnersi 
de'Vcrmiglioli, dc'Campanari, de'Secchi, degli Orioli 
sembrava dover restar lungamente, se non per sempre 
derelitta nell'assoluta languidezza di speme che toccar 
si potesse a più alta meta che non quella raggiunta 
per lo passato in siffatta classe di archeologiche disqui- 
sizioni. E chi sa forse che la via poc'anzi indicata non 
finisse per condurre eziandio al complemento de'Tar- 
quiniani voti, sendo che stabilita una colleganza fra 
il sanscrito e l'ebraico (Marcolini, Ricerche filologiche 
intorno a vari nomi di Principi Assiri, pag. 3.* — 
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Cf. Mon. Per., I, pag. cxxxvm-CXL), come già per 
sottili indagini filologico-geografichc si die a conoscere 
un'unità nel punto del globo, che dovremmo dire la 
culla delle due razze ariana e semitica (Renan, Orig. 
du langage), tornerebbe naturalmente in campo la pa- 
rentela, se non l'identità, dell'etrusco col venerabile 
idioma delle sacre carte. 

In riguardo all'importanza dell'argomento, e all'op- 
portunità dell'occasione che sembrava consigliarmela, 
voglia il paziente lettore perdonarmi la digressione 
a cui teste mi diedi, e compiacersi di ritornare con 
quell'amorevolezza, su cui mi è debito di far calcolo, 
al discorso del lavoro che viene per me in luce , e che 
principalmente costituisce il subbietto di questa mia 
Prefazione. 

Ad ognuna delle epigrafi edite nel presente vo- 
lume si troveranno, rispetto alla lezione, notate sem- 
pre le varianti, che incontrami nel Saggio del Lanzi 
e nel Tesoro epigrafico-etrusco , mss. del eh. Migliarini; 
dei quali due collettori io principalmente volli tener 
conto, stimando doversi in essi considerar raccolta quella 
somma di autorità e di fede, a cui mirar si potesse fin qui 
in ordine ad apografi e fac-simili di monumenti scritti 
alla loro custodia affidati. Ond'è, che senza curarmi 
gran fatto di moltiplicar citazioni, mi stetti pago quasi 
sempre ad addurre il luogo e il numero del Saggio, 
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ove quella tal leggenda, che riproduco, si trova già in 
luce nelle due edizioni, a questi associando l'indica- 
zione del Num. del Tesoro Migliariniano, che essendo 
ornai andato per le mani di vari dotti, ed avendo nome 
di un'opera principale e compiuta, in questo genere, 
per modo da non attendere che l'elaborazione tipogra- 
fica, io credetti di poterne e doverne usare, come se 
si trattasse di lavoro a stampa, senza tema d'incorrere 
nella taccia di poco discreto. Ed anzi riguardo al me- 
desimo io non mi limitai a ciò soltanto, ma mi permisi 
aleun passo di più, suggeritomi dalle circostanze spe- 
ciali scientifiche, che qui mi fo ad accennare. — Ri- 
masta per qualche tempo l'indicata fatica del eh. Mi- 
gliarini presso l'Istituto di Corrispondenza archeologica 
di Roma; ed usatone per le loro schede i dotti etru- 
scisti Orioli e Campanari, venne a me trasmessa diret- 
tamente dal eh. amico D. r G. Henzen, segretario di 
detto Istituto, per incarico ricevutone dal gentilissimo 
autore. Infrattanto si andava qua e là vagheggiando 
l'idea di una raccolta generale di etrusche epigrafi, e 
finché questa idea rimaneva nella classe delle astratte, 
era naturale il porre indugio a dar pubblica notizia 
del Tesoro Migliariniano, il quale concorrer potendo 
al realizzamento della idea medesima, solo in questo 
ultimo caso incontrar doveasi nella necessità di venire 
utilmente in luce 0 nella sua propria forma , o incor- 



Digitized by Google 



PREFAZIONE XLV 

porato ad altra, sempre nuova, collezione più completa 
e più esatta. Ora però, che al Glossarium Italicum 
del eh. Fabretti, n'andrà eziandio ricongiunto, come 
poco sopra avvertimmo, l'adempimento di questo voto 
ardentissimo , sorge il debito in me che ne sono il 
possessore di dare una completa notizia del Tesoro 
suddetto, affinchè al dotto mio amico non rimangano 
ignote le basi del medesimo, e ne possano al suo Glos- 
sarium derivare que'lumi, a cui per altre vie non tosse 
di già pervenuto. Donde avviene, che in Appendice 
alla illustrazione delle epigrafi della Gallerìa avrà il 
lettore in questo stesso mio libro tutto ciò che può 
condurre ad una piena soddisfazione del debito teste 
enunciato. Ivi alle brevi parole, che mi saranno ba- 
stanti ad esporre il piano dell'opera e il sistema gene- 
rale adottato per le lezioni dc'monumenti già editi , 
tarò seguitare la pubblicazione di tutte quelle leggen- 
de, che come estratte da Mss., od apparenti come ine- 
dite o come apografi speciali del Migliarini, si trovano 
nel Tesoro medesimo, di cui a tale obbietto osserverò 
P ordine e la numerazione progressiva delle epigrafi. 

Un indice generale delle voci occorse ne' monu- 
menti che abbiamo prodotto, è di complemento al pre- 
sente volume ; indice, di cui non vorrebbesi, a cagion 
d'esempio, trovare il difetto nella piccola, ma importante 
raccolta delle iscrizioni etrusche del Museo di Leida, 
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condotta presso a poco, come già altrove ricordai, sullo 
stesso metodo che la presente dal eh. Prof. Janssen. 
Il leggitore infine potrà per me chiamarsi pago di un 
altro desiderio, che ingenerato si fosse nel suo animo 
alla menzione ch'io feci della marmorea urna chiusina, 
in cui dissi ravvisarsi il miglior pezzo scultorio di que- 
sta Sezione della Galleria, ed esser ritratto un avve- 
nimento preso dall' Oresteide. Sebbene la parte figurata 
non entrasse nel piano del mio lavoro, stimai nondi- 
meno meritevole quel monumento di una eccezione, ed 
è perciò che inciso in rame dalla mano valentissima 
del mio concittadino ed amico B. Bartoccini sovra di- 
segno eseguitone da valente artefice per incarico dato- 
gliene dal gentilissimo Migliarini , vien desso in luce 
per la prima volta al seguito delle tavole paleografiche, 
che sono di corredo al presente volume (Tav. A). E 
siccome poi altra urna di alabastro sapeva esistere in Sar- 
teano nella collezione del signor Gav. Bargagli, spet- 
tante alla tomba de'Cu/neri, e identica a questa della 
Galleria, non pure nelP argomento ma nel concetto e nel 
modo artistico di rappresentanza, così servendomi del- 
l'opera del bravo nostro disegnatore F. Moretti e del 
sullo* lato Bartoccini, mi parve ben fatto di riunirle 
(Tav. B), affinchè dal confronto se ne agevoli l'interpre- 
tazione, tanto più che trattasi di cose inedite, non 
essendosi mai fatto uso dall'Istituto Archeologico di 
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Roma dei disegni che se ne trassero, sono già molti 
anni, per cura del eh. D. r Braun (Bull. Inst. i84o, 
p. i5a. V. qui Num. 26). 

Esposto tutto ciò che concerne l'origine, lo scopo, 
il piano e l'esecuzione del presente lavoro, mi sapranno 
forse buon grado gli studiosi dell'etrusca lingua e pa- 
leografia di alcune osservazioni, ch'io mi avviso d'in- 
tromettere qui di seguito in questa Prefazione, e che 
nel mirare innanzi tutto a' vari punti della raccolta epi- 
grafica di cui ci occupiamo, fannosi a ravvicinare 
monumenti che nelle loro particolarità e ne'loro det- 
tagli poterono sembrarci in qualche rapporto fra loro; 
servendo perciò anche di guida non tanto a qualche 
nuova manifestazione d'idee, che pur vogliamo per- 
metterci, quanto a ravvisare più prontamente le cose, 
che nelle varie epigrafi mi paiono qua e là degne di 
special nota per gli studi, che con questa mia pubbli- 
cazione ebbi in principal modo nell'animo di giovare 
e soccorrere. A tale obbietto muoverò dalle avvertenze 
che mi occorrono più larghe e di minor dettaglio, per 
dir poi dell'interpunzione, dell'andamento della scrit- 
tura, e in ultimo delle forme alfabetiche, di alcuni 
nessi, e del loro valore, quali ci si presentano nei no- 
stri monumenti. 

Per singolarità in genere nell'aspetto paleografico, 
e nella sua stessa composizione veggiamo distinguersi 
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una epigrafi- de' Vezzi (N.° 5 bis)^ i cui elementi di 
scrittura offrono in alcuni punti varianti notevoli nelle 
recettive loro dimensioni ; circostanza , che ne invita 
al riscontro de'numeri, in cui avviene di osservare qual- 
che cosa d'identico, tali che il N.° ia8, il 1.57, il io3. 
ove la sensibile minorità di r in LARTHI può far de- 
durre che si scrivessero dopo esser già stati tracciati 
gli altri clementi, onde per manco di spazio se ne ri- 
ducessero in quella guisa le proporzioni (Gf. i miei 
Man. Per. Ili, N.° GGXGI - Garrucci, Segni delle 
Lapidi Lat. r>olgarmente detti Accenti . pag. 3i). La qual 
pratica troviamo seguitata in altro monumento di questa 
Serie (N.° 5o), siccome anche in collezioni estranee alla 
presente, e ne' monumenti di scrittura corsiva dei Latini, 
secondo che ci si offre, a mo'di esempio, ne 1 Graffiti di 
Pompei editi dal eh. P. Garrucci ( Inscript. et gravures 
tracées au stylet, Paris, i856, con Ali. , passim), ove è 
pur da ravvisare un punto di somiglianza con i modi in 
ispecic delle tose he scritte tracciate sovra tegoli nelF in- 
dicata varietà delle dimensioni, che di frequente ci 
offrono i singoli elementi di una leggenda. Particolar- 
mente notevole è eziandio il Num. 97 ( Cf. per la 
sua n il detto N.° 5 bis); non tanto a causa della ma- 
niera di scrittura, quanto per il nome EcNATNA im- 
prontato di nazionalità, e più per le forme grafiche, 
che si scorgono in seconda linea, e la cui oscurità a 
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me non permise di avanzar conghietturc. Facendo poi 
notare, sempre sotto l'aspetto della scrittura, il N.° 18. 
osserveremo come le urne riferibili alla famiglia Vezzia 
(drlla tomba scoperta nell'agro senese [Num. ri 1-9, 18]) 
si attengano a certe forme speciali, e ben distinguansi, 
per esempio, nella maniera di scrittura dalle altre dei 
Licini spettanti alla regione medesima (Num." 9-1 5, 
17, 19). — Volgendo l'attenzione al N.° 3o, dovremo 
dire, che la voce LABTH si fosse iniziata con errore dal 
quadratario, e quindi nel correggerla si lasciassero in 
vista , sulle nuove , le forme del primitivo LATH 
(Cf. Boeck, Corpus Inscr. Graec. N.° 1 1 , I, p. 37. — 
Garrucci, L c. pp. XIV, e 3i in lapidi latine degli 
aurei tempi). — Diversità di modo e forse anche di tem- 
po a me par di scorgere nelle due linee del N.° 110; 
interesse speciale paleografico in genere nel N.° 116; e 
subbietto di utili osservazioni nel vaso nero al N.° 1 39 
per la maniera arcaica di scrittura, della quale si ha 
buon riscontro in questa medesima silloge nella notis- 
sima iscrizione del celebre vaso di argento Chiusino 
aoa ). — Lascia nell'imbarazzo l'epigrafe al N.° 1 3 1 . 
per la confusione di elementi e per le figure a rilievo, 
che ci si presentano sulla sua fronte; nè la matassa 
ivi si giungerà a strigare in alcun modo se non col 
supporvi il proposito di riscrivere o per un motivo, o 

per l'altro in due diverse maniere le voci LABISAI- 

/ 
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LARNAL, quando non piaccia di accogliere in ordine alla 
medesima, secondo che dissi a suo luogo, un qualche 
dubbio di falsità. — Dalle forme più comuni delle fune- 
bri iscrizioni di famiglia allontanandosi le pietre scritte 
a'Num/' 195-197, io stimai utile e necessario di disporli 
in Classe speciale (Sez. I.", Ci. 3.*). E massime ciò feci 
in vista del cippo con epigrafe incisa all'intorno (N.° 197), 
che nella sua importante e scabra singolarità, in ispe- 
cie sotto l'aspetto linguistico, ci lascia pure intravedere 
come assai probabile una votiva anziché una mortuale 
destinazione. Al che aggiunger deesi puranco, in ordine 
allo stesso monumento, l'altra ragione del sospetto d'ille- 
gittimità, che fe'surgere nell'animo di qualche dotto, e 
su cui rimando il lettore alle brevi osservazioni da me 
esposte a quel luogo e numero del testo che ne favella. 
Circa alle altre due epigrafi (N." 195-196) che s'iniziano 
con TULAR, è a notarsi nella prima un modo di scrittura 
più largo e più tondeggiante, del che hannosi certe prove 
nella s (tA)i nella p (1), e nell'a (f\ ), ed ambedue poi 
si fanno rimarcare per la straordinaria grandezza delle 
loro forme alfabetiche, inerente anche al carattere de'mo- 
numenti di quel genere, al luogo ove esser poteano col- 
locate, ed all'officio d'indicare eziandio da lunge la spe- 
lonca, direbbe il Tarquini nel suo linguaggio (1), e noi, 

(l) Tblar, secondo quell'archeologo, equivale ali ebraico Dol-ar, 
da readersi latinamente Ostium spelimene (Civ. Catt. 3* Ser., Voi. X, 
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con minor ricercatezza, la mortuale residenza della per- 
sona o delle persone, a cui riferiansi. — Piacerai infine 
d'invitar subito l'occhio del lettore a fermarsi sulle dif- 
ficilissime e curiose terre cotte, che sono ai N. ri 919-930, 
di scrittura che tiene a un tempo dell'etrusco e del 
greco-arcaico, e che nell'accozzamento delle forme con- 
duce a un tal mistero di composizione da non essere 
affatto per le deboli forze del mio ingegno un sicuro , 
o vuoi anche plausibile tentativo d'interpretazione. 

Continuando poi a svolgere qua e là per un colpo 
d'occhio generale la nostra raccolta, ci avverrà di no- 
tare in qualche monumento l'assenza di prenome nel de- 
funto, di cui in brevi parole si ragionò a'iuoghi respettivi 
(N. ri 116, i49-i43, 199), in alcun dei quali, siccome in 
tanti altri esempi, potriasi fors'anco vedere in quella 
vece una posposizione al detto prenome, secondo che 
venne testé ammessa nell'etrusca epigrafia dal eh. Fa- 
bretti eziandio in molti punti del suo Glossario. Quindi 
una iscrizione con solo prenome 100), ove credei di 
non far calcolo dei segni che le si trovano associati, seb- 
bene in casi pressoché identici se ne oda favellare come di 
cosa inerente forse all'epigrafe medesima (Cf. Janssen, 
Mus. Lugd. Bat., Inscr. Etr., p. 14, N." 17; Cf. ibid. 

pag. 734-735); secondo Jannelli deriva invece dagli ebraici tle ed 
ore, donde la spiegazione tabula elevata erecta tul, qua aliquid 
manifestetur et aperietur ah. (Op. cit, pag. 127-128). 
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N. ri 54 ? 58). E probabile ne sembra che un personaggio 
maschile siasi col solo prenome voluto ricordare al N.° 76, 
nel quale il CAIA, che segue l'AULE, meglio da me si cre- 
derebbe appartenente alla madre ivi espressa nel suo gen- 
tilizio, anziché al principale subbietto, per cui con meno 
di naturalezza saremmo condotti all'eccezione o dell' AULE 
femineo, o del CAIA maschile, associati in modo simigliante 
a" latini Aelia Demetrus, Flavia Chrysophorm, Mucia 
Antiochus, ed altri (Orelli, Inscr. lat. sei, N.° «745 — Ma- 
rini, Frat. Arv. I, p. 260, 3*3, 33 1 ; V. quiN/ 1 1 19-1 20). 
La collezione stessa ci porgerà inoltre l'occasione di tor- 
nare ad osservare in epigrafi, del resto già note, quel se- 
guito non comune di due iniziali, r ed S 3 le c (a'N. ri 73 
e i33 bis), queste (N.° 73) in certa rappresentanza di pre- 
nomi o nomi, le altre (N.° i33 bis) destinate forse ad una 
manie ra d'indicazione dell'età del defunto, che per quan- 
to è a mia memoria sembrami essersi fino ad ora stimato 
non messa in pratica dagli Etruschi. Eguabnente non ci 
parrà nuovo quel gentilizio indicato con la sola sillaba MU 
(forse per Musonius) al N.° i45, nè la sillaba MA, che al 
N.° 5o accenna piuttosto al raro prenome Marcus, anziché 
al significato di Ego, applicato ad essa sulla base di altro 
monumento dall'illustre Orioli ( Alò. di Roma, Ann. XXI, 
p. 194-196). Tralasciando poi d'intertenermi sui vari 
assettamenti di voci nelle epigrafi, siccome sarebbe qual- 
che posposizione di nomi, in seguito di usanza che evi- 
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dente ci si dà a conoscere in molti monumenti, del pari 
che per i prenomi, nell'etrusca epigrafia (laqual posposi- 
zione però talvolta è più apparente che sostanziale, trovan- 
dosene miglior ragione ne' modi di spiegazione, e nel carat- 
tere che rappresentano le voci stesse [Gf. IN." 101-102, 1 34]), 
tralasciando questo, io dir volea, passerò succintamente 
a notare il THAN-THANA (N.° 45), I'Athl Attiae (Hlius) 
(N.° 170), il LARI probabilmente per Larda (N.° 84), 
una lettera stessa usata nella scrittura in comun servigio 
di finale di voce che precede, e d'iniziale ad altra che se- 
gue (N.° i4 ed altrove) a simiglianza di quel che avviene 
anche in epigrafi latine (Gf. Orestilla tio^Orestilla Atio 
d'iscrizione pompeiana — Bull. Arch. iVap., n. s. VI, p. 5), 
il rafforzamento delPa nel matronimico P1UTAAL (N.° 1 4i) 
e dell'u nel difficile genitivo in seconda linea al IN. 0 1 36 . 
forse ad indizio di quantità lunga, conformemente alla mas- 
sima introdotta da Accio nella latina ortografìa (Gf*. Lanzi, 
Sag. I,34a, IN.' 1 [»]=»66 li" [3], II, p. 3ai^ a 53); il raro 
esempio, in leggende di famiglia, di un terzo caso, che a 
me par di vedere nell'ALETHNASI del N.° 4 » » e le sigle LR. L 
ai N." 9, 10 della Prima Classe della Sezione terza, in che 
il Lanzi volle scorgere un'abbreviatura di larthal, seb- 
bene un punto ivi chiaramente separi la LR dall'altra let- 
tera che serve di complemento all'epigrafe. — Nè saravvi 
cui piaccia fare il broncio nello appalesarsi di quelle stori- 
che idee , che tornandomi alla mente in percorrere la nostra 
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raccolta mi parve di poter mettere innanzi , ed usarne ad 
illustrazione dell'una o dell'altra leggenda; redarguirmi 
di alcuna prova di ravvicinamento nazionale, di legami 
fra Etruria e Roma che io mi accinsi a far risultare da 
qualche epigrafe della medesima (V. N. ri 18, 5a, 97, 120. 
1.37. 1 4 1 <; 160, 166)? cui talvolta vicn luce oppor- 
tuna all'uopo anche da' monumenti dell'Appendice Mi- 
gliariniana da me associatale (Cf. N.° 166- App. IS.°76). 
Nella quale Appendice poi a me, siccome anche ad altre 
persone di me più esperte, sembrò d'incontrare, fra le 
altre cose, un nuovo dilucidamento al modo d'intendere 
l'etrusco PU1A, che sebbene dal eh. Fabretti sia stato 
messo giustamente per vari casi in corrispondenza col la- 
tino vidua (V. qui N.° 1 ), pure volendo tener dietro con 
esattezza al concetto del eh. Capei, da cui muoveano quelle 
nuove idee in ordine a detto vocabolo, che esso ritrova 
nell'italiano buia, addimanda innanzi tutto di esser te- 
nuto fermo a quel più largo significato che comunemente 
e sino dai più antichi tempi venne dai latini attribuito 
ad orbus, orba ( 0 /s£«»oc) e conseguentemente di tradurlo 
in orba, massime che per tal modo meglio ci avviciniamo 
all'altra latina voce prillata ancor più adatta a rappre- 
sentare persona abbuiata , o aggramagliata ; concetto, 
questo, che non si rende altrettanto pieno con tradurlo 
costantemente vidua , per grande che fosse mai la esten- 
sione di significato dai Romani attribuito a tale ultima 
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voce. Considerato per tal guisa il vocabolo nel suo senso 
più pieno {orbus, orba)* anziché nell'altro che lo è meno 
[yidua] ed ai maschi non mai riferito, le l'orme, sotto cui 
si presenta, FUI, PULA, PUIAC, si potranno bene stimare 
applicabili non solo a donna ma anche ad uomo, e ci 
daranno adito a riconoscere in alcune epigrafi, che le 
recano, l'indizio della mancanza de' più stretti parenti 
che uom possa avere, dell' orfana condizione del de- 
funto. Lo che se per l'innanzi potè sembrare non chia- 
ramente espresso dagli epigrafici esempi che aveansi alle 
mani, io credo si manifesti senza il menomo dubbio nella 
chiusina della detta nostra Appendice al N. 8 61 (VEE 
SETimE PUIAC ), per la quale potremmo anche esser con- 
dotti al confronto di altre leggende (esplicabili in senso 
maschile) in cui avviene d'incontrare la stessa modifica- 
zione del PU1A in PUIAC (Lanzi, N.° ia4, Mon Per. III. 
N. ri 78, 1 io; Cf. qui N.° 1 13; e Fabretti, Arch. Stor hai. , 
n. s. V, Disp. a/, pag. 5a, 55), e stimarci per questo 
in grado di dedurre l'uso e la massima di distinguere 
nell'etnisca epigrafia V orfano dall' orfana e 'vedova a 
mezzo di quella variata ed ancor misteriosa desinenza 
del PUIA (Fabretti, 1. C, pag. 55; PUIAC forse per 
PUIAS o PUIACS, Gf. Lanzi II, p. 3o3 a3g). E chi sa 
forse che una orfanella, piuttosto che una vedova (avuto 
riguardo alla parola nello stretto senso che oggi inten- 
diamo), non ci sia ricordata eziandio al Y a5 
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dell'* App. stessa ( EVTESA PULA); nel qual caso l'unico 
nome, che ivi si legge, accennerebbe alla famiglia o 
al gentilizio del padre, mentre nell'altro di vedovanza 
spettando l' EVTESA al coniuge, avremmo il raro seb- 
ben non nuovo esempio di una innominata (Cf. PUI 
SPU1TES in Mon. Per. Ili, N." GGXX, PUI TREPUM in 
Lanzi, N.° 34, e RENCHIES PU1A [HI V ÌMB^HH^] 
di tegolo chiusino da me verificato nella lezione per 
autopsia). 

Ma Ir più importanti di tutte le osservazioni 
che possono ben cadere in acconcio a questo punto 
del mio discorso, ed a proposito della collezione di cui 
ci occupiamo, son quelle relative alla desinenza in AL, 
che venianmi teste suggerite dall'acuta mente del 
eh. Prof. Capei nello intertenersi, che più volte avvenne 
fra noi, dell'etrusca epigrafia. Giusta il suo avviso la 
massima, che stabilisce quasi costantemente nel detto 
AL un semplice sesto caso ad espressione di patro- o 
matronimico apparirebbe vacillante in molti incontri, 
o sia per non potersi direttamente riferire, come sem- 
pre vorriasi, al principal subbietto di una leggenda, 
o sia per non trovarsi in buono accordo con il resto 
di essa; ond'è, che gli sembrerebbe in quella vece 
più esplicabile in generale l'uso, che se ne vede fatto 
nell'ampia serie dell' etruschc epigrafi, quando si con- 
siderasse piuttosto come indeclinabile da potersi spen- 
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dere sì per nominativo che per genitivo, riconnetten- 
dolo anche, ove occorra, col sistema delle adozioni e 
della nomenclatura di famiglia, che per molti buoni 
argomenti è a ritenersi in pratica appo gli Etruschi. 
(Questi ne porgono dati abbastanza positivi per crede- 
re, che non estranei al romano costume di distinguere 
le persone passate per adozione d' una in altra famiglia 
non pur col nome di quella in cui entravano , sì 
bene anche con l'altro della famiglia onde uscivano, 
dovessero avere nel loro sistema di nomenclatura un 
punto di equivalenza alla romana ricordanza della 
gens non usata dagli Etruschi per non essere appo 
loro l'esistenza e la vita di Genti e Gentili nel senso 
che a Roma intendeasi (Niebuhr, H . R. I, 3oy e segg., 
edit. Golb.), t; non avere avuto in conseguenza nome 
di famiglia distinto dal gentilizio propriamente detto 
(Mùller, Btrusk. I, lib. II, c. IV, §. i); lo che ne 
sembra conciliarsi assai bene, siccome vedremo, con la 
presenza del matronimico che dall'altro canto scorgesi 
sempre ne' loro monumenti epigrafici per imitazione , a 
quanto pare, dell'Oriente, ed estraneamente a quel che 
solea d'ordinario praticarsi appo i Greci e i Romani. 
Ora questa equivalenza al ricordo della gens, questa 
indicazione di nome, che mentre più generalmente ac- 
cennava a semplice e diretta provenienza, talvolta potè 
valere eziandio a distinguere l'origine dall'adozione, 
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sariano appunto raccolte, presentate ed espresse da 
quella desinenza o forma derivativa iti AL, che in alis 
od aris ci si offre presso i Romani, i quali poi d'ordinario 
soddisfaccano per la gens di origine, negli adottivi, 
ad una consimile bisogna, cangiando ne' più antichi 
tempi Yus in anus (od anche in enus, Cf. Borghe- 
si, Vip. mil. di Traj. Uccio, p. 67, dagli Atti clel- 
FAccad. Rom. di Arch., i84a, p. is5esegg.; Henzcn 
in Collect. Orell., SuppL, Voi. Ili, p. a4a), rispon- 
dente perciò in qualche modo al nominato AL degli 
Etruschi, e non ignoto nemmen desso a questi ultimi, 
che forse l' imitarono dai primi, testimoni (senza andar 
molto lunge) PlJTAVNEl per Octaviana o Octavena, 
(da PHTAVE e UTHAVI ec.), l'ECNATNA Egnatianus 
(da ECNAT .... ; V. Mori. Per. Ili, p. aol-205), 
di funebri memorie che riscontransi nella silloge stessa di 
cui ci occupiamo (N. ri 18, 97 ). — Accolta siffatta idea, 
avremmo anche dischiusa una via per toglier di mezzo la 
tautologia, in cui, etniscamente parlando, spesso ci av- 
veniamo per nomi terminati in AL, esprimenti già sol con 
questo l'idea di provenienza paterna o materna, ed il 
CLAN, che, ciò malgrado, li seguita in non poche leggende 
con il significato attribuitogli di natus, o Jilius. Prendasi 
ad esempio l'epigrafe de 11' A rringatore (V. qui Num. 1 98); 
ivi abbiamo VE VESIAL CLENSI (dat. di CLAN), che 
suole comunemente tradursi Velii (fil.). Vesià nato. 
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ammettendo in tal guisa, senza darcene gran pensiero, 
quel che ne appare siccome difetto di sovrabbondanza 
di espressione e di parole in monumento solenne, e che 
appalesa dall'altro canto grandissima cura per parte di 
coloro che il dedicavano (Gf. Mori. Per. Ili, p. 208). 
Considerate al contrario, seguendo le idee del eh. Capei, 
quell' AL di V EHI AL con i principi e con i modi, ch<- 
su indicammo, applicate ad esso una delle proposte ma- 
niere con riferirlo alla madre Vesta, la cui ricordanza 
potria supporsi compiuta e regolarizzata noli' associa- 
zione del VE precedente; e traducendo Vesiae Vesialis 
Jìlio, con più aggiustatezza n'avrete Ad Aulo (AULESl) 
Metello (metelis) nato (clensi) di una già Vesia (e 
perciò Vesia.lv> nel VESIAL) adottata in figlia da un 
altro Vesto (e perciò Vesiae nel VE), vale a dire da 
un uomo della stessa famiglia (o gente) come presso i 
Romani abbiamo Claudius Claudianus, Crescens Cre- 
scentianus* ed altri di simil fatta. — Alla esposizione 
generica delle indicate dottrine, che quel eh. Professore 
si compiacque di farmi, ed in cui non tardai a ritro- 
vare le orme di alcune idee che già furono del Lami 
[Lett. Guanf. } p. 10*) e del Passeri [Parai, ad Dempst. , 
p. ioa), e di altra recentemente posta innanzi dall'il- 
lustre Cavcdoni (ne'miei Mon. Per. II, p. 102, N. ,a ["]), 
tenner dietro per mia parte varie e ripetute considera- 
zioni sulla medesima, e sui monumenti che avriano 



LX . PREFAZIONE 

potuto favorirla. In conseguenza di che facilmente 
m'avvidi, per dir di altro esempio, come anche la cu- 
riosa epigrafe qui posta sotto al Num. 1, potrebbe, 
attenendosi a quell'avviso, condurci ad una traduzione 
più regolare. Ed invero, se Tal per massima generale 
ritener si dovesse quale un semplice indicativo patro- 
nimico o matronimico in sesto caso riferibile al principal 
soggetto" delle leggende, ed a' suoi più diretti legami 
di sangue, l'HATISAL PUIA di quella scritta sarìa all'in- 
tutto fuor di modo e imbarazzante, a causa e dell' AURA 
CLAN . che già vi si trova, e del più giusto significato, 
di che oggi si è pervenuti, come teste ricordammo, a 
stabilir l'espressione nella voce PULA (orba , vidua). 
Che se per converso terremo dietro alle massime, che 
possono discendere dalla sentenza del eh. Capei, avrem 
dinanzi regolarmente il nome di famiglia, o gentilizio 
del coniuge sotto l'indicata forma derivativa, la quale 
ci darà senza sforzo nell'HATlSAL PUIA la vedova (altri 
uien bene direbbe anche moglie) di un degli Azzi, di uno 
proveniente da famiglia Azia (Hatisalis)\ come se per 
far menzione di donna andata a marito con alcuno che 
derivasse dalla gente Emilia si dicesse Emiliani uxor. E se 
considerando l'importanza della materna origine presso 
gli Etruschi, al che accenneremo in seguito, ne piacerà 
di credere più particolarmente espresso in HAT1SAL un 
personaggio che assuma quel nome a causa di donna, forse 
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non andremo lungi da una assai fondata probabilità, che 
troveria buon confronto nel PAPASLISA di altro monumen- 
to di questa silloge (V. N.° i43), ove poi il TITIALC8EC. 
per la comunanza di valore significativo che si ritiene 
essere fra il CLAN e il SEC, ci offrirebbe condizioni si- 
mili al V ESI AL CLAN dell' Arringatore ; donde potremmo 
aver nuovo lume a scorgere in quello un significato 
che a questo si avvicini nel carattere e nell'espressione; 
significato sul quale proverò di spiegarmi ulteriormente , 
e di chiarire il mio avviso in proseguire nel discorso, 
bastando infrattanto di continuare a porre il lettore 
sempre meglio in grado di far sosta nel vero con 
mettergli in vista, per un breve saggio, alcuni monu- 
menti che scelgo fra \ Perugini, siccome quelli che 
mi vengon più presto alle mani, ed ove saranno a 
conciliare con le nuove, o per meglio dire rinnovate 
sentenze, FAULESI VELTHINAS ARZNAL CLENS1 (Iscri- 
zione delle 45 linee, Verni., Iscr. Per. I, pag. 84), 
l'USL VEREAL clan (Conest., Mon. Per. III,N.° XXVI), 

il TEEL VERI AL CLAN (ibid. p. 3), TANE1NAL SPIIR1- 
NAL CLAN (ibid. N.° XLIV), il LA RISA L PETRUAL CLAN 
(ibid. N.° LX1X), il LARTHAL LARNAL Cl^AN (ibid. 
N.° CXCI), il CA1AL LARNAL CLAN (ibid. N.° CCXC), 
il TITIA (L) PHACSNBAL SEC (ibid. N.° CCCIU). 

Che l'Ai, seguitato da CLAN, o da SEC potesse 
rendersi in secondo caso già era ne' modi adottati 



LXI1 PREFAZIONE 

anche dall'Orioli; ina è da avvertire com'ei riunisse 
a questo, solo in forza del significato e della spiega- 
zione e genere, che avea stabilito pel SBC, e che all'uopo, 
per identità di sostanza, applicava anche al CLAN 
(V. Giorn. Arcad. GXX, p. «39); non già per virtù 
e per carattere più determinato, che avesse supposto 
inerente alla desinenza in al, che anzi egli stesso 
(egualmente che il Fabretti nel suo Glossarium [passim]), 
era fermo in qualificare generabnente siccome un sesto 
caso con l'aggiunta della / in quel modo che la poco 
diversa t lo era nell'obliquo corrispondente del linguag- 
gio sanscrito, e l'altra affine d nello stesso obliquo del 
latino antichissimo {A nn. Inst., i834, p. 169)- Al che 
fe'soltanto eccezione in avvennsi nell'umbro AEIAL della 
celebre statua Todina del Musco Gregoriano, per cui 
credè tornare, senza però ricordarle, alle antiche idee 
del Lami e del Passeri, richiamando le simiglianti forme 
latine cubital, cervical, puteal affine di leggervi un accu- 
sativo {Album di Roma, An. XXIII, p. 77). 

Torniamo ora indietro di alcuni passi. — In riguar- 
dar ch'io feci testé col Capei sotto l'aspetto di tautologia 
l'incontro dell'AL col CLAN , aggiunsi etruscamente par- 
lando, dacché poteansi molto bene opporre a quel giu- 
dizio le epigrafi latine, che del natus non fanno economia 
dopo l'ablativo materno, e che talvolta come ad impronta 
assolute di toscana nazionalità recano latinamente CLAN 
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in luogo del natus (V. qui Sez. III. Ci. I. N.' 21 - 
Cf. Fabretti in Cimento.il . p. 63o). Non credo poi dall'al- 
tro canto esser caduto in fallo esprimendomi in quella 
•ruùa, avuto in mira il dettato veramente etrusco delle epi- 
grafi, sendo che in realtà io penso non meritar dispregio 
le bilingui là dove ne insegnano apertamente, all'abla- 
tivo e al nat, ° natus del latino, all'orna natus, cioè. 
Varia natus, Cainnia natus, Cafatia natus. bastar da gè a 
rispondere nel testo etrusco gli ARNTNAL. VARNAL. CA1- 
N AL. CAHAT1AL, in conclusione il solo nome materno 
ridotto alla più volte nominata forma AL ; modo già per 
sua natura chiarissimo d'indicazione della provenienza 
del principal personaggio a cui dee riferirsi. Oltredichè 
se si tornerà a fare attenzione a quel punto del Lanzi, 
ove egli spiega in senso derivativo l'incontro del THOCER- 
NAL CLAN (V. lo stesso N.° 21 cit. testé) e sembragli di 
potervi scorgere un cognome simile ai Romani Marcel- 
linianus, Fidiculanius, ne avremo, per quanto parmi, un 
grande appoggio alle idee che mi proposi di svolgere 
(Sag. I, p. 3Ao, N. u (3>a64-a65, ed ivi N. u [6]), ed un 
considerevole appianamento per toglierci forse una volta 
d'imbarazzo e vedere con più chiarezza che non avvenne 
in passato ne'casi identici o prossimi a quello, che è 
nell'esempio, onde fa uso il grande autore del Saggio 
di Lingua Etrusca. Ed invero, sebbene possa a primo 
aspetto aver sembiante di stranezza, io non sono lunge 



LXIV PREFAZIONE 

dal credere che per questi nuovi riflessi suggeritimi alla 
inente, e per la nuova maniera di confronto che ne può 
seguitare, delibasi in fin de'conti riprendere il filo di 
idee antiquate (Passeri, Parai., p. 2 35), riedere a con- 
sigli se non del tutto esclusi, almeno non pienamente 
accolti dal primo e più lodato riformatore che fu lo stesso 
Lanzi (I,p. 3a6 a5a, 34ar.a66, 344^a68; II, 3o8-a43. 
3i8=a5i), ed averne a risultato una ragion migliore, 
una più generale esplicazione dell'Ai», e de' vari allun- 
gamenti di forma, sotto cui ci si offre. Parmi, se non 
erro, che tutto abbiasi in ciò a far dipendere dall' AL - 
ALIS, e che spaziando nel largo campo dell'erudizione, 
ond'era fornito, desse appunto in sul vero il detto Anti- 
quario, allorché vedea chiaramente un retto nella nomi- 
nata terminazione in AL (V. qui epigr. N.° 101 ; Sag. I, 
342 266), dicea non inverisimile l'opinione di chi crédè 
potervisi scorgere in tronco la forma ALis, e si piegava 
all'avviso, che quest'ALIS fosse finale etrusca, a simiglian- 
za deli'ALES del linguaggio umbro (1. cit. p. 344=»68). 
Sì che tolte a guida siffatte idee, percorrendo con 
esse la serie oggi assai più ampia de' monumenti epigra- 
fici dell' Etruria, io comincio a fermarmi nella persua- 
sione, che l'aspetto de' medesimi si renda più semplice 
e più regolare, si evitino reiterati impacci per aggiu- 
state traduzioni, e giunger si possa a migliorare molti 
luoghi in cui fino ad ora ci rassegnammo tranquilli o 
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a contradizioni, o a svariate ricerche di conghietture, 
per i diversi modi, onde le leggende ci veniano innanzi 
con l'AL e sue dipendenze. Così in VARNALISLA, che 
senza alcun dubbio sta per Varia natus, diremo essere 
il retto AL-1S protratto o compiuto in a con intromis- . 
sione della / o per vezzo o per ridondanza o per più 
speciali indicazioni di cui non è sicuro il significato. 
Lo stesso troveremo in LARISAL1S-L-A, A RN TU AL 1 S— L - A , 
LARTHAL1S-L-A, LATIIISALIS-L-A. TETINALLS-A. VE- 
STR1NALIS— A , EILIALIS-A, AESIAL1S-A, LATINI ALI*- A; e 
ne' più frequenti LARISAL1S-A, ARNTHAlilS-A, LAR- 
TUAL1S-A, ove meglio che dividere Ali -ISA, e stabilire 
in ISA con il eh. Fabretti un suffisso ad AL sesto caso 
( Gloss. s. v. ATRIAL1SA), potremo pensare con lo stesso 
Lanzi, che sia da accorciare Va finale, come in quelle 
in AL da supplire o figurarci l'iS per riedere a queir* ALIS. 
in cui anderebbero a riscontrarsi le indicate forme egual- 
mente che le altre in ALS, o LS, tali che TETALS , FA- 
CIALE, CRUCRIALS, 8ATNALS, MAMLS (Bull. IìlSt., l84 7 . 
p. 56, 58; Gonestabilc, Mori. Per., Ili, i6a), esplicabili 
con assai più di naturalezza nel detto modo(Cf. Lanzi I . 
904=194), anziché in quello tracciato sulle antiche pra- 
tiche ne' miei Monumenti Perugini; pratiche poi all' in- 
tutto escluse dal nuovo e notabilissimo confronto, che 
ci porgono le leggende associate a'personaggi dipinti 
nelle pareti della gran tomba vulcente discoperta nello 
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scorso anno (1807) ilal rinominato Francois per conto 
dell'illustre Gav. De* Verger». L'etnica appella/ione 
TRU1AL3, che ivi accompagna ognuno de' tre giovani 
Troiani condotti a sacrificio, è l'appoggio migliore e più 
sicuro che per l'opinione del tosco nominativo in ALlrf. 
n ALS da AL, si potesse incontrare nella ricca messe 
dc'monumenti nazionali (Bull. InsL. 1857, p. 1 19 — 
Cf. per l'età di quei dipinti e quelle leggende la p. i3i). 
i quali inoltre nello stesso tronco AL, più generalmente 
usato ne' medesimi per nomi, appo gli Etruschi, di prima 
importanza, venendo a mostrare un frequentissimo esem- 
pio di sottrazione della caratteristica s (rimpetto al più 
raro ALS, od ALIS), si fanno innanzi, anche con mag- 
gior forza e solennità, a giustificare la famosa sentenza 

di Agrezio ( Tusci quidem natura linguae suae S U- 

teram raro exprimunt), che in questo forse contava una 
sua base principalissima, siccome fatto sovra ogni altro 
evidente e comune tra que'che ci si appalesano ne' resti 
del loro linguaggio. 

Proposta, anche sulle orme di dubbi già in più 
antichi autori manifestatisi, questa nuova maniera d'in- 
tender l'AL, entrati nella via a cui essa accenna, cono- 
sciuto per qualche buona pruova, poterei facilmente 
giungere alla persuasione com'essa sia meritevole di 
accoglienza, è d'uopo che raccolte le idee, presi in de- 
bita considerazione i casi precedentemente riferiti, e 
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sottomessi a' necessari confronti i modi dell' Etruria e di 
Roma, si ponga sempre più in evidenza la cosa, e ci 
diamo la briga di bene intenderci con il lettore, nu- 
trendo fiducia ch'ei desideri penetrar con giustezza nelle 
dottrine testò richiamate. — Noi dicemmo, che non sem- 
pre quella desinenza in AL abbiasi direttamente a ripor- 
tare al principal personaggio dell'epigrafe, e per questo 
si possono rintracciare facili pruove in molti casi; con 
assai «li probabilità, per es. nella grande iscrizione pe- 
rugina delle 4' r > linee, e nella scritta dell' Arringalo™ 
(se pur non è ivi a ritenere quel che accenneremo più 
innanzi), certamente poi nel nostro Num. i, od in 
altri ne' quali s'associa al CLAN % ovvero anche la madre 
si presenti con due nomi, o seguitata da nome che 
le si riconnetta, dimodoché VU1SINALARTHAL (N.° i4) 
meglio sia spiegato Volsiniae Larthalis (fib) (da un 
Larte o una Larzia), VELN'A PUNAL (N." 17.5) Veli- 
niae Apponialis (da una Apponia), e via discorrendo 
(Gf. N." 5-6, 43, 02, 129); maniere, che non direi im- 
prontate di quella stranezza, che parve, toccandone in 
un de'luoghi della sua opera, all'orecchio dell' Ab. Lan- 
zi (II, 3i8-a5i). Dicemmo lo stesso AL indeclinabile, 
da rendersi in retto o in genitivo a seconda della sua 
condizione e posizione nella leggenda; e ciò anche in 
mezzo alla titubanza e varietà, che traspare dalle 
argomentazioni e dalle pratiche dello stesso autore del 
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Saggio, ne sembra per la via di quelle ammissibile, 
ed inoltre assai ben provato da molti esempi, tra i 
quali farò osservare alcuni di questa medesima silloge 
della Galleria (N. ri 83, 101, i3i, Gf. 102), che 

suggeriscono di per sè un caso retto, ridotto poi altrove 
a quel complemento di desinenza, di cui facemmo te- 
ste parola, ne' L ARTH A LI SA , 1*ARISAL1SA, ARNTHAL1SA. 
e simili, che pur qui si riscontrano. Avvertimmo 
come dall'incontro dell' AL col CLAN doveasi, non vo- 
lendo concedere una tanto frequente superfluità di 
parole, dedurre un modo di espressione diverso alcun 
po'dall'altro incluso nella semplice desinenza in AL; 
e a tal' uopo saria naturale innanzi a questo di acco- 
gliere la massima di un diverso o più largo concetto 
rappresentato da quella addizionale particella, come 
dalle sue inflessioni CLEN , CLENS, CLENSI ec, e dalle 
sue forme contratte CLA, CLN, CL3, CL, C, (Lanzi, 
N.° 102. — Migliarini, Tes. mss., N.° 811, ed App. al 
presente volume N.° 54- — Ipogeo dei Tarquini in 
Bull. Inst. 184.7, p. 5i e segg.; Gf. qui N.° 3, V1PI- 
NALC pari A VIPINAL C [lan], e N.° i43), delle quali 
potremmo bene ammettere la presenza anche in VARNA- 
LISLA della bilingue (N.° 2 * 2 - V ARNAL1S [c] LA [n]), 
per concluderne quindi senza tema di errore, che questo 
CLAN con le sue dipendenze non fosse appo gli Etru- 
schi un semplice riempiticcio, come sarebbe secondo il 
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nostro modo più cornane d'intenderlo, e se non può 
ammettersi quale indizio di primo-nato, giusta l'opi- 
nione del Miiller, si faccia innanzi nondimeno o per 
dirci o per lasciar che nella frase stessa si dica qualche 
cosa di più speciale in ordine al genere e alle attinenze 
di un personaggio (Gf. Lanzi I, 34o a(i i II, 3ao=a53), 
come se, per es., valesse a distinguere rapporti per 
adozione da altri per sangue, ovvero l'indicazione di 
spettanza ad un semplice ramo di una famiglia (se si 
guardi al proprio gentilizio), o di una più generica 
relazione con quel tal ramo familiare ( se si tratta della 
provenienza materna) di contro al più stretto significato 
che s'intenderebbe nel gentilizio stesso scompagnato dal 
CLAN, ed alla più prossima origine che sia in natura 
in ordine alla propria esistenza; origine che dal canto 
della genitrice s'intende già di per sè espressa dall' AL, 
anche indipendentemente dalla particella su nominata 
(Cf. l'etimologia orioliana di CLAN da donde il signi- 
ficato di pars o ex parte - Giorn. Arcad. GXX, p. *4a). 
Lo che, a ragion d'esempio, ci potrebbe venir provato, 
fra i molti titoli a cui saria permesso di ricorrere, dal 
FASTI CVINTI S AL E.S CLENS PUIA di un titolo perugino 
edito {Fausta Quinzia vedova di uno della stirpe de" Sali - 
Cf. Man. Per. N." GCXGVI1I,P. Ill,p. 167), dall'AULE 
VERUS NUMNAS CLAN di altro egualmente perugino 
{Aulo di Vero, di un ramode'Numoni, ovvero Aulo Nu- 
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monio di un ramo [clan sempre con AULE] de Veri, da 
me dato in luce nel Bull. Inst.. i858, pag. 68-69). e * 
quando non si credesse far luogo a ciò che di sopra 
ho esposto in ordine all'epigrafe dell' Arringatore. an- 
che dall' AULESI METELIS .... CLEN3I della medesima 
[Ad. Aulo di un ramo, attinente alla stirpe dé'Metelli). 
non che da altri che facilmente sarebbero da addurre; 
a'quali tutti sovrasta poi per importanza su tal pro- 
posito- e per incontrastabile robustezza di sostegno 
alle conghietturc teste riferite, un altro monumento 
epigrafico dell'etnisca mia patria, non sottoposto a piena 
disamina dal eh. editore ( Fabretti in Bull. Inst. 18I9. 
p. 53, Arch. Stor. hai. n. s., V. disp. a.", p. 53), ove 
dicendosi ARNTH ANE1 LARTIA8 VIA CLAN, è ad ogni 
modo affatto esclusa dal CLAN, a me sembra, la spiega- 
zione di N ATUS o NATA, in seguito del PIA che chia- 
ramente sta ivi, come altrove, in significato di FILI A. 
e in retto, a cui si appoggia il precedente genitivo 

materno E questo ragionamento, senza andar troppo 

innanzi in sottilità, io mi starò pago ad applicare all'al- 
tra particella SECH, o SEC, accolta per ora l'affermativa 
di vari dotti intorno all'equivalenza della medesima al 
CLAN, di cui si discorre. — Facemmo inoltre e prin- 
cipalmente conoscere nella serie delle argomentazioni 
qui poste innanzi, che sovra basi di molta validità fer- 
mar si potria l'opinione per cui nella finale in AL ve- 
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iU-*i un troncamento della compiuta torma ALS; t'orma 
che giustamente dovremo dir propria in origine degli 
Etruschi, e «la questi imitata in seguito appo i Latini 
in matronalis , maternalis , Dialis* Martialis* e simili 
desinenze aggettivali, secondo un pensiero che balenò 
per un istante alla mente del Lanzi (II, p. 3o8=a44)? 
♦?d esternavasi quindi con più fidanza dal eh. Gavedoni 
(V. i miei Mon. Per. Il, p. 102, N. ,a [**]), il quale 
avrebbe un riscontro assai felice ed opportuno nel- 
l'HlNTHMAL, 0 Fauno indovino del Lazio supposto dal 
Secchi nello Specchio Etrusco con la nnuia di Ulisse 
[Ann. Inst. Arch. i83G, p. 80-81), se il dovessimo poi 
leggero e ritrovare latinamente nel Fontialis* o Dio Fon- 
dale di Plauto (Stichus, v. 670); idea però, che una 
leggenda teste venutaci dalla magnìfica tomba Vulcentc 
descritta dal eh. Dea Vergers (Bull. List. 1857, p. 1 13 e 
segg.), e citata poco sopra come discoperta del Francois, 
gì fa innanzi ad infirmare a motivo dell'associazione 
dello stesso illNTHIAL a PATRUGLE8 (di Patroclo), in cui 
tolta la possibilità di riferir quella voce nuovamente 
al Fauno su indicato, resta soltanto per l'argomento, 
di che ci occupiamo , una bella conferma dell' AL a de- 
sinenza e in officio di caso retto. — Si trova finalmente 
dichiarato in principio di questa esposizione, come il 
detto AL-AL1S neir indicar che fa provenienza o deri- 
vazione, possa in alcun modo stimarsi con assai di giù- 
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stozza rispondente aìVanus dei Romani; lo che in modo 
più particolare accadrà di scorgere se si volgerà l'atten- 
zione non tanto a' tempi in coi quella desinenza (anus) 
era intesa in più lato senso, quanto all'epoca men re- 
mota in che la medesima passò forse più frequentemente 
a denotare la famiglia materna (Borghesi in Ann. 
Inst. i85o, p. 36a - Creili, Inscr. Lat. sei. I, p. 483 - 
Bull. Inst. i858, p. 120; Cf. Fabrctti Rapii. Inscr. 
Doni., p. 3ao, N.° 43 1 - Bull. Arch. Nap. n. s. VI, 
p. 96). Ed invero se l'Ai dei Toschi potò in casi speciali 
di adozione usarsi ad esprimere la famiglia (o gente) 
di origine, come supponemmo esser forse avvenuto in 
molti esempi, fra cui la leggenda di Aulo Metello, in 
generale però è notissimo trattarsi per essa princi- 
palmente, appo il nominato popolo, non dell'origine 
gentilizia, sì bene, giusta quel che già avvertimmo, 
dell'origine naturale e di sangue, d'ordinario materna, 
nella quale nondimeno possiamo dall'altro canto esser 
certi di ritrovare quell'impronta di vanto genealogico 
della nobiltà e grandezza di una famiglia, che estranea 
non era alla designazione della gente appo i Romani. 
Ommctter difatti non potremmo di considerare, che se 
la memoria più religiosamente osservata della deriva- 
zione, e delle relazioni di parentela dal lato della 
genitrice, non viene in Etruria , siccome in Licia 
(Cf. Herod. I, 173; Fellows, Lrycia, p. 276), a pruova 
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di un governo feuiineo, purnonostante dall'indicata sin- 
golarità si offre assai facile la conghiettura, che nel seno 
delle etnische famiglie standosi le donne in generale 
considerazione, secondo che cel dimostrano l'uguaglian- 
za nel l'assidersi su letti triclinari con i loro consorti, atte- 
stata da' monumenti e dagli scrit tori (Arist. e Theopom. 
ap. Athen., Veipn. I, p. 93, XII, p. 517 edit. Casaub.), 
l'alto punto a cui menavansi in educarle per conforto 
ed utilità della vita sociale e domestica, il ricco ador- 
namento delle sepolcrali decorazioni a loro spettanti . 
eguali, se non superiori, a quelle che riguardano il mor- 
tai deposito delle ceneri degli uomini, l'istruzione anche 
sacra, che a lor prodigavasi, confermata dalle parole 
declassici (Serv. ad Aen. VI, 72, Liv. I, 34; Arnol». 
adv. Nat. V, 18; Plinio, N. H. Vili, c. 7 4, Val. Max. 
De Nom. rat. Festo, s. v. praediae, p. a38 [Miiller], 
Plaut. itti'/., 1, 98. — Cf. Muller, Etrusk, III, 4, 2; 
Gerhard, Gottheit. Etrusk,^. 44. Gori, Mus. Etr. III. 
CI. a.* Tab. ìa. Dennis, Op. cit. II, p. 170-171, 191; 
e qui N.° 58), può facilmente conghiet turarsi, ripeto, 
in mezzo a costumanze siffatte, che la nobiltà desiatali, 
l'antichità e grandezza della stirpe , a cui poneano sì 
gran mente gli Etruschi, non fosse per certo una delle 
ultime avvertenze, uno degli ultimi vanti in ordine a 
colei, da cui ripeteansi i natali, egualmente che in ordine 
alla donna, cui un disposavasi (Cf. Muller, Op. cit. I, 
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Lib. II, C. IV, g. 3, Gf. §. a)(i). Ond'è, che l'aspetto 
delle etniche epigrafi conferma assai henc quanto poco 
sopra era da me asserito, r che i migliori dotti opinano 
riguardo agli Etruschi, non essere cioè appo loro nomo 
gentilizio distinto da quel di famiglia , doversi conse- 
guentemente reputar mancanti del terzo nome nel senso 
romano, ma usare in quella vece del matronimico. Cosic- 
ché, per es., mentre il L. Scipio Aemilianus^ il C. Caesar 
Octavianus ci additano con quest'ultimo nome persone 
provenienti di gente Ottavia ed Emilia, in V. LEONE, 
ed A. LEONE ALTHM AL (N." 10-1 l), in A. LEONE VU1- 
SENAL (N.° i3, Gf. N.° l5), in LTH. MAR10ANE VIA- 
CIAL (N.° 33), in LART ECNATNA API N AL ( N.° 97), 
ed infinite altre leggende, vedremo sottentrare a quello 
l'espressione ed il vanto di aver ricevuto i natali da 

(1} Un dottissimo amico proponeami la seguente conghicl- 
tura, su cui vai certo la pena di meditare. « Nazione religiosissima, 
appo gli Etruschi 1' ufficio di Magistrato e Sacerdote spesso si con- 
giungeva e forse questo soprastava a quello. Or bene: presso i Ro- 
mani, meno degli Etruschi teocratici, Flamini poterono divenire 
soltanto i patrioti e matrimi, o nati di genitori ugualmente illustri 
(ingenui) e per nozze confarreate. Il matronimico potè egli dunque 
servire agli Etruschi per mostrare che si era patrìmi e matrimi, 
ossia capaci non tanto -dei civili, ma anco dei più elevati uffici 
sacerdotali? L'uso del matronimico ne sarebbe anche meglio giu- 
stificato ». 
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un 5 Altenia , una VoLsinia, un' Apinia ; quasiché latina- 
mente si potesse leggere Altenianus, Volsinianus, Api- 
nianus, ed intendersi nel senso che addimanda l'etrusca 
forma di cui parliamo, meno comunemente sostituita da 
regolare genitivo in sibilante (Cf. N. n io [?J, 5i, 88, 
94, 98 [?], io5, 118, 176, 223). Ed è bello osservare 
a questo proposito come il Muller ci offerisse ne' monu- 
menti, senza poterla e saperla conoscere, una conferma 
luminosissima dell'avviso, in cui poneasi (Op. cit. I. 
Lib. II, G. IV, §. 3), che questa importanza del ma- 
tronimico, della cui prevalenza e singolare considera- 
zione in mezzo agli antichi abitatori delle nostre con- 
trade troviamo forse speciali pruovc anche in qualche 
monumento della presente raccolta (N. ri 73, 83, 101), 
s'immedesimasse sovente appo gli Etruschi con l'impor- 
tanza e l'esigenza di un terzo nome allorché addive- 
niano Romani; vale a dire che a compiere i tria nomina 
acconciassero il matronimico medesimo a forma di cogno- 
me. Aggiuguere anzi deesi, per maggior chiarezza della 
riferita osservazione, come la detta conferma, a mio cre- 
dere, stia nella serie medesima di famigliari leggende, 
in cui il dottissimo Alemanno la ricercava e non la 
scorgeva, in quelle leggende cioè riferibili al nome ce- 
leberrimo de'Gilni, nel quale principalmente posava la 
conghiettura. « È probabile, esso dice, che Cilnio sia 
il nome paterno de' Mecenati , e che Maecenas sia preso 
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dalla famiglia della madre, poiché i Gilnì e i Mecenati 
sono dall'altro canto famiglie differenti, e non si riuni- 
scono che in questa persona. In Etruria faceasi menzione 
del nome di famiglia della madre vicino a quello del pa- 
dre; a Roma l'onore esigeva che si avessero tre nomijqual 
cosa di più naturale che fare di CVELNE MAECNATIAL 
un Cilnius Maecenas? ■ Or bene prendiamo, io dico, 
in mano le iscrizioni de'Cilni, lasciamole anche nella 
lezione dell'autore del Saggio (Lanzi N. rl 89-99), *° r8e 
meritevole di emende, osserviamole con il sussidio dei 
maggiori lumi che oggi ci vengono da' con fronti, ed io 
ritengo per fermo di trovare nel METHLNE. METHLNAL. 
MET11LNA delle medesime non già una madre Metellia, 
come disse il Lanzi, e con lui lo stesso Miiller (Op. cit. 
Suppl. al Lib. II, §. 8, N* [3], e §. 14, N.» [18]), ma 
quella Mecenia. che si ricerca, con prenome, che infra 
gli Etruschi accenna, meglio anche di altri, a podestà 
e nobiltà (Galvani, Delie genti e favelle loro in Italia. 
p. s65-aG6), e in forma di nome ove per istabilire la 
verità di detto asserto non altro fa di mestieri che am- 
mettere la presenza ili due proprietà notissime dell'etni- 
sca paleografia, cioè a dire la ridondanza della / innanzi 
la n e dopo la th, come dopo sibilanti e gutturali nel 
cui valore assai spesso identificasi la dentale aspirata, 
(es. MASLNE1 _ Masonia . TRAZLTI- Trutinia , nuichl- 
*Ei- Novicia) . e quindi l'aspirazione rappresentata 
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dalla O (TH, e». THERIM=HEB1M) in un all'uso di 
ambi gli clementi in luogo della gutturale (es. UHTA- 
VE UCTAVE); per il che riducendosi naturalmente il 
METMAE e METilLNAE a MECNE, e MECNAL, donde 
Maecenius e Maeceniae (filius), ci troveremo in perfetto 
accordo anche con l' indole generale delle lingue indo- 
germaniche sottoposte a comparazione fra loro, e col 
'sistema di accidentalità che rilevasi nel passaggio di 
voci dall'una all'altra di esse lingue. In conseguenza 
di che non sarebbe più giusto il ripetere con Mùller 
« che il nome di Maecenas, da noi abitualmente asso- 
ciato a quel di Cilnim, non si trova mai riunito con 
quest' ultimo nelle iscrizioni • , come già si è dovuta met- 
tere da un canto, per le più recenti produzioni di monu- 
menti, l'altra notizia dello stesso archeologo, non essersi 
cioè trovato quel nome in veruna iscrizione sepolcrale 
etruscamente dettata (Op. cit., Suppl. al Lib. a. 0 , §. 4). 
Si ricordi il mehenates. jiethn. ATia, mehnati di epi- 
grafi perugine {Mon. Per. Ili, p. i3a-i33; Gf. Ord- 
ii, N.° 6a4 [i])> e rassicurandoci con questo mio ra- 
gionamento sulla validità della congettura dello stesso 

(i) L'ultima dello tre forme su indicate io deduceva per conget- 
tura da una lezione di Vermiglioli, che supposi errata {Mon. Per. Ili, 
p. 1 94). Oggi' posso assicurare il lettore che la detta mia congettura, 
e ad un tempo il retto mbhnati stabilito dal eh. Orioli (Cf. Op. cit, 
I. e, p. i33), ebbero piena conferma dal fatto. Ritrovato da me 
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Miiller, potremo con maggior franchezza conchiudere 
insieme a lui, che Cilnio Mecenate, di elettissima etru- 
sca stirpe, ma in Roma della classe plebea (Niebuhr, 
//. R. L. 1 1 4 [edit. Golbéry]), si attribuisse i due nomi in 
memoria della discendenza dalle due nazionali famiglie, 
egualmente illustri per nobiltà (Gf. Horat. Serm. 1, b. 3-4)-. 
Puna paterna, l'altra materna, e a un tempo in soddisfa- 
zione ed adempimento del romano costumò destre nomi. 
riguardato ornai come cosa necessaria ad osservarsi da' no- 
stri decaduti connazionali. La quale ultima sentenza io 
non esito ad affermare, in quanto che realmente, e per 
l'addotto esempio e per molti altri avanzi epigrafici, ne 
pare evidente, che mentre i Romani s'inorgoglivano in 
ordine alle loro famiglie di una tosca discendenza- e 
risentiano inoltre gli effetti dell'influenza degli etru- 
schi modi superiormente a quella dei Greci per ciò che 
spettava alla considerazione in che tener poteasi la 
donna rimpetto al consorte ed al figlio ( Qucm Rx>maiw- 
rum pudet uxorem ducere in convivium?... multo fit aliter • 
in Graecia. Gorn. Nep. [praefat.] ; Cf. Inscriz. in Bull. 
Instr. i844,p. 129, 161 ; Dennis, Op. cit. I, p. i3a-i33). 

posteriormente il coperchio a cui associasi l'epigrafe, di che al- 
lora parlai, vi lessi chiaramente (Cf. Verni. Insci: Per. I, p. aaG, 

n.o .,8) r/Am^Anmtja^iTfingBtti (cioè «« N a T . 

VELTIMNAS CAIS:). 
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i Toschi alla lor volta sopraffatti nell'animo, come nello 
stato politico, dalla forza ed influenza de' conquistatori, 
ne sembra fossero molto penetrati dal desio di presen- 
tarsi ai Romani con la particolarità di un terzo nome, 
in quel modo che, secondo un'antica osservazione del 
Passeri (Lett. Roncag.. IV) già al tempo in cui fra 
i due paesi esser dovea maggior discordanza di favi lla 
appare l'adattamento di tosche appellazioni all'uso di 
Roma, se alcun de' nostri andava a prendervi stanza, 
testimone il prenome di Tarquinio ridotto, giusta la 
sentenza di alcuni, a Lucio dall'etrusco LlJGUNU 
(Cf. Val. Max. De Nom. rat. Epit. De praen.). Ond'e 
che se quel terzo nome (assunto anche da esteri e bar- 
bari romanizzati, come leggiamo specialmente ne'di plorai 
militari, in conseguenza del dono della romana citta- 
dinanza) non avean dessi per avventura in patria, nè 
gli bastava di derivarlo dalla materna origine, come ve- 
demmo, è certo, che ne si mostrano studiosi di associar- 
selo in qualche guisa o di trarre profitto da circostanze 
speciali per aggiugnerlo aghi altri nomi, estraneamente 
anche al matronimico, trovandosi, secondo che è natu- 
rale, ben lunge con le loro idee dallo spirito e dall'altezza 
di pensiero de' seguaci del Cristianesimo, che in propa- 
gare i semi delle novelle dottrine, in riconcentrare la 
loro mente, i loro affetti, le loro ambizioni nel Dio Re- 
dentore, non tardarono, fra le altre cose, a riporre questo 
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vanto dei trio, nomina nel novero delle umano miserie 
(V. Le Blant, Inscr. chrét. de la Gaule, pag. i3a). Di- 
modoché, mentre i nostri antichissimi, a cagion d'esem- 
pio, per il Publio Volunnio della bilingue perugina 
{Mori. Per. I, p. 99, 101 ) sapeano esser sufficiente, 
qual personaggio etrusco, di manifestarlo siccome CARA- 
TI AL, discendente cioè da una donna de'Cafazì. rim- 
petto a Romani non poterono trasandare di distinguerlo 
con l'addizione del Violens. 

Talvolta questa origine o provenienza di natura 
nota vasi con le pratiche medesime per il lato paterno; 
nel qual caso è il prenome del padre, che ci si pre- 
senta al posto di terzo nome con l'impronta derivativa 
AL (Cf. qui N.' 1 7-8 (?), 18, 29, Ì7, 111, i35 (?), ec), 
ovvero, lo che è più raro, in disteso genitivo con de- 
sinenza sibilante per leggende maschili (N.° 11 5; Cf. le 
epigrafi de'Volunni ne'Mon. Per. II, N." 6-8, ed altri 
monumenti di diverse città); nò ci farà difetto il caso 
di dover riconoscere, anche per l'indicazione materna, 
il solo prenome, negli stessi modi che pel genitore, 
avvertendo come la detta impronta in AL ( forse in se- 
guito di motivi speciali), non si assuma, in qualità di 
prenome, se non dai due, LAUTE ed ARUNTE, tranne 
in quegli esempi (e soltanto per la ricordanza materna), 
in cui si possa esser certi di dover considerare eziandio 
sotto questo aspetto il comunissimo CAIA, che spesso 
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allungato in CA1AL ci vediamo dinanzi nelle etnische 
leggende (AESlALISA=EILIALISA^eZwc [nat.] , ritennesi 
per nome in Lanzi, N.° 4» i, Dempst. II,Tab. LXXXIV; 
Cf. Fabretti, Gloss. hai. ». vv. AELIE e AEtìlALISA; e 
Cf. qui al N.° 170, ATH.L [?]). — Riguardo alle fem- 
mine maritate poi ben si dirà prender posto d'ordinario 
fra li tria nomina quello della famiglia, in cui andarono 
a marito, e ciò ora qual terzo nome regolare in forma 
di retto per allungamento del genitivo (Cf. qui N. n 2, 
21-22, 4-y-i 96, 117, 162 ed altrove), ora in semplice se- 
condo caso, seguitato 0 no, secondo che all'uopo occorra, 
dalla voce l'UlA, a coniugio, come altrove si avverti 
in questa Prefazione, nella più parte de' casi riferibile, 
(Cf. qui N. (i 38, 45-40, 127, 160 ec). Dal che discese 
inoltre, che allorquando non volca trasandarsi nella 
donna condotta in matrimonio la memoria, che teste fu 
discorsa, della naturai provenienza, la si presentasse con 
quattro nomi disposti in reti o (V. qui N. ri 17, 19, 71, 
i54, 186 ed altrove -Cf. N.° 42), se l'uso del genitivo 
per il coniuge e il modo di ricordare la stirpe, o la 
derivazione materna non avessero portato ancora ad 
allungare la leggenda col PITIA, il CLAN, il SEC che 
ben sappiamo (V. N.° 18). Ne il caso indicato de'quat- 
tro nomi oflriasi soltanto, per le accennate condizioni, 
ne' personaggi muliebri ( paghi talune fiate, egualmente 
che i virili, di due soltanto, compreso anche il coniu- 
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gale o matronimico [N. r 65-66, 77, i3si. 14* ec. - 
Cf. 44» »o3, 177 ec....]), sì bene avvenia, come è facile 
a dedursi, anche ne'maschi ogniqualvolta si trattava di 
defunti con doppio nome o cognome dipendente o da 
qualche specialità eternatasi per questo mezzo in una 
famiglia, o dalla divisione di essa in più rami, come i 
Tizi Vetroni, i Pomponi Plauti, i Tizi Ve$i y e i molti 
Vili perugini (Cf. Fabretti in Cimento, II, 636, Ardi. 
Stor. hai n. s. V, disp. 2.% p. 5o), i quali recandone 
già tre nelle epigrafi, estraneamente agl'indizi di prove- 
nienza (V. qui N.' ! 4? 16 [?], 3o, 34 , 160), si presenta- 
vano con quattro sì tosto che associa va usi la relazioni* 
materna (N. H 12, 26. - Cf. N." 20, 35). Ed è naturale, 
che ciò menasse eziandio alla particolarità non comune 
de'cinque nomi in femmine, che uscivano da famiglie 
comprese nella detta classe, e in ordine alle quali non 
voleansi a un tempo ommettere i due principali rapporti 
di parentela, il coniugale, e il materno (N.° i5i). Av- 
verta poi bene il lettore come in queste mie ultime 
parole sulPctrusea nomenclatura io non abbia inteso di 
dire dei tre o quattro nomi nelle leggende, se non nel 
senso che propriamente e etruscamente parlando si pos- 
sono considerar come tali. Ond'è che n'escludo, com'è 
giusto, il prenome paterno allorché vi s'intromette senza 
forma derivativa o in modo secondario e con apparenza di 
superfluità, circostanze che appo gli Etruschi doveano 
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pure generalmente avere un qualche significato; quello 
(lolla madre, quando, sebben disteso, associa a se non- 
dimeno il gentilizio (N. rl 3. 43); un secondo nome che 
si aggiungesse ne'coniugi (N.° 1.59), e tutte quelle voci 
infine che possono ben trovarsi in una leggenda, ma 
che non entrano a parte della familiare nomenclatura 
«lei principal personaggio, a cui essa va riferita. 

Poiché m'è pur d'uopo il concludere una volta su 
questo argomento, farollo con darmi cura di prevenir»* 
la taccia di infinto novatore, della quale per V esposi- 
zione che mi permisi in seguito delle belle idee, e dei 
miei trattenimenti col eh. Capei, paresse ad altri di 
dovermi gravare, assicurando a tale obbietto con espli- 
cita dichiarazione ognun che legge, non vivere io affatto 
nell'illusione di aver posto innanzi dottrine e massime 
ignote fin qui, essenni dato cura appunto per ciò di 
riscontrare con qualche minuzia quello che già sapeva 
manifestato, riguardo alle medesime, in opere prece- 
denti e sopratutto nel Saggio dell'Ab. Lanzi, affinchè 
si tenesse dietro al mio discorso con la pruova del con- 
trario, ed io mi stessi fermo unicamente nell'intenzione 
e nell'ufficio di richiamare a vita, mettere sott'altn» 
aspetto, e forse anche in miglior guisa ordinare tutto 
ciò che concerne quel punto delle etrusche leggende, 
che ih mezzo alla povertà e monotonia di argomento. 
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«li cui a ragione si accusano, può direi uno de'più rile- 
vanti, se non il massimo, delle medesime. 

Dò termine a questa prima parte delle mie osser- 
vazioni generali sulla silloge di cui ci occupiamo, con 
avvertire come tjuivi non pur si offrano vari esempi di 
ripetizione di epigrafi in tegoli ed urne o olle per la 
missione che ai primi era affidata di annunziare ester- 
namente il personaggio 0 la famiglia di cui dietro ad 
essi vcniasi ad ascondere il cinerario o i cinerari, ma 
avvenga d'incontrare eziandio ripetizioni o rinnova- 
menti di epigrafi in uno stesso avanzo, come sarebbe a 
dire della scritta al N.° 149, incisa e dipinta in nero 
nel prospetto di un medesimo tegolo, dell'altra al 
N.° 161, incisa due volte nella stessa superficie, del 
N.° i5o, inciso a un tempo e dipinto in rosso con 
semplice cangiamento di luogo ad una voce, della leg- 
genda infine a color diverso per due volte tracciata nel 
vaso al N.° 171 (Cf*. Janssen, Op. cit. N.° 17 b s 17 c; 
Conestabile, Man. Per. Ili, N/ j XLVI, CCXGVI). 

Passiamo ora a discorrere di ciò che offre a notare 
nc'nostri monumenti l'interpunzione, subbictto con tanta 
larghezza e dottrina non ha guari svolto dal eh. autore 
del Glossario Italico (Arch. Stor. Ital. n. s. V. disp. a.\ 
p. 56 e segg.). — Osserviamo innanzi tutto spezzate le 
voci da uno o due punti, dove con impronta di capriccio, 
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come in LARTH (N.° 161, Cf. AF. le e VBLfl. CUS in 
Janssen. N. ri 27. 35; Lanzi, N.° XI, II, p. 4 9 5-4ai), 
dove con l'apparenza di voler distinguere la desinenza 
dal teina o l'articolo antefìsso dal resto della voce a cui 
associasi, come in MALAVlN : ISA (N.° i53), in VEL. ESA 
(N.° 173). in TA. MA (N.° ia5), e forse anche meglio 
in TH: AMa(N.° 68; Of. Lanzi, N.° i5 2 ), i quali due 
ultimi c'invitano a ricordare, perchè ne può essere gio- 
vata, l'antica asserzione del Lanzi, ripetuta dal eh. Gal- 
vani (Delle genti e favelle loro in Italia ec, p. 265), 
ed attesa quindi dallo stesso Fabretti (Cf. Miiller, 
Etrusk. Sappi, al Lib. II, §. 3, N. u [io]), per cui si 
ritiene assai probabile la corrispondenza del prenome 
AVA all'altro prenome THANA, con vestigio di articolo 
antefisso, quasi TH\AN A (Lanzi , I, p. 974-^21 1, 3oo a3i. 
II, p. 389 299; Fabretti in Cimento, II. 638, (rloss. Ital. 
s. v. ANA; Conest. Mon. Per. Ili, i5i - Cf. Migliarini 
in Ann. Inst. 18.57, P- 49~62, ove si fa a dimostrare 
l'equivalenza di TRA* A a Diana e Vittoria). Di questa 
maniera d'interpunger le voci, ora del tutto arbitraria, 
ora meglio ragionata, abbiamo confronti in molta copia 
nell'etnisca epigrafia (Lanzi, I, p. 281 = 217; Cf. Fabretti 
in Arch. Stor. Ital. 1. cit., p. 66; Janssen, Mus. Lugd. 
Bai. Inscr. N.° 27; Mon. Per. Ili, p. 191), e così pure 
dell'altra, che pone ad una certa distanza fra loro le voci 
senza ombra di puntuazione, e che qui troviamo usata 
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per la desinenza ASA rimpetto ad ACHUNI in ACHUMAtìA 
del N.° aa (Cf. MARCHN AS in Bull. Inst. i858, p. 68, 
PLAUT ES in epigrafe del Museo Lapidario di Perugia [1 J). 
Talvolta poi il capriccio dello scrittore, invece di mani- 
festarsi in ordine al luogo di applicazione dei punti , 
si manifesta nella forma stessa del punto, come qui ai 
N." 4, 56 e 99 (Cf. N.° 16 della Sezione terza, QL 1."). e 
meglio anche ne'segni diversi che parevagli d'impiegare 
a quello scopo. Il lettore già potè aver agio di rimarcare 
a tal proposito, innanzi che gli cadessero sott' occhio 
queste mie tavole, il vero sembiante delle singolari figu- 
re, che tra voce e voce serpeggiano a'N." 1 46-1 47 « 188. 
editi poco fa nuovamente per cura del Fabrctti nel 
citato luogo dell\4rcÀ. Stor. hai. (p. 69). Non men di 
esse notabili ne paiono al certo que'segni, che ritengono 
delle forme di coricata sibilante, usati ai N. rl 319-330 
di questa stessa silloge e comparabili con altri che si 
veggono eziandio nella greca epigrafia. E con assai di 
probabilità quella Z rivolta in senso opposto all'anda- 
mento della scrittura nelPetrusco-latina al N.° 3 3.5, vi 

(1) Tulrmn as si legge anche nell'originale di un coperchio di 
urna perugina, la cui epigrafe [Inscr. Per. I, p. 182, N.° 4^) mala- 
mente il Vermiglioli associò ad altra, da questa totalmente distinta. 
L'iscrizione, di cui intendo parlare, dice chiaramente e solamente: 

mtVfU Mri nmavoH)iaq): m [ch* c«: «■«■ 

THURMNAS: LAUTNI ■ 
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a' intromise allo scopo di separare le voci dell'ultima 
linea, siccome avviene di forme rotondeggianti od in- 
crociate a mo'di X nella scrittura corsiva dei Latini 
(Garrucci, Graffiti de Pompei , inscr. grav. au stylet ec, 
pi. Ili, 4» pi. XXII, 3), e siccome è qui facile a giu- 
dicare riguardo alle linee verticali messe innanzi THUl 
al N.° 9, e in fra le tre voci del N.° 81 ; linee, le quali 
ci si offrono in altri esempi collocate per l'oggetto 
stesso (forse in sostituzione dei tre punti, Gf. Boè'ck. 
Cor. Inscr. Graec. N.° i3), nonché per l'altro di addi- 
tare in uu cinerario l'officio di recipiente bisome, vale 
a dire la ricordanza di due personaggi diversi, raccolti 
nelle loro ceneri dentro una medesima urna (N.° 3o). — 
Mentre poi ci si conferma per la nostra silloge l'uso, in 
più antiche epigrafi, di scrivere l'una parola appresso 
all'altra senza interpunzione (N.° isa; Cf. N." 18 e 89), 
vien fatto di osservare, che ad onta del modo vago ed 
incostante, che ci appare nel tener dietro al sistema 
della medesima, non si potrebbe mai essere indotti a 
credere di niun conto nella mente de'nosrri progenitori 
l'applicazione o non applicazione dei punti. Ed invero 
se ciò tosse, non sapremmo ben farci ragione di quella 
sollecitudine che ne sembra talvolta aver posto gli scrit- 
tori in provvedere nel miglior modo possibile al difetto 
di spazio, o alle dimenticanze ed agli errori, in che 
erano potuti incorrere su tal proposito. Nel N.° 116. a 
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mu' d'esempio, si scorge chiaro, i due punti che seguono 
LART essere stati notati dopo aver già scritto quella 
voce. Ond'è che in mezzo ad essi apparisce l'obliqua tan- 
gente della 4. Osservazione identica può farsi in ordine 
al punto, che tien dietro a VETE nel N.° 5 bis, sic- 
come pure all'altro che trovasi dopo FNISCIAL al N.° ao3, 
ove, sebben distanza non fossevi, conveniente al punto, 
dal MI che segue, stimandosi nondimeno necessaria la 
sua presenza, si fé' cadere nei vuoto fra le due linee 
costituenti la J. Nò è da trasandare la M di SERTllRLS 
al N.° ii3, scritta inferiormente, anziché esporsi al can- 
cellamento del punto già scritto dopo I (Gf. la M di 
VELI» nei Mon. Ver. Ili, N.° XXX), e così l'atten- 
zione usata in non fare scomparire il punto al N.° 109. 
allorché, dopo essersi questo già inciso, si volle aggiun- 
gere un i a VENATE, affine di assicurarne il significato 
femineo. Un altro antico esempio dei tre punti ci vien 
quindi dato a osservare nella nostra serie di ctrusche 
epigrafi con la riproduzione del bronzo N.° 199 bis. 
che già li aveva nelle Tavole del Deinpstero e del Gori, 
e che per tal guisa contribuisce sempre più a render 
meno forte la rarità dell'uso fattone dagli Etruschi egual- 
mente che dagli altri popoli italici e dai Greci (V. Fa- 
bretti in Arch. cit. 1. e, p. 6s-6o). Finalmente sarà 
di buon grado accolto dagli studiosi delle toscane cose 
il risparmio di noia ch'io lor procuro, riassumendo qui 
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di seguito le finali di tutte le epigrafi di questa sil- 
loge, «he offrono puntuazione, comparate a ciò che in- 
contrasi nel corpo delle epigrafi stesse. Due leggende 
abbiamo con un sol punto in fine e nulla nel resto, 
e queste sono distinte eoi N." 78, 98; al che aggiun- 
ger potrannosi i due frammenti a'N.' 21 4, 217. In 
molte leggende uno ne appare regolarmente tra voce e 
voce con o senza punto finale (N. n n, 3a-33, 38-39, 

43. 56-57, 7 2 7i- "6, 9 a ~9 3 > 12 4- »33. 

1 33 bis, 143, 172, 174--175, 178); la quale regola- 
rità si perde in quelle che mentre stannosi paghe di 
un solo punto nella cadenza dell'epigrafe, ed anche 
delle varie linee della medesima, ne recano due o dopo 
il solo prenome o dopo tutte le voci, tranne l'ultima, 
0 dopo le sole prime voci delle singole righe, ovvero 
mostrano l'uso dei due punti alternato con l'altro di 
uno vuoi nelle finali, vuoi fra i vari nomi onde si 
compone la leggenda (N. ri 2, 4» 16 * i9-> 22. 87. 137. 
184, 186, 203). Ed è poi particolarmente osservabile 
il N.° 197, ove un punto si ravvisa nella riga supe- 
riore al di là e al di quà di una linea verticale che 
per me accenna a principio e fine della riga medesima, 
la quale occupando per intiero la circonferenza del 
sasso, in cui è scritta, potrebbe lasciar nel dubbio in 
ordine alla voce donde s'inizia. Nè mi suppongo sievi 

chi voglia leggere in quella nuova forma una nota nu- 

1 
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lucrale nel genere de' confronti, che ce ne porgerebbero 
le linee fra i tre punti dell'inscrizione Eginerica ricor- 
data dal Fabretti (Boeck, C. J. G. N.° a 1 3 9 - Arch. cit., 
p. 64), dacché non panni essere ivi il caso di dar luogo 
ad ipotesi di simil fatta. — Tornando poi alle finali 
delle epigrafi e delle loro linee, che dalla disamina 
comparativa istituita sui monumenti possiamo giudicare 
«otto un tale aspetto meno trascurate che il rimanente 
di osse, è facile avvertire come rechino ben sovente 
anche due punti, sia esclusivi rimpetto al corpo delle 
epigrafi stesse (N. ri io4? 170), sia dopo l'uso fattone 
anche al seguito delle altre voci (N. r ' 20, 26, 28, 37. 
79, 90, 96, 106, 116. i3g. 171. 187), sia dopo che 
nel resto della scritta se ne erano marcati o due o 
uno a capriccio dello scrittore (N. ri 17, i58). 

Dissi testé che la £ rivolta in senso contrario nel- 
l'epigrafe N.° a a.5 forse vi sta qual segno di separazione 
di voci; ed invero ciò ben può ammettersi in quel 
caso come in altri. Lo che però non toglie che passando 
ora a discorrere della direzione e del collocamento delle 
lettere e delle linee ne' nostri monumenti, non se ne 
trovino di quelli in cui la stessa sibilante condotta nel 
modo indicato sia destinata al suo principale officio di 
elemento alfabetico. La veggiamo difatti in andamento 
opposto alle altre lettere dell'iscrizione nella gemma 
degli ancili (N.° 206 ter.), ed ai N. ri 129 e 224; e questa 
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pratica dell'etnisca paleografia qui di nuovo scorgiamo 
in una delle difficili terre cotte chiusine 220), sicco- 
me nel t (N, rl 182, 191 ec), nel p (N. ri ufi. e aoG Z/iò j. 
nella e (N. r ' 3g, Il3, i58). nella / (N.° 9), nella 
(N.° 177, Of. anche N.° 161), di altre leggende della 
Galleria. Più notevole però è il ravvicinamento di epi- 
grafi or con sembiante di un bustrofedo capriccioso nella 
condotta delle loro linee (N. ri 89-90), ora del bustrofedo 
più comune (IN. ri i5, 54, 7.3), ora di quei modo anche 
più rispondente alla denominazione con cui si usa espri- 
merlo in linguaggio scientifico, e che ci olirono nell'an- 
damento della scrittura le famose lapidi sabelliche di 
Orecchio e Gupra, ove occorrerebbe girare il sasso per 
avere innanzi agli occhi regolarmente le voci delle linee 
che si seguono (V. qui N.° 1). Il qual modo, che suol 
credersi il più antico de' hustrofedi 3 e che malamente si 
disse unico in Italia nell'esempio di dette lapidi (Gf. 
Mominsen, Unterà, p. ao, 33o [Taf. II, XVII]- C. Iriscr. 
Graec. t I, IS. ri 20-ii, p. 37-38), dobbiamo avere in 
mira anche in volger dell'occhio al N.° 161, in cui, per 
non esservi stata fatta avvertenza, si cadde in equi- 
voco dal Lanzi e insieme a lui da que' dotti che tenner 
dietro alla sua lezione. Altri monumenti di questa sil- 
loge poi ne conducono a quell'addebito d'imprevidenza 
o di trascuraggine, per non dire ignoranza, di che 
spesso avviene di dover accusare gli scrittori di etnische 
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leggende, e ciò a motivo di lettere sotto o sopra scritte, 
in fine o in mezzo di voci, senza riguardo al più comune 
andamento della scrittura nazionale (IS. ri 3, 47» io5, 181, 
Cf. Mon. Per. Ili, N/' C. CLXXV1II, GCLXXXV), 
ovvero allogate alla meglio in ordine al posto che avriano 
dovuto occupare e che non si avvertì (N. ri 5o, ii3, 
Cf. C. J. G. IN. ri 11, I, p. 26); del che ritrovasi buon 
confronto anche appo gli Osci e Messapi (V. Bull. Nap. 
n. b. V, p. 100, Tav. Vili. N.° 1; Civiltà Cattolica, 
3/ serie, voi. Vili, p. 368; Mommsen. Vnterit, p. 8s, 
Taf. II, Ceglie, N.° 6), e nel vastissimo campo delle 
antichità scritte latine sia del tempo pagano, sia del 
cristianesimo (Cf. Reo. Arch., i3. n " Ann., p. 157 - Gar- 
rucci, Graffi dSPomp., V \. IV, N." 1, VII a, XVII 10, 
XXVI-XXVII. XXX. 33 ed altrove). Donde avvie- 
ne che ben potremmo ripetere a proposito delle etru- 
sche leggende quanto il eh. Sig. Masmann credea di 
esporre in ordine alle latine inscrizioni in corsivo: • Fa- 
ctum est ut literarum singularum ductus prout necessita* 
quaedam aut opportunità* aut denique velocitati* ratio 
postulant inter se propius consecterentur , tum paulo obli- 
quius delinearentur. alii super vel subter lineam mediam 
producerentur. alii modo arctiores aut pressiores , modo 
extensvores et solutiores formas induerent » (Libellus au- 
rarius sive tabulae ceratae et antiquissimae , etc. - hip- 
siae* ìHio.pag. 39). — Il lettore poi rammentar doveva 
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il modo KunAoifo dell'epigrafe N.° 91 (Lanzi, N.° i 9 a). 
siccome anche l'altro , con cui si scrissero sul coperchio 
di un'urna le due voci, che sono al N.° 44, disposte 
in guisa da volgersi le spalle a vicenda con qualche 
somiglianza all'ultimo de' modi òustrofedi di che favel- 
lammo testé (N. rl 1. 161). Ed al N.° 17.5 io non sarei 
lontano dal ravvisare una leggenda divisa verticalmente 
in due sezioni e di maniera che quella a destra del 
riguardante ( l'HATl. THASI ) esprimesse il prenome e nome 
della defunta, l'altra a sinistra (sETU VELNA PUNAL) 
le relazioni di parentela (Cf. la disposizione Lanziana 
del nostro N." 20 3, e Minervini in epigrafe latina edita 
nel Bull. Nap. n. s. VI, p. 96). 

Ci rimane a dire delle forme alfabetiche, delle 
grafiche combinazioni, e de'nessi, ove quando non sia 
rarità, troverai pur sempre il vantaggio di avere nuovi 
riscontri a cose già note ma non comuni, di assicurarti 
di valori, e scambi, o dubbi o mal compresi, e di rian- 
nettere con più sicurezza l'etrusca paleografia al general 
sistema comparativo delle principali scritture dell'anti- 
chità. — Partendo dagli clementi semplici, e seguendo 
l'ordine dell'alfabeto, una variante dell'a credo che no- 
tar potremo soltanto nel a. 0 elemento del nome al 
N.° i38, che sarebbe anche più singolare se nel dubbio, 
che pure in alcun modo Pinvolve, volesse darsi al me- 
desimo il valore di r ; giacché del resto nel prenome 



XC1V PREFAZIONE 

del N.° i.4o(LARTHJ) ritengo essere scambio di forine, e 
non forma di a nella seconda lettera, che vi si scorge (0)« 
Nel N.° i36, il distacco delle linee del X, che può 
ivi congetturarsi, ha confronto nel nome di Meleagro e 
di Polluce dello specchio al N.° 206, ove que'nomi sono 
egualmente col kappa, secondo una pratica più spesso 
accolta in quella classe di antichi oggetti, e che c'in- 
vita a ricordare come l'uso del ){ in luogo del ), quando 
non s'intromettano dati contrari, possa generalmente 
stimarsi di buon appoggio a giudicare di più remota età 
una scritta memoria di Etruria ; sendo che per la sua 
natura medesima e per gli utili confronti, che ce ne 
porgono monumenti di antico stile e della prima età 
dell'arte Etrusca (Cf. qui N.° 202), i palcografìsti con 
ragione si uniscono nella sentenza che vuole anteriore 
a quella del ) la formazione del )\ (come in generale 
in tutte le scritture antico-italiche le forme angolari pre- 
cedettero le circolari o rotondeggianti — Cf. Garrucci , 
(ìraff. de Pomp. p. 25, e pi. I, 2), di cui l'applica- 
zione in valor di tenue ben distinguevasi primitiva- 
mente dall'altra, intromessa che fu nell'alfabeto, quindi 
si confuse con questa per poi sottomettersi in ultimo 
all'assoluta prevalenza della forma ) in espressione della 
stessa tenue ; del che le toschc emanazioni non man- 
carono di far pruovare l'influenza all'alfabeto latino 
(Cf. Mommsen, Unterà. Dial. p. 7-8, 3i-3a. Cf. Muller, 
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Etrusk. Il, 3ia). — In fra le e, più notevoli per 
posizione e condotta di linee ne sembrano essere ai 
N. ri 9. 18. 29. 199 ter. (Cf. Janssen, Mus. Lugd. fìat. 
Inscr. etr. N. ri i3 e i5); ed al N." 519 serba molto bene 
il carattere ivi predominante della e anche il digamma, 
che talvolta, appunto per i rapporti grafici, con lei si 
-cambia (N. ri 111, 11 4, siccome avviene della e ridotta 
ad f in monumenti latini), ovvero si fa più semplice as- 
sumendo aspetto di etrusco P. (N.° 187 — Cf. Janssen, 
Op. cit. N.° a5 a-Mon. Per. IH N.° XLVI). e ritor- 
nando con ciò (mirate bene) alla fenicia purità della 
forma di quell'elemento (Gesenius , Script. Ling. Phoen. 
mori. p. 26); forma, di cui è pur notevole una certa 
corrispondenza al corsivo F dei Romani (Garrucci, 
Op. cit. pi. I, N.° 1 1). Altre varianti dalla più ordinaria 
sua forma esso digamma ci offre al N.° 107 in VENAR1. 
assai meri singolare però di quella (^) che si ripete in 
VinsiNAL, VU18INEI ec. de'N. rì i3, 110, 117, 177, i quali 
valgono certamente ad indurre una modificazione nella 
sentenza di Orioli, che a proposito dell'epigrafe della 
porta d'ingresso del Sepolcro dei Volunni, e sul docu- 
mento fornitone dall'alfabeto di Bomarzo, mi assicurava 
non doversi riconoscere in quella forma ebe una variante 
del z (^=$). Sentenza da me forse accolta con troppo 
poco timore di eccezioni (Mon. Per. II, p. 23, N. u [**]), 
sebbene io sia pur sempre fermo in ravvisare equivoco 
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appo il Dennis {The cit. and Cemet. I, p. XLVl) che la 
dà come una variante di u ( V), mentre anche qui al 
N. # 177 non è per u, sì bene per digamma posto in 
luogo di u. — Di z abbiamo con assai di probabilità una 
variante nella prima lettera di quel meschino fram- 
mento che incontrasi al N.° 1 2 1 (non nuova - Gf. Bull. 
Inst. i833, Tav. annessa alla pag. 61), ed altra z per 
i confronti greco-arcaici è facile che ritener si debba 
nell'iniziale della 2.* voce del misterioso N.° 219 (Cf. 
Corp. Inscrip. Graec. N.' 1 21 e 3o). — Le epigrafi di- 
stinte coi N." 29, 4-7 9 122, 168, ci fanno certi del 
valore di h nel circolo con taglio orizzontale, per l'ordi- 
nario nel centro (0), talvolta condotto più in alto come 
nel frammento di bilingue al N.° 221 , e tracciato a mio 
credere per errore del quadratario nell'O di una delle 
inscrizioni etrusco- latine in questo volume riprodotte 
(Sez. Ili, Glas, I, N." i5); fra le quali malamente si av- • 
viso il Lanzi di giudicare un etrusco th in elementi che 
sono al N.° *5, mentre ivi non è che un raddolcimento 
della / rappresentato dalla sostituzione della d s come 
altrove incontrasi per idiotismo in monumenti latini. _ 
Di maggiore attenzione ne parranno meritevoli le varie 
forme poligone, intersecate da linee o con lince tan- 
genti addizionali, della th, massime a' IN/' 5, 5 bis, 6, 
84, in? i35 (V. anche i N." 11, i£8, 191-192, ed 
altrove. Cf. fra le altre collezioni Mus. Etr. Vai. 
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Tav. LXII . N." 7-8, 10), ove a me sembra di scorgere 
l'impronta fenicia più pura «li quel che non dovremmo 
vedere, accogliendo in tutta la sua larghezza l'opinione 
di coloro che escludono su questo punto comunicazione 
diretta fra Orientali ed Etruschi (Cf. Gesenius, Op. cit.. 
p. 3o - Fellows, Licia, p. 44a). — Intorno a dicci 
sono le maniere di /, che qui si offrono, diverse dalla 
più comune J (N. ri 10, 11, 19 bis, 55, 73 e 196, 89, 
111 [?] e 206 ter. 116, 120, 128, 140, i56, 202), fra 
le quali la forma accurata ed abbellita, che è al N.° 55, 
risponde al carattere di scrittura proymo dei monumenti 
Volterrani; e notisi come l'iniziale dell'epigrafe N.° i4o, 
ci richiami col suo sembiante ad una delle / corsive 
dei Graffiti Pompeiani (Garrucci, Op. cit., Tav. IX). 
Si confondono le dette forme con l'aspetto di un u nelle 
leggende ai N. ri 19' Irò, i56 (Cf. Janssen, Op. cit. N.° i5 - 
Gonestabile, Mon. Per. Ili, N.° GCGIII), e forse con 
quello di un t potria talvolta scambiarsi l'altra al N.° 1 28 
(Cf. Op/ c cit.* N." 17 b 3 17 c - N.° XXXIII). Altrove poi 
non ritroviamo che il puro lambda antico e moderno dei 
Greci (N. ri 10-11; Janssen, Op. cit. N.° 33), o l'arcaica 
forma dei medesimi simile all'etrusco (N.° 206 ter. — Cf. 
Mon. Per. III, IN. 0 XCVI, p. 44, 188,- C. Inscr. Graec. 
N. rl 3, 4» 7)? o il già noto impasto di p ed / (N.° 111- 
Cf. Mon. Per. Ili, N.° CCCXIII, e pag. 179), come av- 
viene d'iscontrare per il valore di p in iscrizioni graffite 
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latine (Garnicci, Op. cit, pi. V, N. rl i, a, XIV, N.° 6, 
XIX, N/i, XXVI, N.° a 9 , XXVII, N.° 47). E mentre 
delle lievi modificazioni, che sono ai N. r! 73, iao t aoa, 
si possono facilmente rammentare non rari confronti 
(Gf. la Tav. VII-XXIII, N.° 8, A i de'nostri Man. Per.), 
l'attenzione più particolarmente si rivolge alla singola- 
rissima variante dell'iniziale di LAHTHALISA al N.° 116, 
di cai merita essere osservata l'identità con la sabcllica 
forma dal Moinmsen ritenuta per p ( Unterit. p. 33 1 , 
Taf. II). Non parlai della lettera, che comincia la seconda 
voce del N.° i36, dacché sono in dubbio se ivi debba 
ritenersi o un c angolare od un /, come nemmeno della 
terza lettera del prenome AULE al N." 34, ove ritengo 
uno scambio assoluto fra r ed l, anziché una variante 
di quest'ultima lettera. In altri monumenti ci occorrerà 
di avvertire la forma arcuata della p (N. ri i63_, 196), 
che in mentre appare eziandio come greco-arcaica, va a 
riconfrontare per via diretta con le sorgenti fenicie ('Gc- 
senius, Op. cit., p. 4»)» egualmente che l'angolare, la 
quale appo gli Etruschi sta anch'essa in più vicino rap- 
porto con le dette sorgenti, che non avviene iscontrare 
nelle più recenti modificazioni ad essa arrecate, ed appa- 
renti presso i Greci ne'confronti alfabetici, che si ricavano 
dai loro antichi monumenti epigrafici (Gf. Mommsen, 
Op. cit. p. 34-35 e Taf. I, IS. ri a-3). E come la scrit- 
tura latina imitò dalla Greca l'arcaica forma poligona 
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nella tangente a destra, di cui è qualche orma al N.° i 1 
della Glas. I.*, Sez. 3.' di questa silloge (forma che 
fu propria eziandio de'Messapi), e che ci riporta almeno 
alla prima metà del 6.° secolo (Mommsen, Op. cit. p. 29 - 
Cf. Henzcn in Ann. Insù. i855, p. 79), così accolse 
fra le sue maniere corsive l'angolare etrusco-fenicia 
(V. Sez. cit. ci. I, N. ri a, i4, 17, 21 - Cf. Mon. Per. III. 
N.° CCLXXXVIII - Garrucci, Graff. Pomp. p. *a, 
pi. Ili 2, IV 4, XVII 2, ed altrove), la quale alla sua 
volta rotondeggiò pur anco secondo che già avver- 
timmo (V. N. n 221, [Cf. N.° 18, Clas. 1." Sez. 3/], come 
nel sillabario e alfabeto di Cere in Ann. Inst. i836. 
Tav. B; Mas. Etr. Greg. II, Tav. CHI, N.° 2), seguendo 
il modo più corretto dei Romani e serbando a un tempo 
le orme del tipo originario non mai abbandonate dai 
nostri. Avvertasi in fine il p, che usossi in PLANCUR 
al N.° 167, ravvicinarle alla / de'N. ri 10-1 1 , non estra- 
neo alle più antiche iscrizioni di Grecia, e perfetta- 
mente identico all'etnisca forma del p incisa nell'iscri- 
zione alfabetica di una delle patere nolane pubblicate 
dal eh. Lepsius (Inscript. Umb. et Ose. ctc. Tab. XXVI. 
N.° 33 - Cf. C. Inscr. Graec. IS.° 3 5 [Cf. qui anche 
N.° 220]). — Vari sono gli esempi, che qui s'incontrano, 
della r in andamento poligono, anziché semicircolare 
o triangolare, nelle linee a sinistra, che finiscon tan- 
genti alla verticale precipua (N. ri 5 bis, 116, 14.9 a, b. 
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i56, 166). Io già ne detti anche fra* Monumenti Peru- 
gini, come pure il Janssen ne porge fra quelli del Museo 
di Leida; e del difetto di esattezza, anche su questo 
punto, nelle antiche riproduzioni di etnische epigrafi 
mosse lamentanza il eh. Pabretti nell' illustrar che fece 
in unione al dottissimo Migliarini l'importante inscri- 
zione di Volterra scoperta nella state del i855 (Arch. 
Stor. hai. n. s. IV, Disp. l.\ p. ì\ì-i\^). Nè senza 
ragione, dacché per l'esatto e in un variato aspetto di 
esse forme non v'ha dubbio, che maggiormente si allar- 
ghino in questo elemento eziandio le idee de' rapporti 
dell'Etrusco con l'alfabeto donde il nostro in un col 
greco emanava (Gesenius, Op. cit. p. 4-4-)? e la cui tra- 
smissione diretta a' nostri progenitori trova ragioni sto- 
riche potentissime nella moltiplicità degli stabilimenti 
Fenici, e negl'indubbi rapporti che esister già doveano 
fra i Toschi e questi ultimi all'ottavo secolo a. C.;- in 
che per sentenza del eh. Renan sarebbe a dirsi com- 
piuto il gran fatto della trasmissione medesima a tutti 
i popoli del mondo antico per mezzo dell'azione com- 
binata di Fenicia e di Babilonia (Renan, Hist. générale 
et sistème compari des lang. semitiques . 1." part., p. 195). 
Avvertasi poi come agli Etruschi, egualmente che ai 
Greci, non lòsse ignota la r della ultima modificazione 
fenicia (N/ 56, 194.), adottata dai Romani, ed avve- 
nisse poi talvolta a' primi per fretta o trascuraggine di 
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lasciarne senza il debito complemento la forma (V. N.° 66. 
L APTH= LARTH, e PRE8NTS che dovrebbe essere al N.° 22.4. 
ove in quella vece recasi innanzi una figura di th . 
Cf. Mus. Etr. Vat., Tav. CV, nel frammento SPUR1NI 
dKTHRA). — Non è a pretermettere la variante del sigma 
ai N." 127 (per err. è 126 nella Tav. XXXIV), i63 
(Gf. N.° 196), e meno ancora il gentilizio del duplice 
titolo N.° 161, ove leggendo PUCTA consisterebbe la 
singolarità nel c della scritta a maggiori caratteri; leg- 
gendo PU8TA, saranno amendue notevoli, la minore per 
la sibilante lunata, l'altra per una curiosa modifica- 
zione della forma ordinaria della s, ravvicinabile ad una 
delle forme arcaico-latine delle epigrafi di S. Cesario 
edite dal P. Lupi. In ordine alla t varie maniere , la 
più parte già cognite, si riscontrano nella condotta e 
posizione della linea che tocca o interseca la verticale 
(N. n 5 bis, 17 [54i73, 109, 195, Cf. 226], 53, 192, 
196 [109], 199, 202 6ù); quella nella voce SCRITURE 
del bronzo al N.° 199, serve di un nuovo, sebben non 
necessario confronto in appoggio della lezione TITE8I, 
preferita dal Fabretti, nell'epigrafe Volterrana teste 
ricordata, all'altra PIPE81 proposta dal eh. Migliarini 
(Arch. cit., L cit. p. 1 39-140). La u diversifica più 0 
meno leggermente dalla solita sua figura V a'N." 5 bis, 
55, i55, 189, 219-220 (Cf. Janssen, Op. cit. N.° 16 a), 
fra le quali alcune si avvicinano anche a forme corsive 
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latine (Garrucci, Op. cit., pi. III,N.° a. Cf. qui N.° i55), 
e quella al N.° 55 ben 9Ì accorda nell'elegante sua 
l'orma con la / da noi già fatta osservare nello stesso 
monumento e con l'osservazione proposta in detto incon- 
tro sugli avanzi volterrani. Di altra figura circolare si 
conferma il valore con l'esatta riproduzione di queste 
epigrafi, ed è quella che reca o linea verticale o obli- 
quamente condotta da destra a sinistra attraverso un 
centro. In essa è senza dubbio a ritenere un ph (N. ri 78, 
82, 99, 175. 190-192, 194, ao5), e si noti come a 
simiglianza di un modo greco— arcaico si oltrepassi tal- 
volta dalla verticale il circolo nella parte inferiore della 
medesima al N.° 69. e al N.° 1 1 2 (Gf. Mus. Etr. Vat. II, 
Tav. XCIX, N.° 3), ove anzi il ph sta per equivoco 
in luogo della forma O (='A)? espressa dall'altro canto, 
per inavvertenza o per fretta, al N.° 218 nel prenome 
Fausta invece di quelle proprie delle due lettere ph, 
od /, che toscanamente dovrian trovarvisi. — In perfetta 
armonia con la maniera arcaica, che presenta nella 
sua generalità l'iscrizione N.° 129, sta ivi quella forma 
di chi, che si riscontra ne'monumenti italo-greci di 
dorica impronta, e di che altrove parlai a proposito d'una 
epigrafe perugina della famiglia Axia (Mori. Per. III. 
p. 95). La serie degli elementi semplici si conchiude 
con non discosto dall'ordinario 8 che lievemente per la 
sua posizione al N.° 194, e solo incompiuto il troveremmo 
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al N.° 193 (in FERINA - Cf. Garrucci, Graff. de Pomp., 
p. 37), quando non si volesse credere ivi ritratto lo 
stesso elemento, come nei due celebri vasi Galassi 
(Mm. Etr. Vat. II, Tav. XCIX, N.° 7 , GIII, N.° a), 
sotto le apparenze del greco Koppa secondo l'opinione 
del fllominsen (Unterit. p. 16), ovvero posto in opera 
quale un modo rarissimo per esprimere un ph giusta 
altra sentenza di Lepsius {Ann. Inst. i836,p. 198-199 - 
Cf. Corp. Inscr. Grate. I, N.° 7, p. i4? contradetto dal 
detto Lepsius, Ann. cit. p. 189 e segg.); lo che. quan- 
tunque men probabile, si accorderebbe pure egualmente 
bene con la spiegazione di quella voce, in cui tanto 
la f che il ph possono trovarsi opportunamente in sosti- 
tuzione dell'aspirata h (FERINA e PHERINA-ILERINA). 

Discorse le forme alfabetiche delle prime due Se- 
zioni di questa silloge, io non mi perderò ad intertenere 
il lettore particolarmente della terza in cui si compren- 
dono le iscrizioni latine della medesima , che per alcuni 
evidenti rapporti alle etnische si riconnettono. Lasciando, 
come per le passate così per le cose da notarsi in seguito, 
a* luoghi opportuni che ne offrono le leggende nazionali 
quelle osservazioni comparative , che possono esser utili 
a dedursi dai monumenti dell'accennata Sezione terza, 
mi limiterò quivi ad additare in molte epigrafi della 
medesima (N. ri 5-9, 11, i3-i5, 17, a5, 97, 39) evidenti 
orme originarie antico-italiche di quella maniera di 
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scrittura dei Latini, che si distinse col nome di linedrc, 
e che precede la scrittura quadrata, e la corsiva pro- 
priamente detta, della quale ultima si appalesa a un 
tempo ne'detti monumenti il carattere sì per i rapporti 
con che alla lineare ricollega vasi (Garrucci, Graff. de 
Pomp.y p. 3o-3i, 38, 4-0, 61, ec. ), e sì in forza del 
mescolamento di forme delle tre maniere , che con l'an- 
dar dei tempi sì stabilì nella scrittura dei Romani 
(Cf. Mommscn, Unterà, p. 99). Onde avviene che nelle 
dette epigrafi, come in altre, si offrono anche gli ele- 
menti quadrati accanto ai corsivi e lineari, fra cui la A 
in parte, ma principalmente la E (Gf. su ciò anche 
Henzen in Ann. Inst. i855, p. 79) m'invita a siffatta 
osservazione; la E intendo dire, condotta a due linee 
paralelle e verticali, carattere distintivo di quel primi- 
tivo alfabeto italico a cui testé volea riferire (Gf. Gar- 
rucci, 1. cit. p. 3o, 5o. — Bull. Arch. Nap. n. s. Ann. I, 
p. i83, e 71-7»). Lo che notiamo anche nelle etrusco- 
latine ai N. ri *a3-224, ove la desinenza in AD sta per 
AE ; e se ne avrebbero in questa silloge stessa le orme in 
nazionale scrittura etrusca nel gentilizio dell'epigrafe al 
N.° 199, quando legger si dovesse PHELVAMl=PHEi,VAaE= 
Heliasius , ed in seconda linea del N.° 110, se ivi il 
nome VETE creder si vorrà ripetuto (Gf. N.° 2 25, e 
Janssen, op. cit. N." 1 4— 15). Nò fra le particolarità che 
posson condurre su tal proposito ad avvicinare la scrit- 
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tura tosca alla poco fa indicata maniera lineare~cor»iva. 
io deggio trasandare l'angolarità della forma O» * a 
quale in mentre è propria di quest'ultima come già 
lo fu della lineare (V. le due classi della nostra 3.* Se- 
zione — Cf. i graffiti de'vasi di S. Cesario in Bull. 
Arch. Nap. Ann. I, Tav. XII; Lupi, Epitaph. S. Sev., 
p. 86 e segg.), trova un rimarchevole riscontro nelle 
angolarità frequentissime, in cui, massime sui tegoli, 
cadono le varianti dell'etnisca th s principalmente costi- 
tuita da linea identica a quella clic bastò a ritrarre la 
nominata vocale latina. — Mi occorre in ultimo di avver- 
tire come l'impronta del modo arcaico della scrittura na- 
zionale per la lettera m a cinque linee servisse di norma 
anche alla più antica forma della stessa lettera nell'al- 
fabeto latino (Cf. Mommsen, L cit. p. 3o); ond'è che 
può con questo aversi miglior ragione della presenza 
di detto elemento su quelle orme atteggiato in monu- 
menti etrusco-latini anche di questa Serie (N.'' 836-27). 

Resta ora che raccogliamo brevemente in questo 
luogo quello che ci si offre ad osservare in ordine ai 
nessi ed alle grafiche riunioni che si usarono in diverse 
epigrafi di questa silloge. Distinguendo le seconde dai 
primi, dirò riunion grafica, e non nesso, per es. il MUT 
in MUTUSA al N.° 11 4» l'iS e il LI in LARTHAUSA ai 
N. ri 116 e i35, CI in FNISCIAL al N.° ao3, e forse PR al 
N.° 197, ove non sembrami potersi leggere NR. Più che 
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in siffatte riunioni però l'interesse e la curiosità del 
lettore si possono raccogliere ne' nessi di cui è bastante 
dovizia in questa Serie. Gittandovi sopra lo sguardo, 
osserviamo in quattro diverse maniere ritratta in nesso 
la desinenza AL ne'monumenti delle Sezioni etrusche, 
una di esse ripetuta in tre leggende (N." o3, 97, ioa - 
Gf. Janssen, Op. cit. N." 19, a5Z>; Gonestahile, Mon. 
Per. HI, N.° CCXV, Tav. VII-XXIU, N.° 8 B c), 
altra in due (N. ri 149 a. b, 175; Cf. N.° 74, 3. 1 voce), 
una sola volta la terza e quarte (N. ri 76, i4«) e sono 
ad esse di buon confronto gli AL a'N.' 1 1, ai della 
Glasse prima della 3.* Sezione, nella quale ultima è pure 
un nesso AN in forma che ritroviamo nell'etrusco-latina 
N.° a a5, e nel TANIA del N.° 9 4 della stessa prima Glasse 
Latina. Altrove la medesima forma grafica, che testé 
vedemmo esser AN, ci appare usata per AD, e latina- 
mente anche AV e VA (come d'ordinario corsivamente si 
usa appo i latini ad esprimere l'intiero va/e), giusta quel 
che si scorge nel nesso di tre lettere (AUT) in LAUT della 
rozza bilingue N.° 994 (Gf. Mon. Per. Ili, N.°GCLXIII, 
Tav. VII-XXIII, N.° 66) e nell'etrusco ATAUNAL del 
N.° i54- La sillaba NA riscontra qui il suo nesso più 
caratteristico (Cf. Op. cit. Tav. VII-XXIII, N.° 8 B d - 
Janssen, Op. cit. N. ri 19 e 3o) in TUTNA del N.' 4o, 
e THANA del N.° 69 (Gf. N.° 70). Ci avveniamo una 
volta nell'abbreviato NE (N.° i65), e forse lo è anche 
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nell'ANE del N.° no, se in quella seconda linea non 
si dovesse piuttosto leggere MAE (sulle orme di una 
maniera grafica latina usata per MA), o accettare la 
lezione ME; sillaba, questa, che abbiamo in nesso al 
N.° iia. — Quando non eia una lettera scritta sull'altra, 
THU dovrebbe leggersi abbreviato nel N.° i36, come AB 
in LARTHJ (N.° a*4, latinamente al N.° ai, Class. I, 
Sez. 3/), TN in SAL1TNAL O SAITNAL (N.° 76), PDP in 
PUPRL (?) (N.° 149)» c probabilmente un non comune IA 
in PETUNIA del N.° i5i (quando non sia da leggere 
FETHUNEl), ove il semplice raflorzamento di una linea 
verticale di altro elemento, che entra nel nesso per indi- 
cazione della i, potrebbe avere opportuno confronto nella 
nostra silloge in TNI di SENTNI al N.° 174 ed altrove; men- 
tre poi qua e là si riproduce chiaramente nella latina 
epigrafia ad esprimere it, in, my , ti, ni, ce , sic- 
come qui avviene in titiae e proeni del N.° 16, Sez. Ili, 
Class. I (Gf. N.° 17), epigrafe, in cui di due altri nessi si 
fè uso per at in nat, e pr dello stesso nome proeni. ISella 
Classe medesima delle nostre Latine veggonsi infine usate 
differenti maniere per raccogliere in nesso thr (N.°io), 
tk (N.° ai), «e (N.° a8), ph (ibid), ve (N.° a 9 ), e forse 
anche an nel terzo elemento del prenome THANIA 
dell'iscrizione al N.° i3, CI. I, Sez. III. 

Si chiudono con questa disamina le mie osservazioni 
paleografiche, e insieme ad esse è a dirsi giunta al suo 
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termine la Prefazione alla Serie di monumenti , che per 
me si dà in luce. Il lettore ne avrà forse avuto cagione 
di grave fastidio, e questo pensiero mi turba, siccome 
mi turbò insin dal primo istante, che mi rivolsi a spi- 
golare in questa epigrafica silloge per que' dettagli e 
quelle particolarità , di cui l'esposizione qui precede. 
Dall'altro canto però esso pensiero non esercitò in me 
tale influenza da trattenermi dallo statuito proposito, 
e paralizzare l'altra idea, in me pure accolta, delle 
utilità che poteano discendere in qualche parte dall'espo- 
sizione medesima. Onde avvenne, che adonta de' con- 
trari impulsi mi diedi risoluto a gettare in carta il rag- 
guaglio e la rivista generale, che discorremmo teste. Se 
l'accennata idea per giudizio del lettore erudito è pro- 
clamata fallace, la mia causa da questo lato è perduta, 
e non mi rimarrà, che la dolce, sebben lieve, compia- 
cenza di avere almeno presentato con questo mio volume 
nella piena sua verità, e meglio che per i tempi indietro 
non siesi visto, il ritratto di uno de' più considerevoli 
prospetti epigrafici che ci si offrano nel vasto, benché 
sterile, campo delle scritte memorie dell'antica Etruria. 
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DEI QUALI ft CERTO IL LUOGO DO.NDE VKNHKKO IN LUCK 



MONUMENTI 



POSSON RIFERIRSI AL TERRITORIO DI AREZZO 



i Sul piano di un copmbio baciato Ji urna - InrenUrio MU Galleria . N.« ai*). 

Trascrizione - hatisal: foia. 

LART1II. ASRUTZNEI 

aura: cla». line (scritta in senso opposto a 
maniera bustrofeda). 

Lanzi, Saggio di Lingua Etrusco, Voi. II, pag. 305 ( l." cdiz.), 
394 ( a> * ediz.), N.° 87. Migliarini, Tesoro epigrafico etrusco, niss. , 
Y° 13.33; appo i quali è error di lezione in tlatisal. puiia (i." lin.), 
ed aoral (3.* lin.). 

Troviamo in seconda linea il prenome (Lartia), e nome di 
famiglia (forse Aruntinia) della defunta generata da una Turia 
([th]aura clan), moglie, o vedova, di un degli Azzi, di un perso- 
naggio cioè spettante a famiglia Azia, ovvero anche discendente da 
una donna di quel nome (hatisalis uxor, o vidua in hatisal: puia. 
Cf. Orioli, in Ann. Inst. i834 , pag. 177. Per V hatisalis e sue diverso 
espressioni cf. Prefazione a questo volume, ed anche il N.° i43). — 
Dico moglie o vedova, pensando di dovere invitare il lettore a tenere 



CHE VOLGARMENTE SO» NOTI COME PROVENIENZA 
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in conio di grave dimostrazione quel che in favore del vvik per virlua 
(da sostituirsi agli antichi significati di filiti o uxor accolti, come 
tutti sanno, da Lanzi, Vermiglioli, R. Rochette il primo, da Mùller, 
Orioli, Kellermann il secondo) esponea testé il eh. Fabretti nello 
Arch. Star. hai. di Firenze, n. s. Tom. V, Disp. a.*, pag. 5o-5G, 
ove procedendo ad un ravvicinamento quasi compiuto delle etnische 
epigraG, che recano la indicata voce, e facendo rimarcare con cri- 
tica ed accuratezza molti punti, e molte circostanze annesse all'uso 
della medesima, porge al lettore i mezzi per indursi nella persuasione 
della rettitudine di quel significato, proposto innanzi tutti dall'il- 
lustre prof. Capei , e addotto già dallo stesso Fabretti , senza ac- 
compagnamento di prove, nei miei Monumenti di Perugia Etnisca 
v Romana , III, p 38 (Cf. ivi anche p. i5a-i53. 1G7-168). Rin- 
viando adunque colui, che discorrerà questa raccolta, alle dotte pagine 
del nominato scrittore, basti qui l'accennare al risultato di quella 
dimostrazione, che sarebbe di aver nel pcia un equivalente aU'o'^a*ó« 
de' Greci, all'orba o vidua dei Romani, nel significato suo più largo 
e generico; e, ciò che più importa, il tipo originario dell'italiano 
buia, « che significa privazione di luce; la donna orbata del ma- 
rito rimaneva buia, con In perdila dell'eletto compagno nelle dol- 
cezze della vita domestica « (Ibid. p. 55 ). La presente epigrafe , 
dimenticata fra le 27 col puia recale in prova da quel eh. archeologo, 
rnlforza la sopraddetta argomentazione, per la quale ad ogni modo 
resta escluso sempre più il significato di fi Un inconciliabile con questa 
leggenda, ove è da avvertirsi alla necessità d'intendere Tal di ua- 
i sotto l'aspetto e nei modi di cui si è tenuto proposilo nella 
Prefazione. — In lime (altrove leine) è l'augurio di buon riposo, il 
bene quiesce, il sii libi terra ievis dei Latini, il kovQii yn dei Greci, 
(Lanzi, II, p. 3a3=a55. — Cf. Campanari S., Giorn. Arcad. CXIX, 
p. 3af). 

La maniera, con cui è disposta la terza linea rimpelto alle due 
precedenti , pone in rilevanza speciale questa epigrafe per il con- 
fronto, a che invita, con l'andamento grafico delle linee dell'iscrizione 
sabellica di Orecchio (in Ann. Inst. XX, p. 429- Mommsen, Die 
(Jnteritalischen dialekte, pag. 333. Tav. II), come già si è detto 
nella Prefazione. 
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Num. ì. Tav. L 

| In urna MbNIk - Imteh Mb Outtwia , N ' »*7 ). 

'l'inscrizione - [tu] auchd vii> : cescinei 

I.ECNESV. 

Lanzi, D, p. 360=289. N.° 67. Migliarini, Tes. mss., N.° 906; 
ove erroneamente si legge sesctnei in 1." Un., ripetuto anche dal 
eli. Fabretti wsWArch. Stor. hai, loc. cit., p. 62, ed assai prima 
nelle Lctt. di etr. erud. , edite dall'Inghirami, p. i5G. 

Potremo riconoscere in esso epitaffio una Tanaquilla (tanchu- 
vii., o TiiANcnwviL. Cf. Festo, s. v. Gaia Caecilia, p. q5 [Miiller]) 
Gecinia andaU a marito nella famiglia de' Licini , e perciò lecnesa. 
Cf. Miiller, Die Etr. II c. 4. 0 suppl. §. i3, e qui N. ri io-i5. 19. 



,\W. 3. Tav. I. 

; la una di info. - fa lli tol i drita G«U«i» , V *J ). 

Ti rascrizione - lartu : vite : arntha 

VIPINALC I. 

Lanzi, II, p. 3G3=a<)a, N.° 79, Migliarini, Tes. mas. N.* 1237. 
In amendue le raccolte avviene di osservare come non si tenga conto 
«iella vera posizione e direzione della / ed n di arbthal (i." c a." lin.). 

Conformemente alle idee manifestate nella Prefazione può leg- 
gervisi un Larte Ve/.io ahnthal[is] > tipihal[is] c[law], cioè a dire 
originato da una Arunzia del genere, della stirpe dei Vibenni, 
derivato de f^ibi. Il c associandosi strettamente al vipinal, io credo 
debba riconnettersi con la memoria materna, anziché con quella del 
principal personaggio. 
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Num. 4- Tav. II. , 

In MM tutaera. _ locatario delta Galleria . S • *S* J 

Trascrizione - vel: vete: i.usce. 

Lanzi, II, p. 3f>i=at)o, N.° 73. Migliarini, Tes. mas., N.° laai. 
Leggasi /^elius fettius Litscus (Cf. per l'ultima voce i mici 
Sion. Per. Ili, N." 14G-148). 



Num. 5. Tav. II. 

; liRiia ..1 .Ine Itti .lei margine Interno di un rnpeiehio ili urna lur*rea. - 
lurcntario .Iella Galleria , Jf." »l ). 

Trascrizione - arjct. vete. armtiialisa. caias 

Né il Lanzi, né il Migliarini fauno cenno di questa epigrafe, 
che forse rimase ignota a causa del luogo del coperchio, su cui è 
tracciata. Il qual coperchio se potesse ritenersi associato in origine 
all'urna, che qui di seguito rechiamo al Num. 6 ( Io che ora non 
avviene) , ci condurreblte naturalmente a riferirne la memoria alla 
persona medesima di quell'epigrafe. Vi si ricorda un Aruns f^eltius , 
nato da una Arunzia ( ARi»TnALisA=//r/«7i/iae [Glius]; Cf. Num. seg.) 
discendente di una Caia (cAiAS=Crti'/JC [filiae]), seppure in quest'ul- 
tima yoce non piacesse supporre piuttosto l'officio di aggettivo, o 
titolo riferibile alla madre col significato di nobilissima, quasi do- 
vesse leggersi Aruntiae nobilissimae (filius). Lo che, sebben qui si 
proponga in via di semplice congettura , non manca al certo di 
qualche buon fondamento di probabilità, avuto riguardo al noto 
carattere ed uso del Caia in senso onorifico appo i Romani (Cf. Gal- 
vani , Delle genti, e favelle loro in Italia, in Arch. Stor. ItaL, 
a. s. XIV, p. aCa-aGGj. 
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Num. 5. bU Tav. IL 

(la urna mt.c«. - Inrrntjfio .itila GMttt*. N " ili V. 

Trascrizione - lartii. vetk. ark 

THALISA. T1IUI. I,AR 
TI1VETEI.INE 

Lanzi, II, p. 364=393, .\.°8G. Migliarini, Tes. mas., N.° ia3a; 
presso i quali erra principalmente la lezione nel difetto dei segni 
d' interpunzione che veggonsi nell'originale. 

Mi sto per la traduzione alla seconda congettura del Lanzi, per 
cui in nota al loc. cit. si viene a proporre di spiegare fars VeUiiis 
Aruntiae ( tìlius) filius Larthis Vettii b. q. In thui (Cf. Lanzi , 
N.* 3ia — e Nuova Jnscr. Etr. f^oll. in Arch. Stor. Ital. n. s. IV. 
Disp. Prima Tav. ami. a p. 1 W- , egualmente che in rem od nui 
(Lanzi, N.° ia3), è a ritenersi una variante di phvius (Lanzi, N.° 1 9 1 \ 
o fius , o vius (in urna etnisca di Orte), il cui valore di Jìliits, come 
l'altro di filia in ri a, od hi A (Cf. Bull. Inst. 1849. p. 53. — Vcrmi- 
glioli, hcr. Perug. , pag. 3o4, N.° 3{ 7 ; e qui Sez. m, CI. I, N." 3), 
è ormai certissimo per reiterati confronti di classici e di monumenti 
(Fabretti in Arch. Stor. Ital n. s. V. Disp. a.* p. 53; — Cf. Miglia- 
rini , e Fabretti nello stesso Arch. IV. Disp. i.' p. 1 44 )• Della sosti- 
tuzione dell'aspirata dentale (th) all'aspirale labiale (pii), una delle 
più evidenti particolarità dell'etnisca lingua e scrittura, si parla e si 
adducono esempi altrove in questa medesima silloge. Basti per ora a 
confronto il richiamare pherihi— therini— HERmi=//eri/M£U. 

Neil' ultima voce possiam ritenere siccome errore di scrittura 
quella superiore tangente alla verticale di /. 
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Num. 6. Tav. II. 

(la urn* Ubera. - terrai»» <WIU (Mini*, «.• »Jy|. 

Trascrizione - arnt. vete. aanthalisa 

CAIA8 

Lanzi, II, p. 3G3=a9a, N. 4 8i. Migliarini, Tes. mss., N.° 1339. 

Si 'l'oni lo che esposi al N.° 5 , potrebbesi nudrire il dubbio di una 
ripetizione di quell'epigrafe , da cui la presente non si discosta per 
nulla. Abbiamo un esempio di duplicato di simil fatta nel N.° XLVI 
[famiglia Tizia Petronia) dei Mon. del Palazzone (Mon. Per. Ili, 
pag. 14. 18). fc da osservare però, cbe in questa stessa famiglia ab- 
biamo a'segg. ÌS\ ri 7-8 due altre epigrafi con nomi identici, le quali 
dall'altro canto, per essere scritte amendue in urne, non possono 
attribuirsi ad un uuico personaggio. Gf. anche N." 1 3 — 1 4- 

Leggasi Aruns Vettius Aruhtiae (filius) Ca.uk (filiae) ovvero 
Anuitiae nobilissimae ( filius) ( V. la spiegazione del detto N.° 5 \ 



Num. 7. Tav. III. 

f In urna takeea. - l.rcoUri. J.1U Galluri*. N.* i5t). 

Trascrizione - laris. vete. arhth 

AL 

Lanzi, II, p. 362=291 > N.° 77. Migliarini, Tes. mss., N.° 1335. 
In ambedue i luoghi si trasandò la terminazione dell'ultima voce, 
ponendo arnth invece di arkthal. 

Potrebbe leggervisi Lar Vettius Arunlis (filius), se pur non è 
kRNTii \ h i/ u 1 ine 1 la stessa donna espressa nell'ARUTHAusA dellr 
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precedenti (N. ri 5 e G), i cui prenomi maschili si osservi esser con 
la tenue , mentre qui è l'aspirata conforme al detto matronimico. 



Num. 8. TAV. III. 

■ In «u luf.ic.-.i. — Inrnitario <ict\m Galleria, N * «Mi. 

Trascrizione - I. VRIS: VETE 
ARNTII AL 

Lanzi, II, p. 3G2-291, N.° 78. Migliarini, Tes. mss. IV. 0 taaG. K 
identica ne' nomi alla precedente. Cf. però quel che dicemmo al \.° G. 
Lar Genius Aruntis, o meglio Aruntiae (tilius). 



Num. 9. TAV. III. 

(lociu mi piano di un coperchio bitjgUto di una. - lorcatarin Mb Galleria, t*3 1. 

Trascrizione - lajus. erte thui. 

Lanzi, II, p. 3G3=aQa , N.° 80. Migliarini, Tes. mss. N° 1328; 
presso i quali malamente si legge vrte thui, non facendo giusta at- 
tenzione al primo, come nemmeno al quinto elemento dopo il laris, 
nel quale con facilità può ritenersi un segno non comune di divisione 
di voce (Cf. Janssen, Mus. Lugd. Bat. Inscr. Etr. N.° 25 &.). 

Soccorsi dai monumenti della stessa famiglia, a cui associavasi , 
possiamo giudicare crror di scrittura nel gentilizio (erte=vete), e 
tradurre Lar Genius filius; ove il thui=phui (Cf. qui N.° 5 bis) do- 
vrebbe credersi destinato, secondo il Lanzi, a distinguerlo da altro 
L. Vezzio seniore. Si ravvicini questo laris vete thui al thui lartii 
vete del Num. 5 bis. 
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Vwm. io. Tav. III. 

tu urna .li Im» ™tta con Spira ammantata r fiat-rute «ni MytrtMfc — 
Inrrntario (letta Galleria. K.» 117). 

T i-ascrizione - v: lecne 

ALTIINtAL. 

Non è nel Lanzi, come nemmanco fra le schede Migliarini, e 
forse é inedita. Per la prima / dell'ultima voce cf i due Num. ri clic 
qui seguitano immediatamente, e il N.° 19. 

I nomi, che reca, mi persuasero a riunirla alle altre urne del- 
l'ipogeo de'Licini, essendovi chiaramente ricordato un Velina Li- 
cinius Allenine (filius). Cf. Num. seg. 

Nel prospetto dell'urna è una testa di Medusa, posta fra due 
colonne striate doriche; ai lati estremi di detto prospetto son due 
cipressi , che compiono lo sculto quadretto. 



Num. 11. Tav. III. / 

Trascrizione - v: lecne: a: 
ai.tiinial 

Lanzi, II, p. 30o=a8(), GG. Migliarini, Tes. mss. , N.* 6a3. 
È errata presso i medesimi l'interpunzione. 

Leggasi Aulns Licinius Auli (fil.) Alteniae (nat), e vi si ravvisi 
un fratello di colui , che è ricordato nel Numero precedente. 
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Num. 12. Tav. IV. s 

I lo uro* tufacea. - twiW i della Gilleria . N ■ Hfl ). 

Trascrizione - vei. : lecne: visce: laucnai. 

Lanzi, II, p. 360=289 N." C5. Migliarini , Tes. mss., N.° (ba , 
ove è errata la disposizione della epigrafe, e la direzione della s «li 
vis». Gf. Fabrctli in Arch. Stor. Ital. n. s. V, Disp. pag. 6a. 
Questo V eliits Licinitis V escus o meglio Piscila ( V ' iscellintts ab- 
biamo fra i Romani) Larcaniae lil. ci appare con cognome tratto 
forse da qualità personali (Cf. Festo, s. v. Peseta , p. 3G8 [Midlerl}. 
Visce però fu auebe nome di famiglia, secondo ebe vedremo in 
questa stessa serie, e possiamo riscontrare ne' Monumeuti Perugini 
{Mon. Per. Ili, p. 91. 94. N.° 195). 



Num. i3. Tav. IV. y 

i In iiru». - InT-iiUrio .MI. Galleria . ».« sfc). 

Trascrizione - \. i.ecne 
vuisi.nai. 

Lanzi, li, p. 361=290, K° 71. Migliarini, Tes. mss., N. # G27. Sulla 
forma del digamma di vuisi» al dicemmo qualche cosa nella Prefazione. 

Aulus Licinius Polsiniae (GÌ.); e tli questa sua genitrice si 
serbavan le ceneri nell'olla, che ce ne trasmise la memoria edit/i 
qui al Num. 117. Tav. XXXI (1). — Cf. Num. seg. 

(1) Per mero equivoco incorto nella disposizione dei calchi, che fiiron di 
guida all'incisore, venne riprodotta sotto quel numero la detta memoria, la quale 
per regolarità avria dovuto trovarsi al punto in che siamo. Sifljtlo scambio però 
in sostanza e di ni un momento. 
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Num. i4- Tav. IV. 

( In ». - lorratario <lella Calieri» N.° sSJ ). 

Trascrizione - a lecre. viri 

SINAI. 

Annui. 

Lanzi, li, p. 361=290, N.° 72. Migliarini, Tes. rass. N.° 628 ; 
presso i quali è errato il matronimico ( vesti» M.=vcisitfAL). 

Si tratta di un altro Licinio nato dalla stessa Volsinia, a cui ci 
richiama il Num. precedente, e che, secondo le idee esposte nella 
Prefazione, potrem dire discendente da un Larte , o da una Larzia 
(vhisi»al[is] larthal[is] ), se pur non vi si volesse supporre una 
posposizione di prenome (Cf. Orioli in Giorn. Arcad. CXX, p. 327 e 
segg.). — Ritengo qui usata una sola / a compimento ed iniziamento 
a un tempo delle due ultime voci (vuisihal larthal — Cf. qui 
V \V, V. Pref. 

Questo fratello del precedente Aulo Licinio (N.° i3) fa sem- 
biante di presentarsi col prenome medesimo. Potria nondimeno ac- 
cogliersi anche l'idea, che in un di loro a stia per ah, 0 atb, come 
in altri casi / sta in luogo di lr, lth ce....; idea, che non ha vera- 
mente conferma nel Glossarium hai. del eh. Fabretti (s. lit. a=aulus), 
ma che fu pure del .Mùller [Etr. I. p. 438, N.° [21C]), a cui pero 
non piacemi tener dietro in ordine all'ultima voce (IbidA 
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Num. i5. Tav. IV. 
Trascrizione - ... te» 

. . . 18INA 

l 

Leggasi Licinius f^olsiniae (nat.), con difetto di prenome per 
{guasto del monumento. Vi si scorge altro fratello dei due che pre- 
cedono ; ed è leggenda non data dal Lanzi, nò raccolta ira le schede 
Migliarini. 



Num. 16. Tav. IV. 

Trascrizione - ath. tetina : lati». 

Lanzi, II, p. 4io=33<), N.° a63 (?). Migliarini, Tes. mas. N.° io3q; 
presso i quali trovasi la scritta vath. titia. latin . . . che suppongo 
esser la presente data in luce, ed accettata con gli errori assai bene 
apparenti dal confronto che qui se ne può istituire. 

Mi par di dover leggere Attius Titinnius Latinius, o Latiniae 
(61.), con troncamento nell'indicazione materna, o nel cognome che 
sia, forse non per guasto, dacché ne par di vedere un punto dopo 

LATIN. 
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Num. 17. TAV. V. / 

I In nrn« tofani. - InroUrio .Idia Galleria . Pi." 3«0 1. 

Trascrizione - lth. titei. LB 

CNE8A 

caisal : 

Lanzi, II, p. 361=290, N." Cxj. Migliarini, Tes. mss. N.° <>a6. 
Abhium quivi altra donna (titei= Tilia) andata a marito nei Licini 
{lìckis\= Licinìi [uxor]), e discendente da una Caia (cain ku[i&]=Caiae 
[61.] ). Cf. però per l'ultima voce anche quel che dicemmo al N.° 5. 



Num. 18. Tav. V. / 

•lo uro». - faMtob <tdu OaHcria, M.« 11» ». 
Trascrizione - tiianautAVRBi 

I.AKISALVK TES 

rau 

Lanzi, II, p. 364^393, N." 84. Migliarini, Tes. mas. -N.° 309, 
ove erroneamente si legge (siccome pure in Arch. Stor. hai, n. s. V, 
Disp. a.*, p. 5a, n. 17) thahaitkalnki [%.* lin.; , e si pone il puia in 
line della a. 1 linea. 

Si spieghi Tannia Octaviana (o Octavena) Laris (o Lartiae) 
(lil.) Vetii Fidila. Per il vidua in luogo di uxor rimando il lettore 
«Ha già citata dissertazione del eh. Fabrctti { V. qui Num. 1 ) inse- 
rita néYArch. Stor. Hai. (1. e). Nel larisal si potrebbe preferire ili 
leggere Laris (fil) per la ragione addotta dal Lanzi (II, p. a4a, 
a.* ediz.), che ben diriasi conveniente al caso attuale. Cf. Orioli in 
Ann, Inst. i834, p. 177. 
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11 gentilizi» «iella (lumia poi , <li che si die un cenno anche 
nella Prefazione, può rispondere tanto M'anus che M'enus, o ieniis 
dei Latini, presso t quali i nomi in quest'ultima desinenza a solili* 
in ics ftnientibiis non di/Jèrunt nisi adhibita altera adiectivi gen- 
tilicii forma ; dicitur et f^isivs et I^ibiesus etc. (V. Henzen in 
Coli Oretl. suppl. Voi. Ili, p. afa). Per il che dà esso gentilizio è 
agevole e naturale il tornar con la mente al giureconsulto Octave- 
ntis, ben noto per la menzione che se ne fa nel Digesto. 



Num. 19. Tav. VI. ^ 

Trascrizione - thanciivil: frblne 

TE V ATM Al. 
LECXESA. 

Lanzi, li, p. 3Go= a 8 9 , N.« 68. Migliarini, Tes. mss. , N* 6a5. 
Potrà leggersi Tanaquil Prilia, o Prilnia Tebatiae (Glia) Licinii 
( uxor). Con la quale abbiamo due donne dello stesso prenome entrate 
nella famiglia Licinia (Cf. N.° a). Notisi la desinenza del retto in 
e insolita, o almeno assai rara in epigrafi che recan memorie mu- 
liebri. 
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MONUMENTI 

PROVENGONO DAL TERRITORIO DI CHIUSI 



Num. i 9 . bh Tav. VI. / 

( 1» urna <!i torà cotta. - ltireutario drfl» ttnlkrla . ti." I. 

Trascrizione - a. elanvari 

Lanzi, li, p. 4o7=33G, N.° a44- Migliarini, Tes. mss. N.° 340; 
appo i quali mal si legge così .... el. ankam. 

Supposto uno scambio di digamma per c o k, si potrebbe pur 
sempre spiegare Aelia (ael) Anatriti (anvari), senza far caso della 
separazione dell'a iniziale dalle lettere seguenti. Ciò non parendo da 
adottarsi, proporrei la divisione di voci aelan vari, e la traduzione 
A e liana Varia, 0 Aelianus farius , se pure in aelak non volesse 
ravvisarsi un derivato di ael simigliante a velha (-felina, n Ve- 
linna) da vel (Cf. qui N." 175. 188). 

Nel prospetto dell'urna medesima è ritratta a b. r. una pugna 
fra militi armati di gladio, e clipeo. Cf. Buonarroti ad Dempal. 
Ktr. Reg. Explic. II, p. 47- 49» «n fine del volume. 
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Num. so. Tav. VI. 

( Nella (ima» di od urna di terra colU - dipinta in ro»o. - InrenUrio della Galleria , N.» «00) 

Trascrizione - larthi : apia : aulnal : anceai : 

Lanzi, D, p. 454=383, N." 44a. Migliarini, Tes. mss. N. e 348; 
ove si erra nell'ultima voce dala come se fosse api nell'originale in- 
vece di AlfCEAl. 

Le prime tre voci voglion dir chiaramente Larda Appia Au~ 
liniae, o Aloniae nata (Cf. i nostri Mon. Per, III. N.° CXL1, p. 77); 
matronimico (Cf. Num. seg.), che potrehhe anche latinamente con- 
trarsi, nelle iniziali au , in », di cui ahhiamo confronto opportu- 
nissimo e notissimo nell' Olus=Aulus di vari monumenti epigrafici 
(Ordii, Jnscr. lat. sei. N.° 1943, ed altrove; T. L 4? 3 )> cd esprimere 
così un nome di famiglia improntato della memoria del celeberrimo 
vate-aruspice etrusco Olenus Calenus consultato dai Romani sulla 
testa al Campidoglio (Plin. XXIII, 4- Mùller, Etr. L. Ili, c. i.° §. 5, 
e suppl. al Lib. II, §. 7). Ricordo poi, che Aulinna è presso Maffei 
(Oss. Lctt. VI, p. i3o) in lapide volterrana. — In ordine alla quarta 
voce opino per un terzo nome spettante alla defunta, o vuoi per 
derivazione dalla sua stessa famiglia, o vuoi per adozione; ovvero sarà 
a scorgervi l'indizio della materna origine della genitrice Aulinia (o 
Aionia, o Olena). Nel primo caso andrebbe a compiersi il retto 
in ai[a] « anceaia » ; nel secondo caso avremmo un genitivo in ai, 
non estraneo alle maniere e alle regole dell'etnisca lingua, «-ome 
nemmanco a quelle dell'idioma latino. — Aggiungerò, che la detta 
voce axceai può esser riferìbile a quella stessa radice ac o ag (scr. AG, 
o ai in senso traslato ne' derivati in altre lingue), donde le osche 
forme acum, anget, AVGn=aget, e agitj i latini vocaboli ancus , 
anelila, il sabino prenome Ancus , e molte altre voci (Cf. Mommscn, 
Unterit. p. a5o. 355). E strano non sarebbe il crederlo nome deri- 
vato in origine da qualità personali dell'individuo , a cui primo ap- 
plicossi, facilmente disposto forse a prestar servigio, ad adoperarsi 
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per altri, a soddisfarne la volontà (Cf. Ance, forse nome geogra- 
fico, in Orelli-llenzen, op. cit., N.° G608). 

Il prospetto dell'urna offre a b. r. la scena assai nota, riferita 
ora a Cadmo, ora a Giasone, che si crede in atto di uccidere con 
il supposto aratro i guerrieri sorti in luce dai seminati denti del 
drago. Su cui V. in Dempst. Etr. Reg. , I. Tav. LIV. 1-2. Inghi- 
rami, Mon. Etr. I, p. ,{oa e seg. ed altrove, e Tavv. di corredo Eh. 
Con qualche variante dal gruppo di questa e di tante altre urne di 
terra cotta lo troviamo nelle volterrane a Tavv. G3-64, Ser. prima 
d'Inghirami, op. cit. Cf. anche Ann. Inst. Tomo 1X=i837, p. a64-aG5, 
ove il Dott. Braun, di chiarissima memoria, opina per riconoscervi, 
non so quanto bene , un'azione avente Caronte a protagonista , nè 
trova con sicurezza un aratro (come si è sempre detto per lo passato) 
nello attrezzo a ferro adunco, che appare in mano del principal 
personaggio ; attrezzo, che al celebre Ottofredo Miiller destò piuttosto 
l'idea di un istromento usato all'uccisione delle balene, e su cui ben 
cade in acconcio di rammentare le parole del Buonarroti : « Hic 
uncus in prisca militia in usu retentus forte fuit in ludis gladia- 
torum : eo, inimico interfecto, apte cadaver trahere poterat, in- 
deque spolia auferre. Huic simili forte uncus qui, ut Tullii verba 
utar, reis impingebatur , eoque ipsi trahebantur apud Romanos ». 
[Explic. ad Dempst., p. 49). 



Num. ai. Tav. VI. 

Trascrizione - thama. aulnki. cakzn[a] 

s 

A 

Lanzi, II, p. 4i4=343, N.° 280. Migliarini, Tes. mas. N.° 3o(i; 
ove non si accenna al modo onde è guidata la scrittura dell'ultima 
voce. 
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Agevolmente si spiega Tannia Aulinia (o Aionia o Glena, 
Cf. Num. preced.) Caesii (uxor) =canznasa; voce, che per rendersi 
in tal guisa ha il più sicuro confronto nella bilingue notissima della 
stessa Galleria degli TJflizi. V. qui Num. in. Cf. N.° a3. 

Lanzi riferisce a quest'urna un bassorilievo assai raro, a Rap- 
* presenta, esso dice, una donna alla porta d'Inferno, ove è il Ccr- 
« bero tenuto da un giovane vestito di pallio; una dea alata con 
« face alla sinistra la guida con la destra verso quel luogo ». 

Io non trovo qui orma alcuna di tuttociò; e notisi, che l'iscri- 
zione essendo nell'urna , anziché nel coperchio, non può nemmeno 
questo mutamento di prospetto attribuirsi a confusione o separazione 
dei due pezzi costituenti il cinerario. 



Num. 22. Tav. VI. y 

^ Nella cimata ili un' urna di terra rotta — dipinta in row>. — Inventario .iella Galleria, M.< SO}). 

Trascrizione - lautiii : cambi : achuxi asa. 

Lanzi, II, p. 4' 5=344 > N.° 282. Migliarini, Tes. mss. N.° 433. 

Abbiamo quivi una Larzia Caia (larthi cambi) andata a marito 
negli Aconi (achum asa). Notisi nell'ultima voce la desinenza, da noi 
reputata di coniugio, staccata alquanto dal tema, il che accennai già 
nella Prefazione. 

La fronte dell'urna ci porge a b. r. la fatai vicenda della uc- 
cisione scambievole dei due fratelli Eteocle e Polinice, spessi&sime 
volte ripetuta e con uniformità di maniera artistica nelle urne di terra 
cotta. Cf. , per qualche esempio, in Dempst. F.tr. Reg. I, Tav. LIII , 
1-9, II, Tav. LXXXVI. Ingiurerai, op. cit., Ser. VI, Tav. Vi. Mil- 
lin, Voyage au midi de la France, Atlas, pi. XXXI, 3. Si rammenti 
Pausania, che in descriver la cassa di Cipselo, ci dà a vedere in una 
di quelle rappresentanze Polinice caduto sul ginocchio, ed Eteocle 
che gettasi su di lui (V. 19). — Veggasi in Bull. Inst. 1837, p. 184 
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la descrizione di un'urna volterrana di recente scoperta, nella quale, 
secondo il eh. Hùbner, è forse a ravvisare questo stesso avvenimento 
ritratto in un modo, e in un punto diverso dall'ordinario, a cui testé 
accennavasi. 



Num. a 3. Tav. VII. 

| Nella cimai» d. Wt urna di Km cotta - dipinta in roua. - Inrentario del». Galleria , N.« t»>l. 

Trascrizione - vi,, canzna. a.th. cainal 

Lanzi, U, p. 43 7 =366, N.« 38o. Migliarini, Tes. mss. N." 455. 
Ymbedue i collettori pongon due punti in luogo di uno fra le voci. 

Traducasi Fetius Caesius Atta (filius) Caiae (natus). Pel gen- 
tilizio Cf. il Num. ai. 

Nel b. r. dell'urna veggiam riprodotta la scena stessa che di- 
cemmo al N.° ao. 



Num. 94. Tav. VII. 

( Metta cimata di «V ama di terra cotta - dipinta in roam. - lorentario detta Galleria , M.» 3o. ). 

Trascrizione - cainei. carcunia .... 

Lanzi, II, p. 455=384, N.° 444. Migliarini, Tes. mss. N.° 466; 
i quali hanno in ultimo la voce alfnal , di cui , per essere alquanto 
svanito il colore, non si offrirebbero attualmente che le scarse ed equi- 
voche orme notate nella nostra Tavola. 

Caia Carconia 

Il b. r. dell'urna offre egualmente il gruppo comunissimo, che è 
al nostro N.° ao. 
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Num. s5. Tav. VII. 

( In otU roMrtr. - ln«ntario drtU Galleria . N.« [MM] ). 
(T) 

Trascrizione - vl cencsal. atii 

Lanzi, II, pag. 4^=356, N.° 338. Migliarini, Tes. mss. N.° 499 
Se quella linea obliqua nella parte inferiore deh" a di cencwa, chiaris- 
sima nell'originale , dovesse attendersi , potremmo ben ravvisarvi un 
nesso da sciogliersi in al, nel qual caso prevarrebbe la spiegazione 
Velius Geniciniae, o Genuciniae (natus) Attii (filius). Se poi è ivi 
da ritenersi, come ne pare più naturale, un puro errore di chi graffi 
l'epigrafe, saranno le prime due voci vl cercna, donde Velius Geni- 
cinius o Genucinius. Detti una simile desinenza al gentilizio, dacché 
rispetto al cencu , cencual etc. di altre iscrizioni chiusine (Cf. Num. 
seg.) mi parve poterlo isguardare come derivato. La pluralità dei con- 
fronti non mi permette di leggere Caecina in quella voce. 



Num. »6. Tav. VII. ✓ 

(la coperchio di arni .li marmo ialino con Igor* Tirile reeambeote - 

Trascrizione - arhth: velsi: ckwco: vesialisa: 

Bullet. Ins/. Arch. di Roma, 1840, p. 5. Migliarini, Tes. mss. 
N.* 1179. A; ove si trasandano i due punti finali. Quest'urna fu tro- 
vata nel Decembre del 1839. 

Traduco, Aruns Velsius Genicius o meglio Genucius Vesiae 
(filius). La desinenza in i di Velsi non vai nulla per render l'epigrafe 
femineamente , rimpetto alla figura a cui si associa , e alla forma 
cencu , che in donna sappiam per confronto addivenir cencoi 
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(Cf. Maggi, Iscriz. Chiane, p. 69. tiiana ANCAROi=7<tn/iia incarta in 
Bull. Inst. i83G, p. a8), e che in renderla latinamente mi fe' andar 
col pensiero al nome del tribuno Genucio, e del console del 393, 
campioni dei diritti e della libertà della plebe. Potrebbe però ad 
altri sembrar giustamente preferibile di andare anche men lunge 
dalla forma etnisca, e mirar piuttosto al Cincius, e Cincia dei Ro- 
mani, ed a* toschi confronti che son ne'casati Cencini, Cenci, Cinci. 
— La stessa voce (cemcu) sta qui a mo'di cognome; altrove è gentilizio, 
e nella stessa Chiusi , che ne porge diverse memorie funebri. V. , fra 
le altre, in Miis. Chius. p. aao, il N.° 4& Nel Tes. Migliarini (al 
Num. 1 164. A) è l'apografo di Monsignor Mazzetti dell'epigrafe larth: 
velca : cencusa in urna di travertino, trovata nel Febbraio del 1840, 
insieme all'umetta scrìtta ath : menu: af in Bull. Inst. 1840, p. 5. 
(V. Appendice al presente volume N." 78). Cf. per il gentilizio velsi 
il Num. 48 di questa silloge. 

La figura del coperchio temiamicta (vero tipo dell' obesus tosco, 
a dirla con Catullo. — V. qui Tav. d'agg. A ) , poggiante sovra du- 
plice origliere , e munita , come d'ordinario avviene , di patera nella 
destra mano , collana lanca , e corona in capo , si fa rimarcare per 
l'ornamento di due anelli di varia forma, non al solo quarto ( Cf. i 
miei Mon: Ver. II, p. 88, N. [■•]), sì bene un d'essi al quinto 
dito della sinistra; ornamento, che, non raro ad incontrarsi oggidì, 
ci ricorda i limiti assai più angusti del campo delle antichità figurate 
di Etruria nel passato secolo , e ciò per le parole del Buonarroti : 
« a viro fide digno accepi, aliquando vidisse figuram duobus an- 
nulis ornatam » [Explic. ad Dempst. p. 61 ). Il b. r. dell'urna pa- 
rendo a me, come ad altri {Bull. Inst. 1840, p. Ca e i5a. — Dennis, 
The Cities and cemet. of Etruria, II, 97), assai ben composto, e, 
sebhcne in qualche difetto di esecuzione, presentandosi sotto l'aspetto 
artistico , secondo che dissi nella Prefazione , siccome il più pre- 
gevole di lutti i monumenti scultori etruschi di questa Sezione della 
I. e R. Galleria degli Uffizi, credei utile di associarlo, inciso in rame , 
ali»- Tavole paleografiche della presente pubblicazione ; tanto più che, 
per quel ch'io so, non è stato messo in luce fin qui. 

Posato lo sguardo con attenta disamina in quella scena, in 
mezzo alla capricciosa singolarità che office adi' accozzamento delle 
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figure e negli accessori , a me sembrò men difficile c più giusto 
l'uniformarmi all'avviso del eli. Schulz, che vi riconobbe l'incontro 
di Oreste e Pilade con Elettra alla tomba di Agamennone [Bull. 
Inst. 1840, p. 62), anziché accogliere la sentenza del Sozzi, e dei 
chh. archeologi Braun, e Dennis [Bull. cit. p. 5 e i5a. — The CU. 
and Cemet. 1. e), i quali vedeanvi l' altro con Ifigenia in Tauride 
appo l' ara e il simulacro di Diana , che gì' inseparabili Eroi erano 
iti ad involare , come tutti sanno , per attenersi alle prescrizioni di 
Apollo. Meglio risponde infatti al subbictto da me indicato il co- 
stume certamente più ellenico che asiatico dei sci personaggi costi- 
tuenti quel gruppo (Cf. Ann. Inst. i83o, p. i34, N. [4])> e l'assenza 
di qualsiasi particolarità che ci richiami a Diana ; ad esso meglio si 
addice la presenza della colonna con vaso al disopra, riferibile alla 
già nota maniera d'indicazione della tomba e delle ceneri di Aga- 
mennone (Millin, Pierres grav. ined. — Cf. Millingen, Peint. ani. 
et ined. de vas grec. de divers. coli. pi. XIV, e pag. 27. R. Rochctte, 
Mon. Ined. pi. XXXI. A. p. 1 4 1 > >5G); in esso infine con minore 
sconvenienza ne si offre la nudità del personaggio femineo , che dol- 
cemente si appoggia con le braccia e con il capo (incrociate le gambe) 
sulla testa dell'uomo seduto a lei daccanto sovra largo imbasamento 
annesso alla colonna, in atto di grave ambascia, facentesi della 
manca sostegno alla fronte col sinistro gomito che grava in sul gi- 
nocchio , la destra sull'altra gamba lasciata in supposizione piuttosto 
che scolpita , e i pie sollevati per mezzo di un capitello alla ionica 
d'altra colonna , posato in terra prossimamente ad un'anfora con dop- 
pia ansa , puntuta all'estremità , e che in attenzione dell'* yyoJfyjctj 
(Athen. Deipn. V. aio. edit. Casaub. ) ad essa conveniente vedasi 
poggiar sulla clamide di Oreste , la quale si ripiega , si acciuffa , e 
ricade sotto di lui che ne è spogliato del tutto. Quella donna ornata 
di monile, di STwQvfta e di Trifttrxetifct (usanza ben nota de'Toschi, 
Cf Verm. Inscr. Per. I, p. 4 a- — Mtts. Etr. Gregor. I, Tav. XLIII, 
N.° 5 ) , con semplice velo in testa , che le discende pel dorso e 
apparisce in sul limite anteriore della destra coscia , offre piuttosto 
aspetto di vittima preparata a sacrificio, anziché di ministra del san- 
tuario, quale esser dovrebbe se si trattasse d'Ifigenia, destinata alla 
preparazione, al compimento, ed alla iniziazione del medesimo 
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[Earipid. Iphig, Taur. 38-39, ed altrove. Cf. Vinkelmann , Moti. 
Ined. 149. Udhen, Memoir. de FAcad. de Berlin. 181 2-1 8 13, p. 85. 
Ann. Inst. 1837 , p. 198 e scg. Mon. Inst. II. Tav. XLIII). Vero è 
che queir incontro di Oreste con Elettra non sembrerebbe aver dovuto 
offrire bastante ragione ad un gruppo condotto in quella guisa di 
sì piena mestizia ne' due precipui personaggi ( Cf. MafTei , Race, di 
Stat. LXII-LXIII. Mas. Borb. IV. 8). Se non che nella grande va- 
rietà dei casi, e del mito risguardante l'infelice nato di Agamennone , 
nelle modificazioni , che il lor racconto potè subire sotto le penne dei 
poeti dell'antichità, non parrebbe disdicevole il supporre che al sor- 
venir nascosto , e quindi al riconoscimento di Oreste e Pilade in 
Micene, Elettra, già schiava , stesse in sul punto di venire anch'essa 
immolata , per accusa di complicità , in un col fratello e l'amante 
all'ira indomabile di Egisto innanzi alla tomba del genitore. A vittima 
e a libazioni accenna il vaso ad anse indicato di sopra (Cf. Millingen, 
op. cit p. 36 . nonché la tunicata donna a sinistra del riguardante , 
che reca un piatto con pomi , frutta diverse , mole salse ed altro , 
e che pel confronto dell'altro b. r. , di cui parleremo in seguito , per 
il modo onde atteggia il destro braccio , in mentre ne appare come 
ancella occupata del sacrificio, può ben credersi destinata eziandio 
a compiere l'espressione del provocamento all'assassinio di Egisto e 
di Clitennestra. La quale espressione quivi più chiaramente deter- 
minasi per mezzo dell' altra figura muliebre con gladio , ritratta , 
giusta la vera foggia delle etnische Erinni , dall'altra parte del pie- 
distallo in vicinanza di Pilade seduto dietro ad Oreste , stretto da 
lacci ne' polsi , con clamide mal messa e ricadente, e pugillari o libro 
nella sinistra mano, in cui ben si avvisava lo Schulz di scorgere 
un'allusione al funesto oracolo di Apollo , che feria supporre nell'ar- 
tista il pensiero di accennare preventivamente alle vicende misere- 
voli , alle accuse , ai decreti divini che seguitarono il gran misfatto 
de' due amici. Neil' ultimo guerriero , a destra del riguardante , ve- 
diamo con sicurezza, anche per il riscontro dell'altro b. r. , un degli 
argivi della guardia del re in atto di volersi allontanare, od osservar 
da lungi dopo avere stretto in lacci e privato Pilade di scudo e pa- 
razonio , lasciando che il resto si compia per opera di quelle mini- 
stre , che si fecer dianzi notare. Che se l'oggetto in terra al disotto 
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del guerriero medesimo richiamasse il lettore per la sua forma alla 
Tauride , e in conseguenza il Tacesse propendere per la sentenza di 
Braun e di Dcnnis, a me sembrerebbe di poter toglier subito di 
mezzo l'inganno con rammi-ntare, come siesi già ìtcn giudicata pro- 
pria de' modi Etruschi , anclio in rappresentanze de' miti cileni , 
quell'acconciatura del capo somigliante a berretto frigio [R. Roclietlc, 
Mon. Ined. p. 204. 209. N. [5] ) , c come inoltre occorra facile in 
questo caso la supposizione che nella nostra urna siesi voluto espri- 
mere non tanto il berretto frigio, quanto il pilco, che può ben 
convenire e spettare a Pilade, secondo che si può trarre da altre 
rappresentanze dello stesso mito ( Millin , Mon. ani. ined. I , ai). 
Cf. R. Rochetle , Mon. IncJ. p. a38; vignetta. Cf. p. 204 ). 

Resta di conciliar questa scena con la fatale e posteriore vicenda 
del matricidio; su di che potrebbe supporsi, conforme anche ad 
una congettura propostami dal eh. Migliarini a tale obbietto inter- 
pellato, che Egisto furibondo, al compiersi della rivelazione del mi- 
stero , e dello sviluppo del nodo, desse incarico ai suoi satelliti di 
assicurare e far sacrificio di quei tre infelici , i quali però infrattanto, 
o soli o col concorso dei sudditi di Agamennone, pervenissero al 
gran colpo di riscossa, onde si liberarono, irrompendo in quella 
vece il macello sulle persone di Clitennestra , e del consorte ( Vi- 
sconti, Mus. Pio CL V, Tav. A, N.' VI; e Tav. XXII, p. 42-43. 
Cf. Micali , Slor. degli Ant. pop. lini. Atlante, Tav. 109}. Lo che 
ammesso , dovremmo ritenere accaduta nella reggia di Agamennone 
una vicenda della guisa che poi incontrasi in Tauride con Oreste , 
Pilade, e Ifigenia alla reggia di Toante, messo a morte dall'inde- 
moniato uccisore di Clitennestra, dopo aver passato momenti di assai 
grave tristezza appo l'ara di Diana , sulla quale i due amici per leg»e 
di quel monarca dovean cader vittime. 

Nell'occuparmi però di quest'urna e del suo bassorilievo io non 
poteva trasandare, a motivo della sua singolarità, di render più 
agevole all'erudito un giudizio definitivo col confronto opportuuissi- 
mo, che ben sapessi esistente a Sarleano in sarcofago di alabastro di 
proprietà del Sig. Bargagli (BulL Inst. i83G, p. 3i; 1840, p. i5a. — 
Dennis , Op. cit. II , 4<>G ). Donde avviene che al lettore , come già 
accennai nella Prefazione , io porgo in altra Tavola (Tav. d'agg. B) 
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anche quest'urna di Sarteano; nel che fare a me sembra di aver 
conforto e sostegno eziandio per l'interpretazione poc'anzi addotta. 
Ed invero io non trovo di meglio che immaginarmi Elettra nella 
donna , che , immersa in grave pensiero ed abbattimento di animo , 
si atteggia al modo stesso dell' urna testé descritta , recando nella 
manca mano una specie di libro , che può giudicarsi tutt' uno con 
l'obbictto esistente nell'altro cinerario in mano di Pilade, e in cui 
per una nuova comparazione , a che accennerò fra poco , mi deter- 
mino sempre più a vedere il fatai registro dell'oracolo di Delfo. Dal 
capo le scende un velo per il dorso come nel precedente, dal quale 
si allontana per qualche varietà e colore che qui osserviamo negli 
ornamenti della donna medesima. Oreste con clamide che gli si scorge 
su pegli omeri, anche in quest'urna del Bargagli si asside con un 
pie posato sul solito capitello ionico , in attitudine di profonda me- 
stizia. E il disarmamento di Pilade , che nel primo b. r. veggiam 
compiuto , quivi è in via di effettuazione per opera di un identico 
satellite di Egisto , che in mentre con la sinistra il tiene stretto ai 
lacci , lo priva con la destra del parazonio; dopo di che ben si trae 
dal confronto di ambedue doversi fare innanzi le stesse furie-ministre 
a continuare nell'esecuzione dei fatali decreti. In questo gruppo ritro- 
viamo difalti quella a sinistra più chiaramente espressa nelle vesti 
c nel gladio, nonché l'altra dal lato di Pilade; e di somma im- 
portanza poi è la loro associazione ad una terza , che in questo se- 
condo b. r. si scorge dormiente al disotto di Oreste, e che vale a 
raffermarmi nel concetto della provocazione al matricidio , e della 
successiva invasione dell'animo e della persona di Oreste per parte 
delle furie medesime. — Lasciando agli esperti dell'arte il prender 
nota delle particolarità riprovevoli dal lato dell'esecuzione, partico- 
larità del resto non guari difficili a rilevarsi, mi limiterò ad avvertire 
come in seguito delle ingiurie del tempo, o di antichi depredamenti, 
appaiano mutilati nel capo que' quattro personaggi dell'urna Barga- 
gli , alla quale per fortuna supplisce il b. r. della Galleria Fiorentina , 
che alla sua volta sembra aver risentito nelle guaste estremità delle 
sue 6gurc le irreparabili conseguenze de' molti secoli. Non dobbiamo 
poi trasandare di avvertire il lettore della presenza di maschere 
gorgoniche con ali , scolpite ai lati del monumento di Sarteano , 
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ed è a notarsi eziandio come la testa di cavallo ond'c ivi signoreg- 
giato, in luogo della colonna e vaso cinerario, il principal gruppo 
ili quel prospetto, trovi opportunissimo riscontro in una terza urna 
chiusina , che nel suo bassorilievo ci richiama , sebbene con qualche 
singolare modificazione, al suhbielto medesimo delle due precedenti', 
e di che perciò si renderà qui utile la ricordanza ( ila il. Inst. 1840, 
p. i5a). Eccoli in essa a mano manca di bel nuovo Oreste in istato 
di desolazione di animo, e seduto sovra capitello di colonna; a lui 
dinanzi la nuda femmina , in cui ci sembra per gli addotti esempi 
ritrovare Elettra , appoggiata a colonna , posta non nel senso che 
nell'urna della Galleria, ma ad indizio di atrio, in cui s'immagina 
avvenuto il fatto, dacché non in essa , sì bene nel cavallo, che ve- 
desi in questa terza urna a lor davanti, egualmente che nella testa 
equina della seconda (Tav. B), io ravviso senza esitanza per questi due 
ultimi monumenti l'indicazione della tomba di Agamennone, con 
impronta di vero carattere nazionale; mentre è noto come appo gli 
Etruschi il cavallo si ponesse a funereo emblema del passaggio da una 
esistenza ad un'altra, e come di teste equine si decorassero i sepolcri e 
il loro ingresso, testimoni le teste di nenfro, tratte da una tomba Vul- 
cente, che presentansi nel vestibolo del Museo Gregoriano (Cf. R. Ro- 
chette, Mon. fned. p. ia5, N.° [5]). L'armato guerriero poi, che alla 
destra sollecitamente ritirasi , dovrebbe quivi rappresentare Pilade 
scioltosi il primo da' lacci, tornato in possesso di armi, e mosso 
forse da rumori che udì per la reggia , e di che vuol farsi certo o 
pel comune salvamento, o per mettersi con gli altri due in prepa- 
rativi della scena di sangue, che l'animo di Oreste condurrà per neces- 
sità ad immergere nel patimento di sì profondi rimorsi. Ai quali 
indubbiamente fa cenno la presenza rimarchevole del nudo perso- 
naggio fregiato di collana , e in atto di suonar la cetra , che in 
quest' ultimo b. r. vien fuori in mezzo al gruppo di Oreste e di 
Elettra , e ch'io giudico per Apollo Pitio (Cf. lo stesso Braun in 
Bull. InsL 1. c. p. i53), a cui per certo non osta la nudità , e 
molto meno ristrumento testé indicato, a lui anzi convenientissimo 
(CE, fra gli altri, Eckhcl, Num, Anecd. ITI, a5. - Zoega, Bassir. ant. 
II, 99. Millingen, Med. ined. Tab. II, 11). Onde avverrebbe che qui 
vedremmo espresso con la persona stessa del Delfico Nume quell'ora- 
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colo c quel seguito di apollinei voleri , pel cui indizio negli altri 
due prospetti si fe'bastare il libro o pupillare. E mentre per la com- 
parazione delle tre urne meglio si chiarisce il significato di quest'ul- 
timo obbietto, nelle due prime ritratto in mano di Piladc e Elet- 
tra, a me par che addivenga ognor più certa l'interpretazione da noi 
proposta , si dilegui in alcun modo la stranezza notata dal eh. Braun 
nella rappresentanza di questo terzo cinerario , ove è per lui sempre 
Oreste in Tauride {Bull. Inst. 1. c. p. i5a), e spiegati e conciliati 
gli accessori delle urne medesime, si pervenga a ritrovare un' unità 
d'intenzione, di concetto, e anche di modi negli artisti, se pur non 
fu un solo , a cui parve di prediligere uu episodio cotanto grave 
dell'eroica storia di Grecia. Nè deesi trasandare il vaso in terra, che 
abbiamo nella prima, e che si ripete nell'ultima urna descritta, dap- 
poiché , oltre il significato che già dissi , è da avvertire eziandio 
come nei monumenti ove è ritratta la uccisione di Egisto e Clitcn- 
ncstra, vale a dire il seguito della scena offerta dai nostri b. r. av- 
venuto innanzi la stessa tomba , si trovi l'opportunissimo riscontro 
della presenza di vasi simili in simigliente guisa disposti , e d'un 
de* quali raccolti in sul luogo veggiamo servirsi infatti in bassorilievo 
romano un Argivo a difesa di Clitennestra (Visconti, Mas. Pio 
CI V. Tav. A. vi. Millin. Gal. Myt. N." 618). — Darò termine con 
richiamare un confronto recentissimo, che per alcuni dettagli la nostra 
ripetuta scena trova nc'barbari gruppi di umani sacrifici , dipinti 
Dell' importante sepolcro Vulcenle teste discoperto dal Francois di 
eh. memoria (Bull. Inst. 1807, p. laG). La nudità delle vittime ivi 
serbata anche per la rappresentanza del sacrificio compiuto da Achille 
ai mani di Patroclo (Ibid. p. 1 19), il modo onde sono stretti in lacci 
i prigionieri che debbono cader sotto il ferro dei vittimari , l'arme 
e l'acconciatura di questi, ne sembran fornire vari punti di non inu- 
tile comparazione con le urne da me descritte , ed oserei anche dire 
di appoggio all'opinione da me preferita per la rappresentanza delle 
medesime. 

Se nella esposizione che precede io ho colto nel segno starà ai 
dotti il giudicarne. In caso affermativo dovrei slimarmi felice di èsser 
giunto a determinare il vero senso di gruppi artistici, che parvero 
improntati di tal singolarità e caprìccio da scoraggiarne i più illustri 
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cultori dello studio dell'antichità figurata, siccome appunto avvenne 
del Braun che mai non diedesi a soddisfar la promessa di svolgere 
questo argomento in altra migliore occasione. Se poi mi pruoveranno 
(e non e difficile) ch'io sia nell'errore , mi starò pago della magra 
compiacenza di aver per primo fatto conoscere due rimarchevoli 
opere di que' tempi, indie l'Etruria avea già potuto risentire l'in- 
fluenza dell'arte ellenica. 



/VW a 7 . Tav. VII. 

( Neil» cimata di tu' urna di terra rotta — dipiota in rouo capo, o tatifuicTHi - 

Trascrizione - fasti : veschei : 

Lanzi, II, p. 4o3-33a, N.° aa5. Migliarini, Tes. mss. N.° iai(). 
Amendue i collettori dimenticano i punti dopo la seconda voce. 

Traducasi Fausta fescania, o Vesconia, od anche, se più pia- 
cesse, Vescinia. Cf. Lanzi, I, p. 346=189. 

Nell'urna è a b. r. la scena già vista aa), e comunissima 
de' due fratelli Tebani. 



Num. «8. Tav. VII. 

(la urna di terra eotta. - Inventario della Galleria , «8»). 

Trascrizione - atai.e: vilias: lautmi : 

Lanzi, H, p. 43i=3Go, N.« 353. Migliarini, Tes. mss. N.° ia45; 
ove è errore nell'interpunzione 

Si spieghi Attalus Villius Lautnius, o Lautniae ( filiti» ) [?] — 
Cf. i miei Mon. Per. IH, 138-139, i3G-i3^, 175-176, ed altrove, 
pel significato estraneo a gentilizio che potrebbe conghictturarsi in 
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quest'ultima voce (Cf. qui Num. 90. i5q, ed altrove). II primo nome 
poi farà tornare in mente al lettore XAttalus noster di Seneca , egre- 
gius vir qui Etruscorum disciplinam graeca subtilitate miscuerat 
(Nat. Quest. II , c. 5o [ T. m , p. 5oa , edit. Fickert ]. Cf. Plutar- 
co , Symp. Vili, 727 ). 

In b. r. è l'altro gruppo notissimo del Cadmo o Giasone , che 
già incontrammo in questa serie (V. N.° ao). 



Num. *g. Tav. Vili. 

(In tefolo. - ldTent.no dcJU 0.1l«rU. N.° .«. >. 

Trascrizione - veliieri 

NALARTII A 
LISA 

Lanzi, II, p. 443=393, N.«4«c Migliarini, Tes. mss. N.° 3 ? 5; 
presso i quali erroneamente si legge eltheri in prima linea. 

Potrà spiegarsi Velia Herinia, o Velius Herinius Lartis [Gì.); 
e per il larthalisa richiamo la mente del lettore a ciò che dissi 
nella Prefazione sull' al-alis-alisa. 

Recai questa epigrafe fra le Chiusine, trovando nel Tes. Miglia- 
rini , annesse alla medesima , le parole « La credo di Chiusi ». 



Num. 3o. Tav. Vili. 

I In orno * m«.ko .li Mrofat» _ LrenUr.o dell. Cllrru, K,' «fS). 

LATH 

Trascrizione - larce: lami: cale larthi: sdrmetiin[ei 

Lanzi, U, p. 4a3=35a, N.° 3 17. Migliarini, Tes. m»s. N.« 444; 
appo i quali dopo i.arni troviamo erroneamente caleu-arthi, vale a 
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dire che alla linea seguente il cale ivi si dà carattere assoluto di 
segno di scrittura; e come tale dovea parere giustamente inesplica- 
bile al eh. Fabretti (Arch. Stor. hai n. s. T. V. Disp. 3.', p. 68, 
\.° [88] ). In essa linea invece , prolungata verticalmente su tutta la 
superficie della fronte dell'umetta ( Cf. Gori, Mus. Etr. Tab. CXCII, 
N.° III), io non ravviso che un più grossolano ma chiaro indizio 
di separazione dell'epigrafe in due parti , e per conseguenza un mag- 
giore argomento in favore dell'opinione che io già porterei sulla 
base delle sole desinenze de' nomi , e per la quale conchiudo, rive- 
larcisi in detta leggenda un'urna bisonte con le ceneri di due coniugi. 

Largius Larinius Gallus-Lartia Ormetia(axat), ritenendo senza 
difficoltà come una aspirazione la sibilante iniziale dell'ultima delle 
due voci feminee (Cf. Lanzi, II. p. 399=337, N.° [1] ), in cui non mi 
pare il caso di dover vedere con l'Autore del Saggio (1. c p. 3 17=350 ) 
un matronimico. 



Num. 3i. Tav. Vili. / 

Trascrizione - larth : lecseiki : aulesa 

Lanzi, n, p. 438=337, N.° 343. Migliarini, Tes. mss. N.«637; 
ove si manifesta errore nella lezione della seconda voce, che è 

LESCKINI. 

Il gentilizio (lecsmki) si rende con più naturalezza e originalità 
Lecuscinia, di quello che Lecutiana, come dovrebbe dirsi con Lanzi; 
e mi sto fermo a ritenerlo qual titolo femineo a causa ■ 11' aulesa , 
in cui non trovo difficoltà di leggere l' indicazione di coniugio 
(Cf. Vermiglioli, Inscriz. Perug. I, p. 3o3, N.° 346), risguardandolo 
anche, se si vuole, come nome, secondo che ci autorizzano confronti 
e derivati nazionali (Verm. op. cit I, p. 337, N.° i5o; Lanzi, N* 43i ; 
— altrove adlni , avlitei, aulnal, aulhis), e secondo l'opportuno 
riscontro che ne abbiamo appo i Latini, i quali, sebbene raramente, 
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ebbero non pertanto YAulus anche in qualità di cognome ( Furia- 
netto in Fora Lex. etc. App. ult. s. v. Aulus). 



Num. 3 a. Tav. Vili. / 

i In tegolo - dipinto in ro». - tarentarìo dell* Galleria, H • i» | 

Trascrizione - laath. maricane 

Lanzi, II, p. 4oa=33i, N.° 217. Migliarini, Tes. mss. N'.° GG4. 
Ci ricorda un Lars Marcanius o meglio Maricanius, avuto riguardo 
alla vocale i, che ne'modi etruschi, dediti su questo punto a sop- 
pressioni , non dovremo credere superflua. Cf. il Num. seg. 



Num. 33. Tav. Vili. / 

In orna di Ima cotta con tpm riaceot* ni coperchio. - Inventario delia Galleria . R - r« V 

Trascrizione - lth. maricane. via 



Lanzi, II, p. 433=35 1, N.« 3i5. Migliarini, Tes. mss. N.UÌ65, 
ove erroneamente dell'ultima voce non si da che una parte ( via 
invece di vlacial che già parve leggere anche al eh. Fabretti, dub- 
bioso soltanto nell'antipenultima lettera. V. Arch. Stor. Ital. n. s. 
IV, disp. 1.' p. 144. N* [a]). 

Spiegate Lars Maricanius le prime due voci (Cf. num. prece- 
dente), si potrà render l'ultima , senza discostarsi dalla forma etni- 
sca , Vejacùxe, o Veaciae (iil.), richiamando per essa il confronto 
di Vibia ( Vcrm. Jnscr. Per. I, 3o8), veanial, viearial, fbiani 
(— V ciani . . . o V sani . . .) apparenti in altre memorie funebri di 
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etnische famiglie (V. i mici Mon. Per. Ili, p. 6G-67. N.° CXXVI, 
CX XX, p. i58, N.° CCLXXXIVl 

Il b. r. dell'urna ci dà a vedere la scena stessa indicata al N.° 28 
ed altrove. 



Num. 34. Tav. Vili, y 

( tu ara* - Unitario è* Gall«ia, S • i54t riunii» .1 K ■ rfl (crai ».« 4»" )■ 

Trascrizione - aij'repetrpi. ancure 

Lanzi, II, p. .^8=333, N.° xfo. Migliarini. Tes. mss. N.° 7C.5. 
Notinsi lo scambio della r per / nel prenome (aure aule, Cf. Lan- 
zi , II, p. 382=2a3, e prk a tu REi=/*/<?f or/a j Ibid. N.° 23), e il gen- 
tilizio troncato (pbtr) con privazione della desinenza del caso retto. 

Agevolmente vi si ravvisa un Auhis Petrius Plancorius plax- 
cure ). Cf. Num. scg. 



Num. 35. Tav. IX. / 

INelU <-inu«a di tir unni .li terra rotta — InTeiitario ,MU Galleria , !» • «gB). 

Trascrizione - thania'pk, rnn : plawciiria : splatur 

Lanzi, II, p. 454=383, N.° 44 1 . Migliarini, Tes. mss. N.° 752. 
Notisi la ridondanza della s in principio dell'ultima voce (Cf. Afon. 
Per. HI, p. 55), ch'io giudico doversi riferire a coniugio, e quasi 
dicesse splatures , o splaturbsa leggerei Tannia Petria Planco- 
r'ui (Cf. Num. precedente) Pletoru (uxor) — Per quest'ultimo nome 
e la sua etimologia (da irAarw , o T/.airvf-tatui ) V. Lanzi, II, 
p. 347=276 al N.° 23; e per il modo con cui qui è scritto Cf. in 
Dempstero, I, Tab. LXXII, p. 38g, N.° 1 , un'urnetta ora del Mus. Bri- 
tannico , che, secondo la lezione di Orioli riferita al N.° 931 del 
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Tes. Migliarmi, dice flN VtflJ'l^ 3rt». Jt, differente, nelle 
prime due voci, da quella che si trova fra i manoscritti rlel Gori 
(Tes. Migl. L e), ove son desse trascritte 3fl "V \) Ài t la terza 
si pone in a." linea. 



Num. 36. Tav. IX. / 

Nrlla timiM .li uo'anu di tori cotta - dipinta in tomo InreoUrio dtlla (rtllo-U, H.« «ai ). 

Trascrizione - . . . reici.i. reicnal 

Lanzi, li, p. 43 7 =3W), N.° 384- Migliarini, Tes. mss. N.° 85o; 
Ingliirami, Leu. di Etr. erud. p. 307. 

Tradurrei . . . Ricia Riciniae (fil.). — Del prenome che andar 
doveva innanzi a reicu non troviamo più sicure orme. Nel matroni- 
mico, che a Lanzi parve dover essere identico al gentilizio, per 
l'intromissione della n, precisamente accanto a rbicia, arguisco una 
forma alcun po' variante da questa, e molto probahilmente il derivato 
che vi lessi ( Cf. Appendice al presente Volume N.° 58 ). 

Nella fronte dell urna è lo stesso gruppo che al Num. 38, ed altrove. 



Num. 37. Tav. IX. 

f Stili 'imau di un'urna di terra fotta - dipinta io rowo. - Inventario drlla Ikilttrin. ti." Sto'. 

. Trascrizione - TUBA : satsei: velus : vipis: 

Lanzi, II, p 455=384, N.° 445. Migliarini, Tes. inss. N.° 8r,4; 
appo i quali erra hi lezione nel gentilizio (satni invece di sitrei), 
e nell'omissione dei due punti tìnuli. 

Pel sicuro confronto di altri monumenti di Etruria [Mon. Per. III. 
Num." CCLXX, CCLXXXV, e pagg. 1 5 1 , i5g) diremo questa donna 
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una Tanniti Satiniti, invece che una Satlia con Lanzi, unitasi ad un 
Velio Vibio (velos vipis= Velii Vib'ii [uxor] ). 

Il b. r. ripete il fatto che notasi nell'urna precedente (V. Num. 38;. 



Num. 38. TAV. IX. 

(In coperchio di un. - lorenUrio MU Cilena . M.* t& ) 

Trascrizione - vl. seriesa. vl. cuislanias 

Lanzi , II, p. 449=378 , N.° 4aG. Migliarini, Tes. mss. N.° 929; 
ove l'ultima voce é erroneamente divisa (coisl. anias) ad onta che 
ciò non sia nemmeno nella lezione Goriana [Afiis. Etr. Tab. CXCV, 
N.'IV), la quale alla sua volta erra ncll'Ei iniziale (=vi.), e ne tre 
punti, che seguono, qui non esistenti, e valevoli soltanto a mostrar 
sempre più l'antica notizia de' medesimi appo gli studiosi de' monu- 
menti scritti di Etruria (Cf. Fabrctti in Arch. Star. /tal. n. s. V, 
Disp. a », pag. 58, 6a-G3). 

Spiegherei Peliti Seriesia ( derivato forse da $z*.=Serius , in 
Verm. Inscr. Per. I, p. 297, N.° 317. — Cf. Lanzi, N.° 420) Pelii 
ifilia) Aquilianii (uxor); né mi par dubbio questo modo d'intendere 
1 uhm id nome già proposto dallo stesso Lanzi, con la semplice sup- 
posizione dell'aferesi, che trova molti confronti. Escludo il Pelat/uilù 
Jnniae, perchè men risponde e men si acconcia all'originale scrit- 
tura della epigrafe (Cf. Fabretti Gloss. Ital. s. v. ajiias), sulla quale 
potrebbe anche tentarsi una conghiettura propostami dal eh. Capei, 
e questa è che il seriesa vi stia in qualità di aggettivo e in espres- 
sione di significato o valore identico all'arcaico Seruius, o Seruia 
l=Servius) dei Latini (derivato da sero, come Manins da mane 
— Cf. Niebuhr, Hist. Rom. I, 3G5. edit Golb. per il nome di Ser- 
vio Tullio; Forcellini, Lex. s. v. Servius). Lo che ci darebbe a 
conoscere, piuttosto che una Peliti Seriesia etc, una Velia Seruia 
'con iscambio , già noto, fra le due vocali, i, ed u), vale a dire 
ultima , o troppo tardi nata di un Velio e di una Aquiliana, o meglio 
anche di un Velio Aquiliano. Quando ciò paresse stare, non saria per 
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cerio da dispreizarsi la scoperta di uu nuovo aggettivo etrusco V. qui 

il Cairn a'N." 5 e G). 



Num. 3 9 . Tav. IX. 

ila coartino di uro.». - Inventano dell* Galleria. ». rji; onilo ad ama di.tiuta col H.« Mt>. 

Trascrizione - ah. trepu. lth. tbtiha 

Lanzi, II, p. 423=35a, N.° 3ai. Migliarini, jPcì. mss. N.° ioG.|; 
i quali collettori sono in fallo in ordine al vero procedimento dell'** 
di TREPC. 

Spieghisi Aulus Trebitis Larthis ( filius ) Titiniae f nattis 1 
(TETiftfc=TETiMAi.[is], Cf. Prefazione). Posi questa epigrafe fra le Chiu- 
sine , trovandovi apposta nel Tes. Migliar, l'indicazione • sembra 
appartenere a C. libisi ». 



Num. 4o. Tav. IX. 

i Nella rimata di un'uro* di terra cotta — dipinta io rato. — Inventario ridia Galleria, lt.* «7$). 

Trascrizione - vltutsa (ma in nesso), vlus. lbscesa 

Lanzi, II, p. 425=354, N.° 33o. Migliarini, Tes. mss. N.° 1081 ; 
ove del gentilizio si dà erroneamente la lezione tctia anziché tbtna, 
che ne discende in realtà per lo scioglimento del nesso na. 

Attribuisco un significalo maschile alle prime due voci di questa 
leggenda, rendendolo f^elius Titilliti, o Tutinins o meglio Tutonius, 
dacché per molti esempi ci si addita con sicurezza totkei qual forma 
feminea di simile gentilizio ( Mas. Chius. N." 94 , {jG-98 ; Lanzi , 
N. ri 226, 273, ed altrove (V. qui Num. ri 41-42); Bull. Insl. i83G, 
p. 3a, 1840, p. 3, N.* 7. Cf. ivi Num. 3, ed Ann. Inst. 1843, p. 19). 
Potria farsi qualche contraria osservazione per il lbscesa, che ha 
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positivo sembiante di coniugio. Però può ben supporsi, i sguardi! ntlolo 
come nome di madre, o un derivato da lusc* (Gf. Lanzi in N.° 430, 
iascenetha ) , cbc abbia a leggersi più correttamente lcscesal Lusce- 
siae (fil.l, Cf. se ri esa in questa silloge al pross. Num. 38), ovvero un 
de'casi in cui quella forma allungata in sa (Cf. Prefazione^ include 
un senso femineo anziché maschile, induceste a spiegare Liisciae 
(iìlius). Cf. at: twtxaatiilecsa in urna chiusimi (Migliarini , Tes. mss. 
N.° 1082. A — e qui in Appendice al N.° 69), arntii : sehtixate: 
cumerksa : in altra urna chiusina Bull. Just. i83G, p. 3i ; 1840, 
p. 1 54) , ed altre leggende nelle note colleltanee di etrusca epigrafia. 
— Al nome di famiglia tiitna potrebbe essere anche di buon riscontro 
(odierna appellazione di una collina poco lunge da Chiusi, detta Pog- 
gio Totona. 

Nel b. r. abbiamo nuovamente il gruppo del Giasone o Cadmo 
(V. Num. 28). 



Num. 4l. TAV. IX. , 

1 NdU cimua di ..n'ara* .li t«m cotta - dipiala io ro«o. - lonotirio .(«Ut Gattaria, N.* *i| 

Trascrizione - thana : tuthei : alethnasi 

Lanzi, II, p. 4i3=3{a, N.° 273. Migliarini, Tes. mss. N. D 1091 ; 
i quali dell'ultima voce ci danno l'errata lezione alethas, singolare 
anche per la s finale giacente, che mai non vi si vide. 

Si osservi in alethnasi un terzo caso (Cf. qui aulesi . . . clknsi, 
N.° IQ8 — e TARcnr*ASi nell'ipogeo ceretano de'Tarquini in Bull. 
Inst. 1847, p. ~>7) , e poi si dovrà dire che qui è memoria di una 
Tannia Tutinia, o Tutonia (Cf. num. preced.), maritala ad uno degli 
Aldini [Aletinio) , famiglia nota soprattutto per monumenti della re- 
gione Tarquiniesc (Verm. Inscr. Per. I, i43, N. to (a), Orioli in Bull. 
Inst. i85o, p. 4», e segg., 92 e segg.). Il giudicai terzo caso, dacché 
a ritenerlo siccome un de' soliti genitivi maschili in as allungati e 
convertiti in nominativi feminei di coniugio, faceami ostacolo l'uscita 
in i anziché in a, come suol d'ordinario in quella congiuntura osser- 
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varsi. — È a notare nel gentilizio ultimamente nominato l'analogia 
con il greco «ÀijSrif.', avvertita anche da Orioli. 

Il eh. Fabretti nel suo Glossarium Italicum dà in luce questa 
epigrafe s. v. aletiinesi, che così a lui parve di leggere nell'urna, ove 
per altro è chiaramente alethnasi. Il qual mio giudizio vien pure in 
alcun modo affermato anche dall'esemplare Magliabechiano dell'opera 
dello stesso Lanzi , che pone 1' uscita in a ( Fabretti , Manifesto di 
associazione al detto Gloss. s. v. p. 4)- 

Il b. r. presenta un de' soliti e comunissimi gruppi, vale a dire 
quel di Eteocle e Polinice, già visto altrove in questa silloge (V. N.° aaì. 



Num. 4a. TAV. IX. 

| In «■nj.eTrhio «li onu .li terra catta eoo Brur» frinii»» recomhente che ha flabello nella de,tra mano . 
«mira, manto, e orecchini nella penooa - diruta in rowi. — Inrentario della Galleria . «78: 
unito «I H"«5* [qni K.» 5» ])• 

Trascrizione - FjAsti tutsei: alles : i.atimi .... 

Lanzi, II, p. .{*8=353, N.° ò$i. Migliarini, Tes. mss. N.° 1093: 
ove l'ultima voce è latit. . . . invece di lati»!. . . . 

Si spieghi Fausta Tutinia, o Tutonia Aldi (tilia) Latiniae (nat.), 
o La tirili ( uxor ). 

Nel b. r. dell'urna lo stesso fatto che al Num. precedente. 



Num. 43. Tav. IX. 

( In coperchio di orna. - InTeotarir. della «attiri* , H.« aSal. 

Trascrizione - vi., umraka. arntti alpulfn al. 

Lanzi, lì, p. 433=3tìa, N.° 3Ga, che legge nel gentilizio usrasa, 
e stabilisce osservazioni filologiche su quella falsa lezione; Migliarini , 
Tes. mss. N.* nao, ove è corretto il gentilizio, ma l'ultima parte 
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dell'epigrafe malamente si legge e si divide artiial: pui.fnal (V. Jo 
stesso autore in Mus. Chius. p. 337). 

Non intendo come possa esser sembrato naturale ai precedenti 
editori di staccare le prime due lettere della forma di questo gen- 
tilizio, c ridurlo a rana, per quindi dedurne un Ranius. Io son per 
contrario nell'idea di doversi attenere il più possibile alla forma 
nazionale; oud'è die, supponendo facilmente nella pronunzia la 
scomparsa della labiale tenue p (= b) dopo la labiale liquida m e 
innanzi all'altra liquida r, scorgo in quel gentilizio un Umbranus, o 
Umbra nius, nome di topico carattere per il fiume a cui può 
riferirsi (Plinio, .'V. //. III. 5. Cf. Fabretti, Ardi. Stor. Ital. u. s. V, 
Disp. a.* p. 44) » e nome di già cognita impronta antico-italica 
( Cf. Virg. Aeri. VII, 7 5a , X, 54< )- E ben merita a questo 
proposito di venir ricordata una giusta osservazione del Dennis, 
là dove nel detto nome di famiglia, Umraxa, come nella più sem- 
plice e genuina sua forma Umria di altra leggenda , ravvisa 
una conferma della storica memoria di antiebe relazioni fra l'Um- 
bria e Clusium, un liei riscontro a' rapporti fra Camars (o Clu- 
sium) e i Camertes. In ordine a' quali è anebe da aggiungere, 
che la phastia umkanei cuheruniasa trovata nel sepolcro di essa 
famiglia scoperto presso Chiusi {Mtis. Chius. N.° 100. Cf. Ibid. N.° 80, 
camarinesa, e in questo Voi. N. ri 8a-83) , e da ridursi nelle forme 
originarie de'suoi nomi ad umria e cumere, sembra invitare con molta 
facilità al paragone de' Camertes Umbri Liv. IX.. 30) , la cui regione 
propria si slima dai critici malamente scambiata con quella di Chiusi 
in un luogo di Tito Livio, (Cf. Polib. Il, 4), ed in conseguenza 
intromessi i medesimi per errore fra gli stranieri alleali degli Etru- 
schi, e perciò de'Chiusini, nella gran guerra contro Roma (a. }m>. u. c. 
— Niebuhr, H. R. HI, p. 34<), ed. ciL Cf. Dennis, The CU. etc II, 
p. 3 7 3-3 7 4, li* [5] ). 

Il rimanente dell'epigrafe può spettare per intiero alla madre, sup- 
ponendola ricordala con prenome e nome {Arunt'iae Fulvia/iae [Gì.]), 
ovvero anche ad ambi i genitori (ARNTUAL[isJpuLFNAu(is]=//rMn/« [et] 
Fulvianae [liliusj ). Ad ogni modo sta bene la niuna separazione, per 
via di punti, delle due voci, quasi a mostrare, che appo gli Etruschi 
pur non dovea disconoscersi in quella maniera grafica un principio 
o un resultato di espressione di unità di concetto, o d'individuo, 
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acconciandovi le voci in piena desinenza, siccome sarebbe nel nostro 
caso, sia die riferiscaci alla sola donna, sia ad ambi gli autori di 
Velio Umbranio (Cf. vuisikalartiial al N'unì. i4). 

Il nome de' Fulviani ha molti confronti nella stessa Chiusi. 
CC Verni. Opus. IV, p. 1 1 , e segg. Mas. Chius. N.° 58, ed altrove. 



Num. U- Tav. X. 

( lnri.a lauto la .aperCrit di due piani inclinati eottitoenti il tornio h*l|M« 
di un'urna in pietra. - InTeatari» dtUa Calieri*. «.' tSS 

H 
S 

Trascrizione - § 

« 

Lanzi, II, p. {u=34o, N.° aGG. Migliarini /Vi. mss. N.° 358; 
presso i quali la lezione erra nella prima lettera di thislnei data 
non a modo di O» ma 000 unca trasversale (©), dal che latina- 
mente si trasse una voce iniziata da //, e per altro equivoco in or- 
dine al terzo elemento la spiegazione Homoneia. 

Senza difficoltà in ordine al ri r.st Fulnia , nell'altro nome 
dedurrci una donna, che di famiglia si appellasse Tusenia, con oppor- 
tuno confronto nel tusnu di urna perugina (Verni. Iscr. Per. I, 
p. 3o6, N.° 35o. — Conestabile, Mori. Per. IH, p. 8. — Cf. qui 
tusndtnal al N.° 180). Lo che è da preferirsi alla traduzione Lan- 
ziana del THU8iNEi=CWma {Sag. N.° a34). — Del modo, onde son 
respettivamente collocate le due voci, prendemmo nota nella Prefazione 
(Cf. la cortonese in Lanzi, N.° 457; Janssen, Mus. Lugd. Bai. \.° 3i). 
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MONUMENTI 

DAI TERRITORI DI MONTEPULCIANO E DI PIENZA 

maifiniouruiii 
ALL ARTICO ACRO DI CHIUSI ETMMCA 



Num. 45. Tav. X. y 

| la tettilo. - IaTcnurìo dell» Galeri» , K.* 1S0). 

Trascrizione - tua*, velhei. vahnis 

Lanzi, II, p. 4 17=346, N.° 394. Migliarini, Tes. mas. N.° 1164; 
sotto i quali numeri essi recano l'epigrafe da trascriversi tiiah. telikei. 
varmis, che dicono incisa in rozza urna. Siccome non ne riscontro 
di simiglienti né in Galleria, nè appo i nominati collettori, ond'io 
possa indurmi a credere che sien due diverse epigrafi , così io ritengo 
per fermo non trattarsi qui e là che d'un solo ed unico titolo , mal 
descritto , e mal letto dal Lanzi e dal Migliarini , ingannati dalla 
4." lettera della seconda voce. 

Facilmente si spiega Tannia Kelinia Varii 'uxor) ; e notisi 
il prenome tronco della finale , di che altro esempio tratto da 
monumento Chiusino è in Verni. Sag. di congett. sulla grande 
iscriz. etr.j p. ai (Cf. anche Lanzi, N. p 166 — e Inghirami , 
Lett. di etr. erud., p. 160, e 167), siccome pure fra le memorie 
funebri de' Tarquini della tomha di Cere — « thaw. tarchkai. vth. 
sech » (Bull. Jnst. 1847, p. 5q), e in coperchio di urna del Museo 

6 
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Gregoriano Jlus. Etr. Greg. I, Tav. XCV, N. 3). Altrove lo stesso 
prenome si contrae in tna {Ann. fnst. 1 854 ^ P- 53. i855, p. 55 , e 
\fon. Tav. Xll ( urna in piombo perugina ) — Cf. Orioli in Giorn. 
Arcar/. CXX , p. aag , e la chiusimi tnapresnti : piltuausa in 
Bull. Inst. i84g, p. 7, e i8a), e trovasi accennato anche con il solo 
tu , o la sola prima sillaba iniziale tua. 



Num. 46. Tav. XI. 

! lu letolo — Inrentuio •Setta Callcrii , ti-' 1S7 j. 

Trascrizione - vuisimei 
carcus 

Lanzi, II, p. 4 3 °=^l9> •*<><). Migliarini, Tes. mss. N.° 468; 
ove erroneamente si scrive carcusa, e il gentilizio paterno si legge 
vnsiNEi, corretto dal eh. Fabretti ne'miei Mon. Per. Ili, 61, \.° [6]. 

Stimando di coniugio il secondo nome, vi trovo una Volsitùa 
maritata ad un Carco (cARces^Carcw [uxor]), nome che fu di 
etrusca famiglia, forse Chìusina (Cf. Mus. Chius. N.° 3a, p. ai 8), 
e che ebbe derivato in carcuwia ( V. qui num. 24), come da pbtru 
abbiam petrcni vj. Cf. carca (in Lanzi, N.° a3), che credo ma- 
tronimico (-carcal), e U krake della todina del Mus. Oliveriano di 
Pesaro, data erroneamente dal Passeri (Parai, ad Dempst., p. aaG, 
e N.° aia dei disegni del medesimo al mss. N.° a3$ della Bibl. Oliv. 
della detta città, Antiq. Tudert. Op., T. XII), e dal Lanzi (N.° 453); 
e di che il mio apografo cavato dall'originale dice : 

3^riq^^W\lr1HI34r10 
IlIXXXJHd 

La quale potrebbe autorizzare alla congettura del nome dei 
Gracchi, con melatesi nella presente iscrizione (Cf. Orioli in Album, 
ann. XXII , p. 19O). 
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Num. 47- Tav. XI. 

(In Iqrolo. - InTcnUrm .Iella Galeri» . N.« 171). 
A 

Trascrizione - veliherin 

I.AUTIl AL 

Lanzi, U, p. 43a=36i , N.° 359. Migliarini, Tes. mss. N.« 3 7 a; 
i quali errano nella figura circolare della prima linea ( 0 invece 
«li 0 }, omettono la quarta lettera i } c trascurano Va scritta sopra 
la n per mancanza di spazio ulteriore alla sinistra nella superficie 
del tegolo (Cf. Prefazione). Può bene spiegarsi fella Ilerinin Lar- 
tùj o Lartitie (filia), ed è da osservarsi la desinenza f 'elilinea in a 
invece della 1 usata sempre in quel nome di famiglia, che, per molli 
monumenti apparendo in principal modo come famiglia Chiusinu , 
indusse il Migliarini ad apporre a questa epigrafe la nota - « Deve 
esser di Chiusi e della medesima famiglia ». Appella al MtU. Chiits. 



Num. 48- Tav. XI. 

( In tafii». - Infurio a.1).' UjIIctU , *• « ì. 

Trascrizione - latini 

\ CLSISA 

Lanzi, II, p. 4»!)--*4o\ N.° 3o4- Migliarini, Tes. mss. >.° 1181. 

Senza dubbio è una Latinia Felsii, od anebe felesii (uxor), 
di clic per ottimo confronto in ordine al modo più sicuro e più 
generale dell'uso della cadenza in sa , ritroviara la prole a Chiusi , a 
cui la famiglia Velsia o Velesia apparteneva, in vbnza : vtxsi: pru : 
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tesa: latimial, che leggesi nel Mus. Chius. N.° 112. Cf. Ibid., 
N. ri ì\ì-ii^. Bull. Inst. 1840, p. (54 , e qui Nura. 26. 



Num. 49. TAV. XII. , 

(In tesolo - lattario dell. Galleria. H" Ug). 

Trascrizione - tu aria : marcia : 

PERST1E3A 

Lanzi, 0, p. 4i6=345, N.* 287. Migliarini, Tes. mas. N.° 668. 

Anche qui il terzo nome è di coniugio, forse -Praestii (uxor). 
Il gentilizio Marcius è cognito per altri monumenti di vari luoghi 
etruschi. Con soppressione della r (macia=marcia) è in Janssen , 
Mus. Lugd. Batav. Inscr. Etr. N.° 1 ; Bull. Inst. 1840, p. io3. 



Num. 5o. Tav. XII. 



| In tegolo. - lorentario J«n. Galleria, K.« i5g \. 



Trascrizione - ma. mi ... e 

LARTIIIAS 



Lanzi, II, p. 4^3=352, N." 3 18 (Cf. Ibid., p. 3i5=u. }<;)'. Miglia- 
rini , 7t.'\. mss. >".'"' 688 ; che la 2.' voce danno nella sua integrità 
mitrae (3 [d^K] IMI), supplemento che ammetto, sebbene la 
superficie del tegolo, forse in miglior condizione al tempo della trascri- 
zione Lanziana, sia oggi guasta in quel punto ; l'ultima parola però 
erroneamente si divide presso i nominati collettori in larthi.as.; in- 
fine dimenticano di notare il vero modo, in cui ivi si presenta il th. 
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Per il non comune e singolare ma (Cf. Lanzi, II, 387-227), in 
principio di epigrafe, Orioli ci condurrebbe in genere a spiegare questa 
scritto: Ego Mitreius Lartiae (filius) [ \a Jlbum , Anno XXII , 
p. 194-190). Vero è però, che nelle sue stesse parole trovando ar- 
gomento a porre questa epigrafe nel novero delle poche eccezioni da 
lui concesse in favore del ma.— Marcus , preferisco andar sulle orme 
dell'antica spiegazione, leggendo, in senso maschile e non femineo 
come parve al Lanzi, Marcus Mitreius Lartiae (61.). 



Num. 5i. TAV. XII. ^ 

( la lep*» - lnrcntario Mia GaUfru, H.« .»). 

Trascrizione - larth. rcmsi 

RAUFIAS 

Lanzi, II, pag. 4i3=34a, N.° 275. Migliarini, Tes. mas. N.° 708. 
Può spiegarsi Lars Numesius Rufiae (filius), e con la traduzione 
maschile concorda bene la forma del prenome e la desinenza della 
terza voce , che ritener deesi per gentilizio femineo in confronto 
della nota forma del retto maschile raufe (Cf. Mon. Per. Ili, p. 88, 
176, 178), donde per avere un genitivo riferibile a coniugio do- 
vremmo trovare raufesa, anziché raufias. Per il gentilizio Nume- 
sius, che, supposto, come appo gli Oschi [Mommsen, UnteriL DkJ. 
s. v. mumsi ctc. .. p. 38a) e i Latini (in Fusii=Furii t PapisiL=Pa~ 
pirii e simili), un facile scambio di r con s, sarebbe anche a dirsi 
\umerius, Cf. Lettere di Etr. Erud. p. 81. Janssen, Op. cit, N.° i3, 
e Bull. Inst. 1840, p. 100. 
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Num. 5a. Tav. XII. / 

Trascrizione - tiiana: remzkei : xustenia : titia 

Lanzi, II, p. 454=383, >.° 443. Migliarini, Tes. mss. N.° 853; 
il primo de' quali pone axatii invece di tiiana, il secondo accenna 
in ordine a quella voce la lezione de' mss. del Gori , ara, lezione 
egualmente falsa. Ambedue poi errano nella disposizione dell'epigrafe. 

È facile leggervi una Tanniti Rernnia Nosteniae Tìtiae (Glia). 
Il nome di famiglia ( remzhei ) ha confronto, anche per la tradu- 
zione latina, in monumenti chiusini (Lanzi, N.° 20 1 , Vcrm. Opusc. IV, 
p. aa, e tiiaka remznei latinial in Migliar. Tes. mss. N.° 85a (qui 

Appendice N.° 5<)); Cf. anche Vermiglioli, Inscr. Per. I, p. 3a, 
N. 3q;. E chi su che sulle sue tracce non abbia a modificarsi in 
Remnio il nome di colui, da cui generalmente si appella Remmia 
la nota legge contro i calunniatori (Cic. prò Rose. Amer. 19 ), e 
«Iella cui esattezza altri pure mostrò di dubitare , allorché leggeva e 
scriveva Memmia invece di Remmia, Rhemmius in luogo di Rem- 
mius ? — Ritengo le due ultime voci spettanti per la desinenza alla 
origine materna , la quale può supporsi in essi desigoata o con pre- 
nome e nome a lei unicamente propri, ammessa una posposizione 

nustbsia[l] titia[lj-titia[l] hbstekia[l]), ovvero, siccome altrove 
notammo (V. N. 14. — Cf. Prefazione), con l'aggiunta di altro nome 
concernente speciali rapporti della stessa madre, quasi che fosse o 
una Ipostenia discendente da una Titta, o una Titia addivenuta 

Vostenia per adozione 'hustenia titi*[l] in modo identico a velua 
phnai. del N.° 175}. 
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Num. 53. Tav. XIII. - 

( Iti oli* ma». - Inventario dell* Galleria , N.* Mi ). 

Trascrizione - v. teti cainal 

Lanzi, II, p. N.° 383. Migliarini, Tes. mss. N.*ggi. 

— La ritengo, con quest'ultimo collettore, proveniente dal territo- 
rio di Picnza. 

Vi si serba memoria di una Velia Titta nata da una Caia, come 
nel coperchio dell'urna del Sepolcro de Cai trovato presso la detta 
città, ora locato nel Museo di Leida (Lanzi, 1. c N.° ia5; Janssen, 
Mus. Lugd. Bat. Inscr. Etr. N.° 191. Bull. Insl. 1840, p. 102). Al detto 
numero della sua opera lo stesso Prof. Janssen fa cenno di epigrafe 
simile all'indicato coperchio del suo Museo , che « reperitur { esso 
prosegue) in vasculo , quod dicunt canopicum, Musei Fiorentini, 
ut cognomi ex adnotatione mss. viri III. J. E. Humbert, in nostro 
Museo osservata ■ ;0p. cit p. i5). Anche senza la nota dell' Humbert 
poteva averne notizia dalle sole pagine del Lanzi al cit. num. 383, 
che io stetti fermo in attribuire a Picnza pel confronto dello stesso 
coperchio del su nominato Museo di Leida. Il vaso però non è affatto 
del genere dei canopi, come asseriscesi dallo Janssen dietro Y indi- 
cazione di quel mss. 
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Num. 5A. Tav. XIII. 

( la onta. - lnTtntarìo della Gallerìa, N* H» , 

Trascrizione - us. tetiha. ls. spuri 

mal 

Lanzi, D, p. 435=304, N.° 37I Migliarini, Tes. mss. N.° 988, 
che per ia sua provenienza la riferisce a Perugia, ad onta che dal 
Gori, nelle cui Tavole è riprodotta (Tabi. CXCII, N.° ìv), si noti 
come esistente nel Musco Buccelli, e perciò forse derivante da Mon- 
tepulciano. Il confronto di altri monumenti della città nostra sembra 
avere indotto il Migliarini in quella sentenza ( Vermiglioli , Inscr. 
Per. I, p. 284 , N.° 378, p. 3a, N.° 47. V. anche i miei Mon. Per. UT. 
Numm. XL1V, CLXIX; e pagg. 14, 17, 86. N. u [a]. Cf. però Micali, 
St. degli Ant. pop. Ital., Atlante, Tav. 10 1, N.° 7, e Inghirami in 
Lett. di etr. erud. p. 1G9, 173), alla quale però io non credei di 
uniformarmi , parendomi assai più naturale l'ammettere che spetti in 
quella vece al territorio anzidetto. — Avvertasi l'andamento bustro- 
fedo dell'epigrafe. 

Può spiegarsi Lars Titinnius Laris (filius), che per materna 
origine si riporta agli Spuria! (spumhal Spuri/tùie [nat.]), nome na- 
zionale, a proposito del quale ogni uomo alcun po' istruito rammenta 
l'esempio di virtù e di morigeratezza offertoci nel tosco Spurina da 
Valerio Massimo (IV, c. 5), e l'Augure da cui Cesare fu ammonito 
di guardarsi dagli infausti Idi di Marzo: « caveret periculum quod 
non ultra Martias idus proferretur » (Svet. in Caes. 81. — Va- 
ler. Max., VII, n). 

Il b. rilievo della fronte di essa urna ritrae un fiore in mezzo con 
due delfini ai lati, secondo che può vedersi appo il Gori (Op. cit. 1. c.); 
allusione etnisca, notissima, alla fugacità della umana vita, ed al 
supposto viaggio marittimo in dorso ai delfini o altri animali marini , 
onde pervenire a soggiorno di eternità , a dimora di salvamento 
( Cf. Minervini in Bull. Nap. n. s., V, p. i35 ; e Mon. Per. II, p. {o, 
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ed ivi N.° [*]). La qual maniera di espressione ritroviamo poi sì 
largamente, e sì sublimamcnte applicata e svolta presso i Cristiani 
ne' monumenti dei primi secoli , ove il pesce o con colombe recanti 
un ramo d'olivo, o con l'ancora, o con una nave in sul dorso, ci 
rivela gli alti concetti della risurrezione, della pace, della speranza, 
della stabilità nel Redentore, e nella sua Chiesa (De Rossi, De Christ. 
Mon. tx?u-j exhibentibus , nello Spie. Solesmense ( Parigi ) III , 
p. 545-577; Mozzoni, Tav. Cron. Crii, della St. della Chiesa, 
Sec. in, nota i4> 
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MONUMENTI 



DAL TERRITORIO DI VOLTERRA 



Num. 55. Tav. XIII. 

'lu coperchio •!! urna di alahutro eoo tgun nevrabente. — Inventario deUa Galleria. N." 307). 

Trascrizione - ave. ls. felmuial. r. . . . 

Lanzi, IT, p. 344=373, N.° y. Migliarini, Tes. rass. N.° 34q; 
il (jualc ultimo dopo aver posto la nota « corretto da un disegno » 
ne dà i supplementi (concordi con la traduzione Lanziana) ad ave, 
clic riduce a IH 1 1S ed all'ultima r, che associa ad un i (iq). 
Nell'originale non si ravvisa se non ciò che è indicato nella nostra 
Tavola. 

Ciò premesso, nella prima voce avremmo un Flavius , a cui 
dovrebbe andare innanzi un prenome, — Laris (61.). Pel matronimico, 
che segue , mentre non saprei stare alla spiegazione dell' autore del 
Saggio {Velinnae, o Vclinniae ( nat.) — Cf. anche lo stesso Lanzi, 
n. 172), mi astengo dal riprodurla latinamente, mancandomi le basi 
di una sicura sostituzione al detto Velinna, o felinnia. La r in ri 
deve in realtà accennare alla voce ml, agli anni, cioè, che visse il 
defunto ( V. qui appresso N. 5G ). 

La figura del coperchio di aspetto virile , tunicata e palliata , 
ha vaso potorio o rhyton nella sinistra di quella ben cognita etnisca 
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forma, che nel suo ricurvo andamento termina in protome e~zampe 
equine, come in altri monumenti è a testa di cane, o di cinghiale, 
o di toro od altro animale (Mùller, Handb. §. 399. k [ediz. Wel- 
cker]. Cf, Alhen. XI, a, p. 4O1 [Casaubj). Esso accenna al funebre 
simposio 3 e in uno alle usanze di domestici conviti, che di frequente 
pare trasmodassero in gozzoviglie. La sinistra stessa reca anello al 
dito mignolo, come altrove s'incontra in questa stessa collezione di 
etnische antichità (V. nuin. 59. Cf. num. a(>), ove poi non man- 
cano esempi di figure che rechino quell'oggetto stesso, giusta il più 
ordinario costume, al solo quarto dito (V. urna anepigrafe distinta 
col num. 98 dell'Invent. della I. e R. Gali.). Ed a proposito di que- 
sta particolarità dell'anello al mignolo in urne volterrane, può ricor- 
darsi il cinerario di egual provenienza con figura che ha anello al 
pollice, in Janssen, Mus. Lugd. Bat. etc . . N.° 11. — Nel cinerario 
sottoposto al detto coperchio è a b. r. un de' più dilettevoli esercizi , 
e perciò una delle più favorite rappresentanze che si usasse scolpire 
nelle etnische urne , forse per rispondere anche con essa al principio , 
che nella futura vita, si stessero i trapassati in riproduzione e godi- 
mento continuo delle delizie medesime di questo mondo; principio, 
che fu eziandio degli Egiziani, i cui testi funebri ci porgono ripetute 
ed incontestabili pruovc della credenza di similitudine delle due 
esistenze. Intendo dire della caccia del cignale, contro cui miransi 
quivi in vivacissima lotta cani e cacciatori in luogo aperto, ma pros- 
simamente ad un atrio, secondo che sembra additarlo la jonica 
colonna striata a sinistra del riguardante. E notisi nella disposizione 
del gruppo il predominio del modo che eransi appropriati gli etru- 
schi artefici, appo i quali si sogliono presentare innanzi alla belva gli 
eroi dell'impresa, rivolti ad introdursi (ognun pel primo) nelle 
larghe fauci della belva col ri pò- fatale di lunga asta, o venabulo 
( Tf oj3o'Aio» con Esych. s. v. — Cf. Cic. ad Div. VII. 1. praeclara 
bestia venabulo transverberatur), mentre eroine tunicate alla ma- 
niera succinta di Diana sono intente e destinate a colpirla dalla 
parte postica con possenti colpi di bipenne. — Bassorilievo dello 
stesso genere trovasi in altre urne anepigrafi della Sezione medesima 
«Iella I. e R. Galleria. 
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Num. 56. Tav. XIII. 

( I» mm di «Ul»»tro. - Invitane, àtìU Colimi , N.« fa*). 

Trascrizione - rav. velami, ar. ril. xlii. leise 

Lanzi, H, p. 45 7 -38G, N.° 45o. Migliarini, Tes. mss. N.° 1 148; 
ove il gentilizio è trascritto velar ...... ed errata la forma di 

r in ril, e del secondo elemento numerico in XLII. — Quella forma 
di punto triangolare , eh' ivi si osserva , ha buon riscontro in mo- 
numenti perugini (Mon. Per. HI, p. 89. so3), in bronzo cortonese 
(Janssen, Op. cit., N. # 35), ed altrove (V. Fabretti, Arch. Stor. hai., 
n. s., V, Disp. a.*, p. 67. — Cf. qui Num. 93). Nel gentilizio poi 
leggo velami, guasto in velamp per errore del quadratario. 

Il prenome di questa donna si presenta in forma, che ha con- 
fronto nel ravntiic e ravnthits di altri monumenti etruschi, massime 
tuscaniensi (Lanzi, N.° 3a , corretta da Orioli, statiravxthuavils xxix; 
Id. II, p. 3i i=a4C con Kellermann in Tav. suppl. al Bull. Inst. (833, 
p. 63, 11. 44» e Orioli in Ann. Just., i834, p. 176; Ialiti, in Bull. 
Inst. 1840, p. 36; Orioli e Campanari in Giorn. Arcad. CXIX . 
p. 337, e segg. CXX, p. 334 c sc 88- — Cf. anche N.° 36 in Lanzi, 
II, 349=378), e che inducendo ad osservarvi un abuso di digamma 
(abuso che si offre, p. e., in epigrafi greco-corei resi , e che in Etruria 
è assai rilevante nell'antica Tuscania) , si riduce a ran o ram, donde 
ramtha, o rantiia con Orioli (1. c. CXX, p. 3.30 e segg.), e latina- 
mente Ranfia, o Arantia , come opinò il Fabretti (ne' miei Mon. 
Per. DI, p. 83), o Aruntia, come pensava Lanzi (Cf. Orioli stesso 
in Album, An. XXII, p. 193), lo che preferisco al troppo letterale 
Mauritius , o Rauntia del Campanari (Giorn. Arcad. CXIX, I. C.}. 
Segue nell'epigrafe Melania Arrii (61.) annorum XLII, bene quiesce 
;leii*e), stando con sicurezza nell'opinione del significato di anno 
nel ril , siccome quel di vivere modificabile nell'espressione di actas 
conviene ad avil (Cf. Orioli e Campanari in Giorn. cit. CXX , 
p. 337, 334 — e quel che raccolsi ne' miei Mon. Per. II , p. 3i [*]) , 
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la cui associazione al detto ril , che spesso avviene incontrare nelle 
leggende, suggeriva alla niente del eh. Capei la nuova e felice idea, 
utile ad esser posta in luce, della provenienza del Romano ApriUs 
dall'Aviu ril (o av. ril) de' Toschi, a'quali, anziché ai Celti, po- 
trebbe così riportarsi anche l'orìgine àcW'Avril de' Francesi, identica 
riproduzione di quelle due toscane voci insieme ricongiunte. Lo che 
ammesso ( e saria pure alcuna cosa di guadagnato in mezzo alle non 
poche oscurità della favella de'nostri avi), la frase meglio in latino 
rispondente o più vicina all'etrusco avil. ril sarebbe Jprilium , in 
cui ognun vede come si comprenda lo stesso signiGcato che in aetatis 
annos , o in vixit annos , con la sola differenza che all'anno trovasi 
sostituito nel nome e nella rappresentanza uno dei più ridenti suoi 
mesi. Ed invero l'età del defunto non ne viene per nulla alterata , 
dappoiché tanto varrà , a cagion d'esempio, il ricordare che ha vis- 
suto XXX Aprili, quanto lo aver detto che visse A'A'AT Anni. 

Nel b. r. dell'urna, di maniera artistica alquanto rozza , é un 
quadro composto di cinque figure, tre delle quali son di nudi fan- 
ciulli alati, e due di femmine interamente coperte da tunica e manto, 
poste framezzo ai tre fanciulli sovra indicati. Di questi quello a 
destra del riguardante sta presso a una grande anfora ritta in terra, 
e inverso la quale sembra rivolta la mira anche degli altri due fan- 
ciulli, che recano un qualche oggetto in mano non ben discernibile. 
Il Lanzi attribuì già questa rappresentanza alla favola di Amore e 
Psiche (al cit. Num. fóo del suo Saggio) , non istraniera per certo 
all'idea degli eterni destini dell'anima umana, e della fine delle pene 
mortali. In Amore, c nella sua unione a Psiche, considerata sotto 
l'aspetto della vita terrena, rimiriamo, conformemente anche alle 
orfiche credenze, l'anima, che Psiche stessa simboleggia, angustiata, 
tormentata, imprigionata nel corpo; ed al contrario con lo stesso 
Amore riguardato per un altro senso che reca impronta di assai 
maggiore dolcezza, ed elevazione, ci si rioffre la medesima Psiche, 
consolata pure dal pensiero del ritorno ad una unione con lui, ripiena 
di vera dolcezza, unione che rimpiange, e di cui la cruccia a un 
tempo la temporanea perdita , e la ricordanza. Ammessa nel detto 
h. r. l'espressione di un concetto di questa fatta, è facile intendere 
come nell'anfora o vaso sia ritratta l'urna fuueraria con i mortali 
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avanzi dell' estinto , e tutte quelle figure si riportino ad un solo e 
medesimo ciclo mitico (Cf. Mùllcr, Ilandb., % 3gi. 9; Creuzer, et 
Guigniaut, Rei. de Fani., Alias, N.° 408, 409; Visconti, Museo 
Pio CI. II, 10). 

Nella parte superiore della acuita scena veilcsi un ornato a bu- 
crani, encarpi, e tenie cadenti in maniera regolare e m metrica. 



Num. 5 7 . TAV. XIV. 

imito iti unu col !» • 87 )• 

Trascrizione - elusna l. fulunal 

La credo tutt' una con quella che leggesi presso Migliarini , 
Tes. mss. N.° 967 {dalle schede Inghirami) , ove la prima voce 
erroneamente sarebbe lcsna, e l'ultima sylynak; lezione, che, non 
avendo avuto occasione d'imbattermi iu questo che io stimo ori- 
ginale della medesima, seguii per il gentilizio allorché mi avvenne 
di darla ne' miei Man. Per. Ili, p. na, N.' a (4). 192. — V. App. al 
presente Voi. N.° 65. 

Al prenome, di che non è orma nel sasso, segue il nome di 
famiglia già noto in quella città, Velonia ( . . . eh ssa— [v]elusn 1. 
Cf. Lanzi, N.' 172-173), con ridondanza della 5 (Cf. VEi.iSNA3=ue/tVic», 
o velimnii nella tuscaniense in Giorn. Arcad. CXIX, p. 337, CXX. 
p. a34, a3«j); quindi il prenome paterno {Laris [di]), e la materna 
origine in fisvvxki^Folniae (nata) che ha ottimo confronto nella nota 
bilingue aretina (Lanzi, N.° 7. — Fabretti , Gloss. hai. ss. vv. aelie , 
aslies), ed anche in vari altri monumenti della stessa Volterra. 

La figura del coperchio reca patera nella sinistra , e nella destra 
un vaso potorio della forma stessa che incontrammo al Num. prece- 
dente. Nel b. r. dell'urna veggiamo un guerriero p'deato, che piega 
il ginocchio destro sovra un'ara , in mentre si difende da altri per- 
sonaggi in atto di offesa e di minaccia armati di gladio al pari di 
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lui , clic stringe , oltre a questo , una palma con la mano manca. 
Vicino all' ara mirasi ritta in piedi , e tranquilla una figura alata 
feminea {littoria? o tenere) con striscie, che le s'incrociano sul 
petto , nuda nella parte anteriore del corpo e della sinistra gamba , 
tranne che un manto le passa dinanzi inferiormente , risalendole per 
di dietro sotto al sinistro braccio, per cui il solleva sino al capo. Si 
associa al gruppo un personaggio muliebre armato alla maniera etni- 
sca del martello carontico (Gf. in Dempst. Etr. Reg. , Tab. LXXXI, 
Num. a. — Gori, Mus. Etr., I. Tab. CLXXffl , N.° u. Ili , CI. 3.\ 
Tav. XVHI-XDL — Mus. Etr. Greg. I. Tav. XCV). È giusto di riferir 
questa scena non al culto mitriaco (Gori, Op. cit. 1. c. — Ree. des 
mem. des ant. de France, Vili, p. 3o3-3oG), nè agli affanni e rimorsi 
di Oreste, che rifugiasi a Delfo appo l'ara del pitico nume (Micali, 
/tal. av. il dom. de' Rom. Tav. XLVIII), si bene alla vittoria di 
Paride ne' giuochi funebri di Troja, allo sdegno de' suoi rivali, alla 
protezione che trova in Venere, al suo riconoscimento per parte 
de' fratelli, di Priamo, e di Cassandra (R. Rochette , Mon. Ined. 
p. a5f-a58. pi. LI. — Inghirami, Osserv. sui monumenti ant. editi 
dal Micali, p. 139 ). 



Num. 58. TAV. XIV. 

( In coperchio di urna con fir^ira r«:umbcnlc. — ln»entiirio della Gallerìa , Mi ; 
riunito ad urna eoi N* 04). 

Trascrizione - av. lkcu. iul : xxix 

Lanzi, II, p. 345=374, N* «o, che reca un XXI in luogo di 
un XXIX; Migliarini, Tes. mss. N.°63i, che corregge, dietro più 
recente disegno (sono sue parole), l'errore della lezione del Saggio. 
Altra di Volterra ne fa seguitare quest'ultimo archeologo al \ " 63a, 
che dice tratta da un disegno = XXX- 41<.MV)3J-Vr1 -, ma 
vi aggiunge la nota « sospetto che possa essere la medesima ». 
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Sarà un'Aula Lacca , la quale visse annos [ kìv ) vigintinovem. 
È nome di famiglia, per cui torna il pensiero alla congiura di Ca- 
tilina (Cic. in Cai. 1-4), per la parte che vi prese un Marco Lecca. 
In ciò che segue poi troveremo la ragione del mio Aula (in av ) , 
preferito alì'Aulus dell'autore del Saggio. 

11 personaggio figurato sul coperchio, che io dico muliebre (non 
virile come giudicò Lanzi ; Cf. anche Num. seg.) , appare tunicato , 
palliato, e velato, con tavoletta pugillare (che più raramente incon- 
triamo in ligure maschili) a guisa di volume dischiuso nella destra 
mano, forse in allusione o al gran libro de' destini del fato, o ai canti 
clic allietavano i funebri conviti, siccome un de' mezzi a ritrarre 
umanamente le delizie della nostra eterna esistenza ; se pure non 
sembrasse meglio di credere con il eh. Dennis , che esso oggetto stia 
ad ulteriore documento della considerazione e della superiorità della 
donna in Etruria, addimostrando non esser tenuta nell'ignoranza e 
nella degradazione , ma bensì educata in guisa da esser piuttosto l'ad- 
dottrinata compagna che la negletta schiava dell'uomo The CU. and 
Cemet. of. Etr. II, p. 170-171. — Cf. Prefazione al presente Vo- 
lume — Micali, St. degli ant. pop. hai. Tavv. io5, 108, 112 , 
N.° 1, Ital. av. il dom. de' Rom., Tav. 43). 

Il b. r. dell'urna, che attualmente si trova sottoposta al detto 
coperchio , esprime in maniera alquanto singolare una pugna , una 
sconfitta guerresca. 



Num. 5 9 . Tav. XIV. , 

; lo coperti io di ora* eoo Spira muliebre recombentc. - lorrour della GeUeri». M.« tM). 

Trascrizione - larthi. marci, rii- lxxii. 

Lanzi, 11, p. 347=376, N.° 18. Migliarini, Tes. mss. N.° 6G7 , 
che corregge l'errore del Saggio , ove abbiamo XT in luogo di 

: uxxt. 

Ricorda una Lartia Marcia annorum septuag. d. 
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La figura del coperchio acconciata nelle sue vesti come quella 
del Num. precedente, reca il flabello nella destra, ed una zucca 
di papavero nella siuistra che è adoma di anello al dito mignolo 
(Cf. qui Num. 55). — L'anaglifo dell'urna sottoposta presenta una 
donna semicoricata in letto con tavoletta, o libro aperto nelle mani, 
conforme si notò al Num. precedente, insieme ad altro personaggio 
che le sta dappresso; figurati ambedue entro una camera a porla 
arcuata , al di fuori della quale osservasi gente disposta ad introdursi 
appo la donna sovra indicata. Veggo in questo gruppo alcun che rli 
relativo al sacrificio d'Ifigenia, ed a'rapporti degli Eroi, che vi presero 
parte, con Clitenncstra (Cf. R. Rochette, Mon. InecL pi. XXVI, A, 
N.° a, e pag. laa, N. u [■]). 



Num. 60. TAV. XIV. 

Trascrizione - tiiasa. titi. au 

Lanzi, II, p. 347=276, N.° 21. Migliarini, Tes. mss. N.° io3a; 
che malamente ritraggono siccome incompleta l'ultima parte della 
epigrafe ( AC ) 

Si spiega Tannia Titta Auli ( filia ) , la cui figura, che dobbiamo 
credere di veder sul coperchio , reca alle mani gli oggetti medesimi 
notati nel personaggio muliebre dell'urna precedente ; nè difetta di 
anello al mignolo, siccome pure di corona, monile, armillc. Arroge 
come i due cinerari offrano identità anche nel b. rilievo, dacché 
nel prospetto di quello, di che ora si parla, troviamo, sebbene con 
maggior larghezza ed interesse , rappresentato in genere lo slesso 
fatto che dicemmo al Num. 5{). 
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Num. 61. Tav. XIV. y 

tVftK unito >.l ori. eoi ».•»). ^ 

Trascrizione - arntii. urinate, ls 

Migliarini, Tes. rass. N' n3i, che ne dà lezione conforme 
all'originale, tratta dalle schede Inghirami, le quali gli avrebber 
fornita altra epigrafe, posta nel suo Tes. sotto il N.° ii3o, ch'egli 
però o sospetta esser tutfuna • con la presente, leggendovisi con 
pochissima diversità a rum. urinate, ls » (V. App. al presente 
Volume, N. 73). Traducasi Aruns Urinatius Laris (filius). 

Il ritratto del coperchio ha patera nella destra mano. — Nel b. r. 
dell'urna osservasi una coppia di personaggi ammantati insieme ad 
altro, che seco mena una giovinetta. Due delle solite Furie facifere 
stanno a' lati estremi del detto gruppo. 



Num. 6 a. TàV. XV. / 

( la coperchi© di uni» di «Ub«*tro con fifma Tirile rrcorabeotc. - ImrroUrio dell» Galleria , N.« 7* ). 

Trascrizione - a. flave, a. ceicmal 

Lanzi, II, p. 344=273, N.°8. Migliarini, Tes. mas. N.° 35o. 

E facile ravvisarvi un Aulus della famiglia de' Flavi , Auli 
( filius ) , discendente da donna della notissima e storica famiglia 
Volterrana de' Cecini [emev kt^Cecinae [nat] ). 

Il vaso, che reca la figura del coperchio nella destra mano, é 
della forma che già riscontrammo , terminata a testa e zampe equine 
( V. qui Num. 55 ). Nel prospetto dell'urna e ritratta una viva pugna ; 
«le' due lati minori della medesima quello a destra del riguardante 
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presenta una Furia alata sedente sovra sasso con face rovesciata nella 
mano dritta, l'altro a sinistra ci offre a vedere un Demone pur fe- 
mineo , sedente al pari dell' indicata Furia , con martello carontico 
poggiante contro terra dalla parte per cui si suol tenere od usarne. 



Num. 63. Tav. XV. 

I In coperchio di orna con «pira muliebre recumbente. - Inventario della Galleria . ?» • iti ). 

Trascrizione - se-tura, fucunei 

Lanzi, II, p. 347=370, N* 10, che erroneamente ha fulnei ; 
Migliarini , Tes. mss. N* 357 , che reca pulunei (conforme all'origi- 
nale) , soggiungendo : « corretto da un disegno ». 

Vi si legga una Setria Folnia, del cui prenome mi avvenne 
già di discorrere nella Mem. sulla /amiglia Vibia ( Roma, i853) , e 
ne'Mon. Per. Ili, p. i3i, ed altrove. 

La figura del coperchio tunicata, palliata , velata , e con flabello 
nella sinistra , si fa rimarcare per la ricca tunica e il perizoma , in 
mezzo a cui appare nella parte anteriore della persona , per ferma- 
glio , un disco con supposta gemma, od altro qualsiasi prezioso og- 
getto lavorato. 
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MONUMENTI ETRUSCHI 

«cairn 

IN URNE, TEGOLI, PIETRE DIVERSE E VASI 



GLASSE SECONDA. 
MONUMENTI 

DEI QUALI fe IGNOTO O INCERTO IL LUOGO OVE FURONO DISCOPERTI 



NB. Eui tremati qui ditpwti in ordine alfabetico, 
teeondo l' iniiiale Jtl nome di tamifiia. 



Lettera A 



Num. 64- Tav. XV. 

{ Nella fronte di un - uro». - lareetarto dell» Galleria, ti.' «lo). 

Trascrizione - larthi. 

mrinas[a] 

Lanzi, II, p. 4 ' 3=34 • • N.° 373. Migliarini, Tes. mss. N.° 343, 
il quale ultimo legge parthi in prima linea, come erroneamente 
aveano posto coloro che presiedettero alla 3.' edizione del Saggio 
Lanziano (1834-1835). Ambedue i collettori poi si mostrano in fallo 
allorché la dicono scritta in coperchio. 

È una Larda .Incarta con gentilizio ridondante della // 
(Cf. Janssen, Mus, Lugd. Bat. etc. . . . n. 36. lart: ancarni : vbtial), 
andata a marito in una famiglia, il cui nome indusse il Lanzi a 
richiamare la storica memoria del perugino guerriero Maro « che 
nella rotta data da Annibale ai Romani presso « il Trasimeno accolse 
in casa Serrano, e fuggitivo, e ferito lo sol levò > , e del quale favella 
Silio Italico (VI, 74 e segg. — Cf. anche l'indice Lanziano II, p. 697, 
3.* ediz. ). Conformemente a questa idea, avremmo incetta donna 
una Marij o Marti (uxor), stimando con certezza che debba riferirsi 
a coniugio e non a madre quel mrikas, in causa anche dell'ultima a, 
di cui si scorgouo nella pietra le orme. E spiegata nel modo che 
parve a Lanzi , in detta voce sarebbe ridondanza della liquida al pri 
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che in ancarnei. Cf. però per Marius e Maria le più vicine e schiette 
forme marbi , e marie in Lanzi stesso , N.° 3g2 , e Mus. Chius., 
p. 319, N.° 42. 



Num. 65. Tav. XVI. 

1 1» coperchio di un. - Inrrntario ddfc Galleria, N.' «65). 

Trascrizione - anainei: latithesa 

Lanzi, n, p. 4i6=345, N.° 289. Migliarini, Tes. mss. N.° Gol 
Ricorda questa epigrafe una Anainia addivenuta Latitesa per 
coniugio ( Latitii [ uxor ] ) ; qual secondo nome ha confronto in iscri- 
zione graffita sul coperchio di urna cortonese del Museo di Leida 
erroneamente spiegata e tradotta in senso femineo dal eh. Janssen 
( Op. cit. N.° 9, p. 19. Cf Bull. Inst. 1840, p. 104 ). 



Num. 66. Tav. XVI. 

| Gialli» in otta roua. - I premiar io della Galleria. K-» 5*8). 

Trascrizione - lapth : anesa 

Supposto che la prima voce debba rettificarsi in larth , diremo 
esser qui memoria di una Larzia disposatasi ad un Annio {kn*&k—Annii 
[uxor] ). Non la trovo nel Tes. Migliarini , né era fra le mie schede 
per apografi ^tratte da altre pubblicazioni; la credo inedita. 
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Num. 67. Tav. XVI. ^ 

(lo ««solo. - lnrentario della Oall«-U . TI.' 109) 

Trascrizione - tiiana 

ANIA. CE 
L TACI' Al. 

Chiaro è il gentilizio di questa Tannia ( Tannia Annia ) ; non 
lo è egualmente il morto di rendere la tenta voce includente la ma- 
terna origine, su cui perciò mi astengo da conghietture. 

Essa è inedita , o almeno ignoro l'opera , in cui possa essersi 
fatta di pubblica ragione; né il Migliarini ne fa menzione nel suo 
Tesoro. 



Num. G8. Tav. XVI. 

I Ufgcrmtnte ffralntii attorno al corpo .11 rotta olla - lnTrotario .Wla Galleria , [» « 5*3 ). 

( I ) 

Trascrizione - . . th : **,v/,/ ; yei.uj» 

Sarebbe un'altra Annia ( Cf. Num. preced.) o figlia o moglie di 
un Vclio (velcs=uc/« [uxor o Glia] ) , con prcuomc Lartia ( [l]th ) , 
se pure escludendo l'esistenza di altro elemento innanzi a th , che 
dall'altro canto a me parve così dubbio da non meritare di tenerne 
conto nella riproduzione litografica dell'epigrafe, non si volesse più 
facilmente ravvisarvi un chiaro e bello esempio del tuania separato 
con punti nei due elementi , onde si comporrebbe , l'articolo ante- 
fisso e il prenome ania, secondo che accennammo nella Prefazione. 
Dovremmo dire rimarchevole in questo caso la presente leggenda 
anche per i due soli prenomi da che saria formata, uno al retto, 
l'altro al genitivo. 

9 
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Non la trovo nel Tes. Migliarini , nè mi appare fra le mie 
schede, nè in altre collezioni da me riscontrate. 



Nlim. 69. TAV. XVII. 

fNrlU cimo» « «n on» .li t-rr» cotta - JipInU in rowo. - Inventario della QlBlria, K.* MB). 

Trascrizione - tiuna : aanth.es : phesls 

Lanzi, II, p. 4 1 7—34O , N° 292. Migliarini , Tes. rass. N.» 273; 
presso i quali la lezione erra nella seconda voce {.vnxTtus invece di 
aantii.es'; e nella terza che leggesi phecds .... in luogo di phesus. 
Oltrcdichè dimenticano di far cenno del nesso che è in na di thana. 
Cf. Num. seg. 

Rispettando le desinenze dei due nomi , a me pare di dovere 
letteralmente tradurre Tanniti Aruntilii (Glia) fesii (uxor), vale a 
dire che una Tannia Aruntilia (lett. — di un Aruntilio) disposossi 
con un de'Vesì. Cf. i modi di spiegazione di Orioli in BulLInst. 1850, 
p. 4'>~4 a > a proposito delle epigrafi degli Aletini, applicabili a questo 
easo, se non a quello, per cui precisamente egli ne usò. 11 phesus=vesis 
ha opportunissimo confronto nell'nESUAL=VESiAi- di epigrafe perugina 
(Cf. i miei Mon. Per. Ili, n. CCXCII, p. iG3-iG4; e per lo scambio 
delle iniziali affini v, h,f e ph, V. anche p. 5i). 

Eccoci di bel nuovo pel prospetto di quest'urna innanzi al ri- 
pet (tlissi ino gruppo del Giasone o Cadmo ec. (V. qui i Numm. 28, 
33, 3G, 3 7 ec. — e Mas. Etr. Greg. I, Tav. XCIII, N. 3). 
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Num. 70. Tav. XVII. / 

( lo t*go»o. - InreaUrio della Galleria , K.* 170 ). 

Trascrizione - . . . ha. arntil 

P1IESUS 

Lanzi, n, p. 43a=3Gi, N.° 353. Migliarini, Tes. mss. N.° 27 { ; 
ove come prima voce si dà chiaramente apa. A me però col con- 
fronto dell'epigrafe precedente sembra cerio che in amendue le leggende 
non trattisi che di un solo ed unico personaggio. Si ponga il na di 
thaka del N.' G9 accanto agli elementi, che qui appaiono, della 
prima voce, e se ne dedurrà anche in questa il detto prenome; donde 
la stessa Tannia Aruntilia (ARi»TiL=AnsTiL[Esj ) Vesii (uxor). — Di 
questa duplicazione di memoria in urna e tegolo a un tempo , 
o in urna ed olla , abbiamo altri esempi nella collezione medesima 
dell'I, e R. Galleria (V. qui Nuram. 24, e 85, 1 17-118 1 4G— 1 47 » 
190-191; Sex. Ili, CI. 1.* , N. ri 9-10, a3-a4. — Cf. Prefazione). 



Num. 71. Tav. XVII. 

( In coperchio di orna. - lnTentario della Galleria ,*.■>**>; riunito ad urna dLtinU col N • .Vi). 

Trascrizione - lth : arrtjii : calesa: patulania 

Lanzi, II, p. 453=382, N." 435. Migliarini, Tes. mss. N.° 27G; 
ambedue recano aretini invece di arntni (Cf. qui App. N. 3). In 
Gori {Mus. Str., Tab. CXCI, n. VI) malamente è arntjus. 

Vi si legga Lartia Arunlinia Galli ( uxor ) (=calesaì nata da 
donna di famiglia chiusina (patisla3ia=patislam\ 1. Paililianae, 
Patilianac [Glia] ); Mus. Chius. N. ri 4M<J» Cf. Lanzi, N.° i55, 
ed i miei Mon. Per. IU , N.° CCXXHI e pagg. 55, 127. — Cale 
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abbiamo trovato in urna chiusina della stessa Galleria (V. qui N.° 3o); 
ed è pure in iscrizione volterrana (cop. di urna) che sta al N.° 44^ 
del Tes. Migliariniano, e di cui diamo in luce la vera lezione 
nell'Append. al presente Volume, N.° 3i. Calesi (dativo) è anche 
nella importante epigrafe volterrana di recente discoprimento , illu- 
strata, come già altrove qui indicammo, dall'illustre Migliarini, ed 
edita dal eh. Fabretti aeWArch. Slot. hai. n. s., T. IV, Disp. i.« 
p. 1 37 e segg. V. ivi pagg. 140-142. — Lo stesso gentilizio ritro- 
viamo anche in monumenti tarquinicsi. 



Num. 7 a. Tav. XVII. 

( la coperchio di urna. - lareatario della Galleria , N * «M ). 

Trascrizione - thana. artnei. lth 

SALINAI.. 

Gori, Me». Elr., Tab. CXCIII, N.° IV; Lanzi, li, p. 435=364, 
N .• 374. Migliarini , Tes. mss. N.° 377. 

Vi trovo la ricordanza di una Tannia Aruntinia , 0 Armatiti 
(CC Verm. Inscr. Per. 1, pag. aaa , N.° iai) Larthis (filia) Salirne 
o Saliniae (nat.). 
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Lettera C 



Num. 7 3. Tav. XVIII. 

( lo ori... - lartnurio «MU CJlnU . B.« «7 ). 

Trascrizione - l. c. teti 

MAL 

I-anzi, il, p. 430=365, N.° 376, e Tav. Ili, N.° 2. Migliarini, 
Tìk. mss. N.° Q<)3. Si noti che la Forma dui primo / è male espressa 
appo gli indicati collettori (4=J). E notissima è in Gori, Mus. Etr., 
Tab. CXCI1II, N° IV. 

Avvertir deesi l'indicazione per semplice iniziale non pur del 
prenome , ma del nome eziandio , e l'andamento che può dirsi bu- 
strofedo dell'epigrafe (Cf. qui N.° 54 ), nella quale vogliamo credere 
si faccia memoria di un Lars Caius Tetinniae o Titinniae (natus) , 
non espresso con chiarezza che dal lato della discendenza materna , 
di cui sempre più si manifesta, a me pare, per questo esempio l'im- 
portanza appo gli Etruschi (Cf. Prelazione — e Num. 83 ). 
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Num. ^^. tav. xviii. / 

: In tecalo - Invelarlo della tolleri» . N.» I*> I 

Trascrizione - la. cae. vexatmal 

Lanzi, n, p. 439=308, N.° 3g3. Migliarini, mss. N.°4i5. 
Fabretti in Arch. Stnr. hai n. s. T. V , Disp. 2.*, p. Ga. L'ultima 
a di venatnal. ha realmente al pie della sua asta destra quella lineola 
tangente che é indicata nella Tavola. Se essa dovesse attendersi, ne 
discenderebbe un nesso la , e perciò venatnlal. Ma a me sembrò 
di potervi giudicare un errore di scrittura, ed una conseguenza 
dell'avere inciso l'ultima l prima della,- ond'è, che in riparare al 
mal fatto si tracciò quest a sulla / che preesisteva , senza togliere 
quella piccola obliqua ascendente della medesima , che dall' altro 
canto è chiarissima nell'originale. 

Si spieghi con Lanzi, ed altri, Lars Caius frenatine (fil.V 



Num. 75. Tav. XVIII. y 

( 1» terni». - Inreotario della tolleri. . 197 ). 

Trascrizione - adi. 

e : CA 
e: abc 

Alti. 

Lanzi, II, p. 408=357, N.' a5o. Migliarini, Tes. mss. N.« xfi. 

Evvi memoria di un Aulo Caio che diecsi Ancario o per se- 
condo nome che fosse in famiglia , o perchè il cae non vi sta forse 
che come aggettivo ( Cf. quel che si espose al Num. 5 ) , o meglio 
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perchè discendente da una Ancaria , con matronimico incompiuto 
nella desinenza ; arcari=a»cari[al] ) , secondo che altrove avviene 
incontrare. 



Num. 76. Tav. XIX. y 

( la tep*». - Involarlo .Itila Galleria . i«i >. 

Trascrizione - aule, caia 

MUIMl (o saitnal'. 

Singolare o almeno non comune io credo di dover dire questa 
associazione dell'Ai le maschile con il feminco caia; per il che sti- 
mando eccezionale la scrittura o dell'uno o dell'altro, potremmo 
con egual dritto spiegare Aulus Caius , o Aula Caia. Meglio però ne 
sembra di supporre in questo caso che del personaggio si faccia 
menzione per il solo prenome, come già accennammo nella Prefa- 
zione, c il caia vada riunito al matronimico (Cf. nonostante I'aiili. 
calpk della cortonesc in Janssen, Mus. Lugd. fìat. ec. N.° 4; e in 
questo stesso Voi. i N. ri 119-120). Il qual matronimico includerebbe 
due nessi ( al , e tn ) , se si volesse stare esattamente all'aspetto 
paleografico del primo a, donde saliteial; ne avremmo soltanto 
uno (cioè tn, indubbio), se piacesse considerare qucll'a nel modo 
stesso che il secondo a di venatnal al Num. y4« — Saitmal , nel 
secondo caso, avria buon riscontro nel ss.ixTiki.=Seiantiae (Ri.) della 
chiusina in Verm. Opus. IV , p, 19 , n. 4- — D segno che appare 
a sinistra, terminata la leggenda, ci richiama al confronto, che è 
nell'urna del museo di Leida (Janssen, op. cit, n. 17 a, p. i4). 

La credo inedita , non essendo nè in Lanzi , né in Migliarini , 
nè fra le mie schede. 
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Num. 77. Tav. XIX. 

(In trft4o. - Urentario deOa Galla-la , S.« l«i )- 

Trascrizione - caixei 

ALFNISA 

Suppongo che possa essere inedita ; ne la trovo nella colle- 
zione Migliarini. 

Fa menzione certamente di una Caia, o ( zinnia addivenuta 
alfmisa per maritaggio {Alfii [uxor]). Dissi Caia, o Cainnia ram- 
mentando il confronto della bilingue chiusina (Mtis. Chius. n. 0, 
Bull. Inst. i833, p.Ga, Tav. annessa, N.° 2, Verm. Inscriz. Perug. I, 
p. i56), clic presentandoci poi anch'essa una donna di questo stesso 
nome imparentata appunto cogli A16, ci potrebbe far conghietturare 
la provenienza da Chiusi del tegolo qui riferito. 

Num. 78. Tav. XIX. / 

I In tfgrto. - Inventario «Iella Galleria, li.* i»J. 

Trascrizione - phastia ;> hastia [!]) 

CAIKEI 

Lanzi, 11, p. 4°5=334, N.° a3i. Migliarini, Tes. mss. N.° 4^o; 
presso i quali è errato il vero aspetto della prima lettera del pre- 
nome, che può leggersi phastia, usandosi quella forma (0) etni- 
scamente più di frequente per ph sebbene in altri casi stia anche 
per h (donde uastia). Né difettiamo al certo di esempi, che ci mo- 
strano in detto prenome sostituita l'aspirata alla f, od al ph (V. fra gli 
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altri luoghi che potrebbersi ricordare, Land , N. 333; Janssen , 
op. cit., N. a ; e Cf. i miei Mon. Per. II, p. 101 , N. n , p. ioa, 
nota [**], pagg. 137, i33, IH, p. 5i etc. . . .). 



Num. 79. TAV. XX. 

(Nella cima* di un' orna di terra cotta - dipinta in re*» - Inrentario della Galleria, tfirl. 

Trascrizione - thania: cainei: nuv . . is 

Lanzi, li, p. 4'7~346, N.° 391. Migliarini, Tes. mss. N.° \-ì.\ ; 
ove l'ultima voce è mjeis, come in Gori [Mas. Etr. I. Tab. CLVH. 
N.° I, che malamente ritrae il prenome, dandolo come fosse thasa). 
Forse prima che il colore svanisse nel punto indicato, potè ivi leg- 
gersi NtiVEis; più probabilmente però (a giudicar dallo spazio) era 
scritto scvficjis. Ad ogni modo ambedue le forme sono ammissibili 
per confronti che abbiamo. 

La memoria funebre spetta adunque ad una 'Fannia Caia Novii , 
0 Novitii (uxor). Cf. il nuvi della bilingue chiusina, e il nuici dell'urna 
in piombo da me citata negli Ann. Inst. i855, p. 55. Tav. XII. 
Cf. Ibid. i854, p. 53. 

Nel b. r. del prospetto è il gruppo, già tante volte incontralo, 
ili Giasone o Cadmo. 



Num. 80. Tav. XX. 

( Nella rimata di un'urua di terra cotta — dipinta in ro»n>. — lurcutari» della Galleria , M." \ 

Trascrizione - i.arthi : cainei : laccanesa 

Eccoci alla memoria di un'altra Caia , entrata nella famiglia 
de' Lucani (l*vuca-*ks\ Lucanii [uxor]), e fa bel riscontro all'unione 
«li sangue fra le due famiglie, chequi si menzionano, l'urna in tufo 

IO 
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della Titùt Lucania (tita: laccahi) trovata nel sepolcro dei Cai, 
presso Pienza , ora nel Museo dì Leida (Lanzi , N. 1 29 ; Janssen , 
op. cit. , N. 24» P- — N° n trovo la presente leggenda nè in 
Lanzi , nè in Migliarini ; forse è inedita. 

Nella fronte dell' urna si osserva, scolpito a b. r. e dipinto , 
T ultimo addio della defunta al consorte, od altro suo più caro con- 
giunto, che rimaneva in vita (Cf. Gori, Mus. Etr. I, Tabb. LXXXIV, 
N.° II, CLVIII, N.°I). Essi si tengono per mano innanzi ad una porta 
bivalve a duplice maniglia, in clic si addita l'ingresso al mondo in- 
visibile. Compiesi il quadro scultorio lateralmente con due colonne 
doriche, presso alle quali (dietro alla coppia testé descritta) veggonsi, 
a destra del riguardante , una delle solite Furie alate con face alle 
mani, che posa in terra, rovesciata, ed a sinistra uno de' ben cogniti 
ministri di morte, alato anch'esso, con martello capovolto a simi- 
gliala della face suddetta, e nudo nella persona, tranne che è 
calceato, e nel capo è coperto con spoglia di leone, legata in sul 
davanti , alla maniera di Ercole. Sebbene non sia punto raro il con- 
cetto della rappresentanza , credei mio debito il farne cenno con 
brevi parole. 



Num. 81. Tav. XX. ^ 

Trascrizione - larthi caisri trspaiaal 

Lanzi, li, p. 441=370, N.° 4oi. Migliarini, Tes. niss. N.° 423; 
che leggono l'ultima voce erroneamente trrpatual. Il eh. Fabretti 
riproducendola ncWArch. Stor Ital. ti. s.,T. V, Disp. 2.*, p. 68. 
mostrò di non aver potuto riscontrare l'apografo Lanziano sull'ori- 
ginale , dacché (quando ivi non debba ravvisarsi un errore di stam- 
pa ) ei scrive trepapual invece di trkpalual. 

Nella madre di questa Lancia Caia si potrebbe forse ravvisare 
un gentilizio rispondente al latino TrebelUus (tKZVki.vkv=Trebelliae 
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[fil.]), con dorica sostituzione dell'** all'è, derivato da trepu , come 
Trebatiiis e Trebonins, della classe ed etimologia medesima di Tre- 
bellius (Cf. Mommseu, Unterit. , p. 3oa. s. v. tr. trebiis. tre), 
si congetturano e si leggono in trepatu, e trepun. E ciò mi 
sembra ( a causa dell' assenza della n nella forma etrusca ) più na- 
turale che supporvi un gentilizio Trebulanus, qual derivato da 
nome geografico di città e di popolo xnr.Rn . TM?Lk=Trebula , 
donde treblÀso , iKS.ei.Kxo=Trebulanus in Tab. Eugub. I b, 9, 
VI b, 47, ed altrove; Aufrecht e KirchhofT, Die Umbr. Sprach. II, 
p. 1 20 , ed altrove. Livio , X , 1 ). 



Num. 82. TAV. XX. 

( Attor», .n'orlo di tuo rotto - dipinta in «ero. - Inventario della Galleria, PC.' SA*)- 

Jftl 

Trascrizione - l[tu] : camas: pheria[l] 

Lanzi, 0, p. 434=303 , N.° 368. Migliarini, Tes. mss. N.° 449 ; 
che recano senza esitanza il prenome lr , forse ammissibile nella sup- 
posizione che al tempo della redazione di quelle raccolte epigrafiche 
si trovasse la detta leggenda in migliore stato di conservamelo. 
Oggi nondimeno a me sembra piuttosto di ravvisarvi un i,th. L'ul- 
tima voce poi è assolutamente errata appo i medesimi, che la danno 
siccome helial per iscambio nella circolare iniziale (0-0)- 

Il gentilizio di questo personaggio virile ci richiama alla nazionale 
e più antica appellazione di Chiusi (Camars) (Cf. canarine!, cama- 
rinesa, camuris, camurihal in monumenti chiusini e perugini [Lanzi , 
N. i36, Mus. Chius., N. 80; Mon. Per. IH , N. CXXI e pag. G4-(i5. 
V. qui Num. seg.] ), da cui forse si potrebbe supporre proveniente 
questo vaso , ove nel matronimico phsria[l] veggendo io (più sicu- 
ramente che un h) la sostituzione della labiale aspirata al digamma 
(piiERtAL^vERiAi,), sostituzione naturale ed inerente a'modi dell'etnisca 
scrittura, spiego Ferine (fii). Cf. qui N. xi 69-70, e I'helvereal dei 
Nuinm. XXV-XXVI de Mon. dei Palazzone (Mon. Per. HI, p. 2-Ò). 
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Num. 83. TAV. XXI. 

( Graffiti in olla rana. - Inventario della Galleria, N • SS»). 

Trascrizione - CAKUUHAL 

Lanzi, H, p. 3Q<)=3a8, N* ao5. Migliarini, Tes. mss. N.° 453. 
Quest'ultimo collettore per equivoco la dice scritta in tegolo. 

La singolarità di detta epigrafe starebbe nella ricordanza del 
defunto per mezzo del solo nome materno , annunziato da quella 
desinenza (Cf. ndmsinal in Inghirami , Lett. di etr. erud., p. 8i). 
Lanzi però , supponendovi altra specie di troncamento, ne deduce 
il retto camurinala , donde la spiegazione Camurinia. Io propendo 
invece per l'altra opinione , che trova opportuno confronto in questa 
stessa silloge al Num. 73. 

Ad ogni modo è gentilizio che ha relazione con l'antico nomi- 
di Chiusi , come avvertii in proposito dell' iscrizione testé dichiarata 
(Num. 82). 



Num. 84- Tav. XXI. 

Trascrizione - laricarcnalatiial 

Lanzi, 11, p. 433=3Ga, N.° 36o. Migliarini, Tes. mss. N.° 4G5. 

Per il modo, onde si tronca il prenome (lari, e non laais , 
che c'indurrebbe a Lars), usato in altre olle (Lanzi , n. 218. Verm., 
Inscr. Perug. 1, 324-325 , N." 21 e 29. — Cf. la stessa Op. I, p. 279, 
N. 268 ) , ammetto la spiegazione feminea della presente leggenda , 
( Lara [?] Carconia Lartiae [filia] ), ove si osservi nel matronimico 
.soppressa la r , come in late , latri , lathial di altri monumenti 
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(Vcrm. Op. cit. I, p. 74; Lanzi, N. 339; Maggi, Inscr. Chiane, 
p. 83; Mori. Per. HI, N. ri XXIX, XCVI, CVM, ed altrove). 



Num. 85. Tav. XXI. 

(lo top*». - Infurio Mi Califfi., N.» i85). 

Trascrizione - cainei 
CARCO 

!UA 

Vi leggerà senza dubbio il lettore Caia Carconia, e ram- 
menterà avere iscontrato una donna con prenome e nome identici 
al Num. 24 Ira i monumenti di Cintisi, a cui probabilmente spetterà 
questo tegolo, destinato fòrs'anco a rammentare lo stesso personaggio 
(Cf. Prefazione). — Non la trovo nè appo il Lanzi, nè appo il 
Migliarini. 



Num. 86. Tav. XXII. 

laoU.ro*». - loTatar» ddU Galeri. , N.»53g|. 

Trascrizione - lartucamavelus 

Lanzi, Il , p. 425=354, N.° 329 (che legge malamente (\ Y f>r\ ))• 
Migliarini, Tes. mss. N* 471 (che non bene emenda l'errore, scri- 
vendo fHM)). 

Chiaramente ricorda una Larzia Caria figlia, se non moglie, di 
un Velio. 
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Num. 8 7 . Tav. XXII. / 

Sul piano di un capottilo di gru. — Inventario della Ciliari* , N.* <■■>" > 

Trascrizione - lth. causl lth : 

VIPINAL. 

Lanzi, II, p. 430=365, 377. Migliarini, Tes. mss. N.° 478; 
i quali non additano nulla fra il causi, e il secondo lth. Nella 
mia Tavola é ritratto ciò che dal sasso e dal calco rilevasi, per cui 
il lettore potrà giudicare se, scorretti ed un po' incerti per guasto o 
per errore del lapicida quegli clementi intermedi, abbiasi ivi a rite- 
nere un gentilizio identico al causlim (Lanzi , N. p 34 ; in Migliarini , 
Tes. \.° 479, e Dempst IT, Tab. 86, causlini (?] ), causlims, causlihisa . 
causlinissa di urne chiusine (Dempst., Tab. LXXXVI-LXXXVIl. 
Lanzi, N. ri 35, 45. Maffei , Mus. Ver. , p. 3), ovvero, come meglio 
ne sembra per più rispondenza all'originale, vi si debba leggere 

CAUSL. TITI. 

Ciò premesso, avremmo nel primo caso la memoria di un Lars 
Caulinnius , nel secondo di un Lars Caulius Titius (Cf. qui N. 323), 
Lartis (filius) Fibenniae ( naL ) che romanamente si direbbe un 
fibenna [Cf. Prefazione). 



Num. 88. Tav. XXII. 

( In tegolo. — Inventano della Gallerìa , fi.* 1*0 ) 

Trascrizione - athceixa (ha in nesso). 

SAMXIAS 

Lanzi, II, p. 4'3=M'> ^° 3 7°- Migliarini, Tes. mss. N.° fi/»; 
ove non si fa menzione del nesso , per cui il penultimo elemento 
dee stimarsi collegato alla finale. 
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Vi ravviso un Cinna , conformemente alla spiegazione del 

Lanzi, col prenome Attius , figlio di una Sabinia ( sKnuuA-Sabi- 
niae [fil.]). 



Num. 89. TAV. XXIII. / 
Trascrizione - ath. celsin 

LETIAL A 

Non è riferita né da Lanzi , né da Migliarini , e per quanto a 
me consta, è inedita. — Il gentilizio esser potria un derivato del 
nome di chiusina famiglia, cele , cxuk^zCelius e Celia (in urne 
di travertino trovate in Chiusi nel 1840); ma io preferisco ravvi- 
sare nell' iniziale c uno scambio o di scrittura , o d' idiotismo col 
digamma v ( Cf. cel=vel fra i Mon. Per. Ili , p. 1 68 , N.° CGC , 
ed anche XApp. al presente Voi. N. 4')> e ^gg 61 " 6 cel«i»a=velsi- 
*K=rolsinia (Cf. Lanzi, N.° 399), discendente da una Lezia (li- 
TìKL=Letiae [nat] ). 



Num. 90. TAV. XXIII. S 

(Io tesolo. - loTnUrio drfl* Gtltar». R " •*). 

Trascrizione - certo : laot 

(da d.as.) tlbssas: ni (da s. a des.) 

Sul primo nome o gentilizio, che altrove non rammento aver 
letto nei monumenti etruschi , parmi dì non dover congetturare. 
Manifesterò soltanto l'avviso, che certo associar debbasi a tlesnas 
(t lessa , TLEssEi, TLESsAL . tlksxasa , notissimi per leggende chiù- 
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sine ) , e stia , come quest'ultimo , per secondo caso ( Cf. atiu 
nvT*s=j4tlii Piatii in Lanzi, N.° 38, atiu , e vklu Aicis in Mori. 
Per. Ili, N. ri CCXVI, CCXXXIIl e pagg. 117, 139), retti ambedue da 
lautni. Onde si costruirebbe l'epigrafe lautni certu tlesnas, e si 
spieglierebbe per una Lautnia ( forse amica , concubina — V. Mon. 

Per. 1. e, p. 176) di Telesinio ( Cf. per quest'ultima 

voce Hermann in Ann. Inst. i8.{3, p. ig-21). Qualora però sembrasse 
troppo singolare questo supposto ordinamento dell'epigrafe, sugge- 
ritomi dal misterioso o almen non sicuro significato del lautni 
(Cf. qui Noto. i5f)), non ché dal suo modo di scrittura in questa 
epigrafe, che sembra voler chiudere a un tempo e collegare le due 
righe e i due nomi principali , non vedrei nemmeno mal proposto 
un retto femineo nel certu , e nel lautni la dichiarazione del 
vero carattere dell'unione di quella donna (nel senso sovra indi- 
cato) con 1' uomo ricordato nel tlesnas ; dichiarazione che forse tra- 
sandata in sul primo, parve allo scrittore o al committente di 
aggiungere dopo avere scritti i due nomi principali , donde potrebbe 
(indursi anche la spiegazione delle due lettere ni condotte in senso 
opposto in quel brevissimo spazio , che sol rimaneva innanzi a 
tlesnas. Nè certo il lautni sotto quell'aspetto, che proponemmo, 
potria meglio associarsi che a nome di simil fatta , ben sovvenendoci 
del notevole riscontro che ci si offre , presso antichi autori , nello 
scorretto costume de'Telesini ( Mart. Epigram, Lib. V. 7. Cf. II. fj)). 
La detta epigrafe non è nè in Lanzi nè in Migliarini. 



Num. 91. Tav. XXIII. 

(In coperchio .li r in«rario rotai» do. - lnrenuri» .Itila CaBtril , N * iti | 

Trascrizione - miketiesta[n] . . asnas 

■ 

Lanzi, li, pag. 3<)3=333, N.° 193, e Tav. III, \\° 1. Miglia- 
rini, Tes. mss. N.° 5o5 ; ove si legge, dopo il keties . ta . . . . 

AS . NAS. 
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Seguendo l'opinione più generalmente ricevuta, ritengo nel mi 
il latino sum (Cf. Fabretti in Rivista Contemporanea, i854, p. 4oa. 
— Orioli in Album, XXII, p. 194-195 a proposito del significato di 
ego attribuitogli dal primo dei due nominati archeologi ) , e spiego 
le prime due voci con Lanzi, e Migl. Sum Cesii; e starà bene 
anche l' xanks^Armiae con ridondanza della s, comunissimi nelle 
plruschc leggende ( Cf. Fabr. ne* mici Mori, Per. IH , p. 55 , e 
segg. ). Nel ta. . . . intermedio , dubbio nel suo complemento per 
guasto del travertino, non veggo un equivalente del greco articolo 
rstV , come parve al Lanzi , ma piuttosto il prenome della madre , 
della quale asnas sarà gentilizio Tanniae Armine [hi.]), che non 
avrà dubbio di ammettere come tale chiunque abbia per poco con- 
tezza de' monumenti toscani, dell' etrusca storia, e di Anio re. 
(Cf. Fabr. Gl. II. s. v. ahe , §. a). 



Num. 9 a. TAV. XXIV. 

( In coperchio di area. - ImmUrio della Galleria, ti.- »M). 

Trascrizione - ath. cictj. ath. 

TUTHAL. 

Lanzi , II , p. 436=305 , N.° 3 7 8. Migliarini . Tes. mss. \.° 5o8. 

Chiaramente si spiega Attius Caecius Aldi (Klius) Tutiniae , 
o Tutoniae (nat.) (Cf. qui N." 4»)- Pei" il gentilizio, che ritorna ai 
Num. seg. , Cf. Lanzi , Num. f 33. 
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Num. 9 3. Tav. XXIV. 

[Sorra uno tic' piani inclinati del coperchia faitifutn ili mi urna di travertino — incita e dipinta in rown, 
- Inventari» della Galleria. N.« 4*0; uniti, ad urna diitinta col N.» 8* della »t«» Gali.) 

Trascrizione - cab. cicu : latihial (al in aesso]. 

Traducasi Cairn Caecius Latiniae { fil.) , rimarcando il nesso al 
nel matronimico ( Cf. Prefazione). 

Il Lanzi e il Migliarini non fanno menzione di questa epigrafe, 
clic credo inedita. 

L'urna sottoposta a detto coperchio ci presenta un b. r. con 
personaggio virile, che, uscendo da una porta arcuata, muove incon- 
tro a quattro altre figure di apparenza feminea , situate al di fuori 
della medesima. 



Num. 9 4. Tav. XXIV. / 

t In ternlo. - Inrentario della Galleria, X* li»). 

Trascrizione - a tu. cr 

ESRE 

AFZAS (o ATHZAS [?] ). 

Lanzi, II, p. 4 1 a=34 1 , N.° 369. Migliarini, Tes. mss. N.° 5a4; 
i quali due collettori leggono malamente nella 2.' e 3.» linea : 

3^3 - ESPE 
£rlMf1 = APIAS 

In conseguenza di che non muovean dubbio sulla spiegazione 
Attius Crispus Appiae (filius); spiegazione, che io tengo ferma per 
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il gentilizio { Cf. crespeasia in Lanzi , N.° •>->» , scritta in coperchio 
che dal ilctto antiquario si nota come di pertinenza del M. R., ossia 
•iella I. e R. Galleria , ove attualmente più non si rinviene ] , am- 
mettendo nel 3.° elemento della a.* linea la lettura di un p condotto 
alla maniera romana ( cr||espe piuttosto che ch cske, come etnisca- 
mente è forza di leggerci. Lo stesso però far non potrei per l'ulti- 
mo nome, che non permettendo la lezione apias 'dacché quel segno 
superiore e staccato, dopo il primo a, parmi errore di quadratalo, 
più prohahilmcnte di quel che le linee inferiori) esclude XAppiae; 
ne per questo io son sicuro della sostituzione Apsiae , che vengo a 
proporre in seguito dell'avviso, in che credo starmi, di dare cioè la 
precedenza alla lezione afzas, la quale suggerisce senza sforzo l'ac- 
cennata spiegazione per la ben cognita affinità fra f e p, z ed .v. Ne 
dedurrei perciò un Azio Crispo Apsiae (fiL). 



Num. 9 5. Tav. XXV. 

I la tesolo. - ImM .Irli» Gali™ . N " 1 Jo). 

Trascrizione - cr usisi 

Lanzi, II, p. 398=327, N.° ao3. Migliarini, Tes. mss. N.° 5a<>. 
Tien dietro all'unica voce di questa scritta un certo tal segno, che 
è a riguardarsi come accidentale. 

Chiaramente vi si legge Cronus con ridondanza della s (CE Fa- 
lcetti nemici Mori. Per. Ili, 5(1.) 
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Num. 96. Tav. XXV. f 

| N«U-odo rapcrior* di od wo - dipinta in rowo. - InwnUrio MU (i«llrri« , R.< »7>. 

Trascrizione - trama: cesi rei : curve» a: 

Lanzi, II, p. 4.6=345. N. 8 a85. Migliarini, Tes. mss. N.° 543. 

La diremo una Tnnnia Cossinia (pel confronto ilei latino Cos- 
sinius (si ricordi l'amico di Cicerone, in Epist. ad Alt. II , 1 ed 
altrove]) andata a marito ne' Corvii o Gurvii [cvR\ESk=Curvii [uxorj 
— Gf. Gori, Inscr. Etr. I, p. i38. Lanzi, n. 68) \ e mal non 
sarchi» di pensare per il suo gentilizio al nome etrusco della città 
di Cosa che in lingua nazionale potè dirsi cusa ; donde forse 
ebbero origine le varie forme cusis, cusinei, cusini, cusithial, etc, 
che troviamo nella serie copiosa delle epigrafi familiari di Etru- 
ria (V. Dennis, Op. cit II, p. 287, N. ta (6) - Cf. Vcrm. 
Inscr. Per. 1, p. 3a.f . ^° si- Lanzi, \.° a 18). cusu leggesi anche 
in una inscrizione sovra pietra rinvenuta accanto alla così detta 
Grotta Pittagora in Cortona , e destinala probabilmente a chiudere 
una delle nicchie parietarie della medesima {Ann. Inst. i8{i, p. 37). 
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Lettera E 



Num. 97 . Tav. XXV. 

iln uro» - Inrenurio d«ll« G»ll«ia, N.° «3i «nìu al coperrhio di.tinto col (f.« «38 
dclb Oc Crii. , [ N.« gì di q«»U »ill,^c : ). 

Trascrizione - lart. ecnatha. apinal (al in nesso]. 



Mentre è chiarissima superiormente l'epigrafe ne'tre nomi di cui 
eomponesi, non saprei dir nulla in ordine a quel che oflfresi nella 
linea inferiore ritratta nella nostra Tav. a perfetta imitazione del- 
l'originale. Onde, the ne lascio ai più dotti ed esperti di me il 
giudizio e la spiegazione. 

Mi limito adunque ad avvertire come qui si abbia la memoria 
di un Lartc Egnaziano (ecnatna) Apiniae (o Appiniae o Appiae) 
( natus); il cui gentilizio, che trova opportuno riscontro in altri mo- 
numenti scritti di Elruria [Terni. Iriscr. Per. I, p. 172 nota (3) — 
ed i miei Mon. Per. II, p. 133), c'invita a riandar con la mente 
a Gellio Egnazio , rinomato e ardito generale dei Sanniti , inviato 
agli Etruschi sotto il consolato di Appio Claudio e L. Yolunnio 
nel di Roma , per stabilirsi in lega contro la Gran Città 
( Liv. X, 18) ; lega , che estesa agli Umbri ed a Galli incontrò un sì 
infelice e sanguinoso risultato nella terribile battaglia di Sentino , 
vinta da Fabio nel quinto suo consolato del seguente anno , ed in 
cui quello stesso duce Sannite perde la vita. Non saria strano il 
supporre che in questo KcxkT*k=Egnalianus abbiasi a ravvisare 
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una memoria di quello stesso Egnazio , morto nel nostro paese, e 
che a lui fors'anco riferir si debba l'origine della famiglia, a cui 
spetta il nazionale monumento , ili che parliamo. Ma congbiettura 
tale perderebbe valore cbi volgesse mente all'altro Egnazio Sannite , 
appellato Mario , uno dei più valorosi duci delle guerra sociale ( Ap- 
piano , Bell. Civil. I, 4°ì? giacché a questa, come ben si sa, si 
astennero dal prender parte gli Etruschi, i cui moti non portarono 
che ad affrettare la promulgazione della legge Giulia , da loro avida- 
mente accolta (Id. I, 49) > <! l'allargamento dei suoi effetti, me- 
diante le ulteriori disposizioni legislative emanale sotto i tribuni 
Plauzio Silvano e Papirio Carbone. — Si ricorderà facilmente a pro- 
posito di questa epigrafe anche il confronto di Egnatiiis Meceniits 
che troviamo presso i Romani , ed in cui si associano due nomi 
con sembiante di puro etruscismo. 

Mi parve dapprima , che le collezioni di Lanzi e Migliarini 
tacessero di questa leggenda ; or m' avveggo però che forse se ne 
debbono ravvisar le orme al N." 88 del Saggio (li, p. 305=30, {), e 
in Migliarini al Num. 1234 A { Tes. mss. ) nella erratissima lezione 
lart. el. vatma. apina, che Lanzi dice aver tratta da mss., e che l'in- 
duce nella falsa traduzione Lartiola Vettia Appia, contraria pel nome 
della madre anche a quel ch'esso stesso praticò in altra leggenda 
(Sag. Il, a5a. lar. apixi. cEcv=Lar Apinius Caecus). Stando alla 
notizia del testé nominato Antiquario Regio , sarebbesi trovata con 
le urne de'Vcttii nella campagna Senese (V. qui N.* 1 3, e segg.) — 
lo la riposi fra le incerte pel luogo di origine , non parendomi chiaro, 
che possa spettare a quel discoprimento. 
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Lettera V (q). 



Num. 98. Tav. XXV. y 

(In Upolo. - iBMUlnto 'WU Galleria, N.° 70). 

Trascrizione - lartiii varnei 

SCEVIAS. 

Lanzi, II, p. 4.3=3 fa. N.° 376. Migliarini, Tex. mss. N.° 11 38. 

Vi è ricordata una Lartia V aria Sceviae ( filia ) , e così rendo 
il terzo nome con Lanzi c Migliarini , giudicando scevias genitivo di 
femmina ( da scevi , scevia ) per il confronto di sceva ( Cf. però qui 
Num. 169) , che altrove è retto maschile, d'onde avremmo nel primo 
genere scbvas. Cf. Lanzi, n. aG5 (qui Num. 1G8), e l'epigrafe N.*946 A 
del Tes. Migliariniano « la. sceva. sathal » in urna pettata , tro- 
vata in Chiusi nel Genn. del 1 S.ju. con altra simile latina che dice 
L . SCAEVIVS . L . F . ARN . (V. App. al presente volume N.° 64 ). 



Num. 99. Tav. XXVI. s 

(In trcolo. — InrnHarin drtla Galleria, E*." io»). 

Trascrizione - larth. veiza 

VUISINAL PIIUH1 

Per quanto a me consta , la detta epigrafe è inedita , e nem- 
manco è nel Tesoro del Migliarini. 

Probahilmenle spetta ad una Larzia Vezzia (veiza) con gentili- 
zio in forma nota per monumeuti chiusini, ove abbiamo veiznal , 
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vei7.i al , e con solo scambio di dentale veita (Mus. Chius., n. 17, 
p. ai5, N.° 55, p. aao; Maggi, Op. ciU, p. 78). E al nome della 
madre Volsinia [vvmxM^folsiniae [naia]) mi penso che tenga dietro 
incompiuto il nome di coniugio , certamente riferibile a un Fulvio 
per il riscontro, che ne abbiamo in avanzi di Chiusi e di Volterra. 
ve: ruLuJucns: laumi , tegolone in Bull. Inst. i83G, p. 35; mi fui-u, 
mi FiM.riAL in Bull. cit. i83o, p. C>c), in tazze, che si dicono di Vol- 
terra dall' Inghirami , la cui lezione e trascrizione io rettifico nel 
detto modo, escludendo il mi. hclui , il mi. f. uluial dell'indicato 
archeologo seguito dal Migliarini (ai N. ri iiit-iiia del suo Tes.) , 
appo il quale è altra iscrizione volterrana ( Tes. mss. , n. 4'9> 
schede Inghirami — in coperchio di urna), che dice ... a. cainai. 

pulii . . L. ril (V. App. al presente Volume N * 3o ). 

un. è in altro tegolo da Lanzi Sa%. n. a5i) , notato come di per- 
tinenza dell' I. e Real Galleria , ove però io non più il trovai. Per 
la ragione , che spiego Fulvius ( anziché Fullo con Lanzi [ al 
cit. .Nuiii. , che senza buone ragioni dubitò dell'altro nome sebbene 
nazionale), e per maggior sicurezza di confronti preferisco legger 
phulu (con notissimo scambio di affine ed aspirata) invece di 
hulu {-Auli [?] con simiglianza al lat. Olus^Aulus, Qlo-Aulo, 
Oli^Auli, gr. QAOE. Orclli , Inscr. Lat. Sei. I, p. 473. Cf. Lanzi, 
II, p. 282=223), che la forma 0 potrebbe pure, quantunque meno 
convenientemente , permettere (Cf. qui N. ri 78 , 82 , 118 per quel- 
l' iniziale). Ricorderò in ultimo per confronto de'uomi in desinenza 
in v in fine di leggenda , atiu , athu , calu , carcu , vklu di altri 
monnimenti (Mon. Per. Ili, N. ri CXV1II, CCXVI; Verm. I, p. aaG. 
N.° 122 e pag. 248; Lanzi, N. ri a53 e 3Gf> — e in questo voi. 
Num. iao, Cf. N.° 126). 
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Num. 100. Tav. XXVI. 

(Sol pwdo «.pcriocc .li «o coperchio di ora*. - IsTtotiric. Jolll Calieri* , M.» Sii). 

Trascrizione - vel 

Potrebbe essere egualmente un Velius o una Velia. 

Seguono alle uniche lettere sovra notate alcuni segni , che mi 
paiono casuali , e di che ad ogni modo io non saprei affatto divi- 
nare il significato. 

V- Lanzi . nè Migliarini , nè altri si occuparono di cpiesto sem- 
plicissimo titoletto , che ha buon riscontro nell'isolato velcs scritto 
nel mezzodì urna chiotti», discoperta nel 1840 (Migliarini, Tes. mss. 
N.° 11 85 a — V. App. al presente Volume N.° 8a). CI", la tusra- 
niense in Giorn. Arcad. CX.IX , p. 33 f, CX.X , p. a3<>. 



Num. 101. Tav. XXVI. 




I In U-c.4o. - I arrotar*. .Irli» (Hllrria , H .* Uig | 

Trascrizione - velia tutnal 

LAUTSITAS 

Lanzi, II, p. .{3a=3(ii , \.° 355. Migliarini, Tes. mas. N.° io83; 
presso i quali erroneamente si nota il puuto fra le prime due voci. 

Non velia titioi.a con i nominati collettori, ma Velia Tutin- 
niae.o Titinniae 0 Tutoniae (fil.) (totnal[is], discendente da una 
Tutinnia o etc.) leggeremo nella prima linea (Cf. qui N. rl 4° - 4 3 ) ? 
ove se in velia abbiamo un vero prenome, come mi sembra indi- 
calo «lai moltissimi riscontri epigrafici, che potriano addursi, riguar- 
do all'uso di questa voce appo gli Etruschi, ci si porgerà occasioni- 
di rilevare altro esempio dell'importanza della discendenza materna 
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ricordata a preferenza ilei nome di famiglia ( Cf. N. ri ^3 , 83 — 
e Prefazione al presente Volume). Dall'altro canto per la somma 
rarità dei casi in cui velia ne pare adoperata in qualità di nome 
fGf. Verm. Inscriz. Per., p. 391 , N.* 397), per la costanza che si 
fa palese nell'impicgare sì essa che veli, velu, velus, o simili come 
schietti prenomi, è giusto io mi trattenga dal ravvisare in questa 
epigrafe un prenome tolto da gentilizio , e che accenni per conse- 
guenza al nome del padre; lo che forse ad altri potria piacere di 
giudicare sull'esempio dei Romani, presso i quali ciò si verifica in 
molti incontri. — Nel laotwtas poi sarehhe qui naturale di vedere 
il nome di coniugio ( la.vtmt A.s=Lautnìdii [fìlia], Cf. Lanzi, Y" 3, 
e qui Num. aa4' Num. 356, e qui Num. 1 > J . quando pur non 
voglia vagheggiarsi l'idea, che questa voce accenni a qualche significato 
più particolare , come si congetturò del LAUTHI , da cui pare deri- 
vata (Cf. Mori. Per. HI, p. 173-176 — e qui Num. 90), osservan- 
done il collocamento in fin di epigrafe, secondo che per l'ordinario 
avviene dell'altra, e tenendo in ispecie a calcolo il riscontro dell' ur- 
netta della stessa Galleria quivi edita sotto il Num. i34, per l'iden- 
tità che ci offre con la presente nella disposizione de' nomi. 



Num. 102. TAV. XXVI. , 

l In trjolo. - Inventario il«Ua Galleria , N.» iM» ). 

Trascrizione - la ut 11. velcialc 

LARTHAL y AL ili neSSo). VIPIMAL 

Lanzi, li, p. 43°=359, N.° 35 1 , e p. 3o8=a44- Migliarini, 
Tes. mss. N. 1 165; ove si erra nei th di lartu notaUi col punto 
111 mezzo (O^O)^ e nel 2. 0 e 3.° nome, scritti velcial D lartha. 
Onde, che l'osservazione e la conseguenza del Lanzi a proposilo 
dell'u staccato dal resto della voce addivengono vane rimpelto alla 
vera lezione della voce stessa. La quale però ammetto spiegar si debba 
o Fekiolus, come dice Lanzi (1. e, p. 3o8=a44)> 0 nieglio Vel- 
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cialus (da vklcial; Cf. Mutilus rimpetto al mutil degli Osclii), con- 
siderando quel nome in retto del primo genere di declinazione in u, 
formato forse in origine da un nome di donna (Fclcia), dedotto da 
una speciale discendenza feminea, di che occorreva o voleasi serbar 
memoria, e preso perciò ad usare a guisa di gentilizio nella famiglia 
di questo Larle , allungando il velcial in velcial[u], non già fa- 
cendone velcial[is], o velcialis^aJ (Cf. Prefazione) , che allora sa- 
rebbesi inteso direttamente per figlio di una Velcia , mentre è nella 
seconda linea , che troviamo in questa epigrafe ciò che riguarda la 
sua provenienza materna, vuoi nel solo vipinal {^Vibenniac (filiusj), 
ritenendo il larthal come prenome paterno , vuoi nell' intiero 
larthal vipinal {=Lartiae Vibenniae [fil.1 ) , appropriando anche il 
primo alla genitrice stessa con modo più largo di espressione, di 
cui ci si elicono altri esempi nei monumenti. — Si rimarchino dal 
leggitore gli stretti rapporti, che esistono fra questa leggenda e quella 
che si trova in Lanzi al N.° 46") (in Dempst. Etr. Reg.Tah. LXXXIV, 
N.° 1 ), e ne congetturi con assai di fondamento, che il nostro tegolo 
dovesse essere destinato originalmente ad ascondere quel cinerario 
chiosino , sì che il lartii vki ci a 1 11 vipinal LUPI) di essa urna rap- 
presentando un personaggio identico al nostro i.artii velcialh lar- 
thal vipinal (Cf. qui N. ri 69-70, a.f e 85, e altrove), potrà ragione- 
volmente dubitare del secondo caso trovato dal Lanzi nel velciali 
di quella scritta , mentre esso stesso avea ravvisato una desinenza di 
retto nel velcialu di questa , che adduciamo. 



Num. io3. Tav. XXVII. 

| In tapi* - infurio Mi Galeri* . M ì- 
Trascrizione - titi : velzunia 

Senza dubbio è una Titta folsinia , o l^eltinia (amendue am- 
missibili egualmente , sebbene il eh. Fabretli stia per questa seconda 
spiegazione ne' mici Man. Per. HI. p. 1% Cf. II, 1 33. — velzi- 



tyj SEZIONE Min* 

nasi*, in Verni. Inscr. Per. p. 270, n. a58) con digamma iniziale 
nel gentilizio condotto in forma lunata , siccome l'abbiamo altrove 
in questa silloge ( Num. 89. — Cf. Op. cit. , III , p. 168, ed App. al 
pres. Voi. Num. 4' /• 

Non la recano né Lanzi ne Migliarini. 



Num. 104. Tav. XXV IL 

I tu urna. - Inraitarìo Mia Galleria. K.* 3i»)u 

Trascrizione - [ru] ax . velim . . 
a: 

È titoletto alquanto guasto ma di facile supplemento nella parte 
difettosa od incerta. Spetta ad una Tannia Volumnia ( [th] ah [a] 

VELIM [iti] A). 

Lanzi e Migliarini non ne fanno alcun cenno. 



Num. io5. Tav. XXVII. / 

(In IcpoJo. - locatario «Mia Galleria . S • . [maat-a, |. 

Trascrizione - velica, sean 

ATH CALlAS TI 

Lanzi, II, p. 428=357, N.° 34o. Migliarini, Tei. mss. .Y° <>o4 ; 
presso i quali errasi nell'interpunzione. 

Melissa Seiantia Attii (e) Galline o Culline (Glia) spiego con 
i precedenti collettori sulle orme di opportuni confronti , che inse- 
gnano a dedurre dal c alesa (nom. cale, gen. cai.bs, dal. c a lesi del 
i." genere) il Gallii , o Calili (uxor i, che men naturale avremmo dal 
calias, gen. fem. dello stesso gentilizio dal retto . ali. < 'alita, 0 Gallia 
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(Cf. Lanzi, N.° a3g; Maggi, pag. 83; Verni. Inscr. Per., p. 24 ■, 
N.° iG3 }. — Si noli il modo con cui è condotta la scrittura di 
questa epigrafe, alla quale accennammo già nella Prefazione. 



Num. 106. TAV. XXVIII. 

Attorno al -olio .li ra« rouartro - dipinta in nero. - InTeotari© delta Galleria, N." MS |. 

Trascrizione - vei. : velchna : cain al : 

Lanzi, II, p. 435=364, N.° 371. Migliarini, T5»5. mss. N." 1 189; 
ove la seconda voce si offre incompiuta (velch .... à), 

Apparendo chiaramente la » nel gentilizio, omesso dai prece- 
denti collettori, leggo non felcia o Veleius, ma Velcanius, o Vul- 
canius (o f^elcania — fulcania , Cf. Inghirami, Lett. di etr. erud. , 
Tuv. XII, N.° a) Caiae (fil.). Del vel (=vul, e vol) abbiamo un 
appoggio ed esempio nel nome di Volsinio qual si deduce dalle 
etnische epigrafi (Cf. Mon. Per. II, p. 21 , N. u [*]). 



ìw ,07. tav. xxviii. y 

i Nella fronte di un' urna di terra cotta — dipinta in nero. — Inrentario della (Malteria . N.' V* ». 

Trascrizione - aelavejiari 

E facile leggervi una Aelia tenaria, che senza dubbio è tito- 
letto femineo. Cf. per il prenome di forma insolita e sua desinenza 
(in iscrizione todina [ Mus. Olivieri in Pesaro] è eileia in eileializa 
[ V. Mon. Per. IH, p. 58], altrove eilia in eisialisa, corr. eilialisa 
[ Lanzi, N. 4t 1 ] ) W*i,\%=Aelius , Kiuis^Aelii della bilingue aretina 
(Lanzi, N. 7), e Yk%ixs-Aelii della colonnetta del Museo Perugino 
in Verro. Inscr. Per. I, p. 1 44 (Cf. Fabretti , Gloss. Itai, s. vv. 
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aelie , aelies) ( qui Num. 19 bis ì. II gentilizio trova riscontro in 
vinare di umetto senese (Gori , Mus. Etr. Ili, CI. IV, Tav. XVII , 
N.° IV) e in vbwaI'ar : kir di tegolo chiusino in Bull Inst. 1840. 
p. 1 54 ( Grotta del Postino). 

Lanzi e Migliarini tacciono di questa epigrafe , sebbene si trovi 
edito da Gori (in Mus. Etr., Tab. CLVIII , N. V) nella errato, 
ma pur chiara lezione avlav . . nari. 



Num. 108. Tav. XXVIII. 

[I 0 orna . - I orcoUrio <MU Olfltrig . N.« *g* ) 

Trascrizione - arnth. venate, cicvitnk i. 

Lanzi, II, p. 439=3G8, N." 3q4- Migliarini, Tes. mss. N.° iif)3; 
presso i quali è precipuamente errato l'ultima voce che leggono 

CICEITAL. 

Nel gentilizio ci si annunzia un Venatius , nome già cognito 
per altri monumenti e per questo medesima silloge della Galleria , 
(V. il seg. Num. 109 e il Num. 1 13). Il dubbio sto nell'ultimo membro 
dell'epigrafe, che o ci presento un nome nuovo , per quanto io co- 
nosco, ovvero ci chiama a sciogliere la voce in due parti , per es. in 
eie. vitnel, e per congettura venate cic[uj=^ena/i«j; Caecius, 
vitnel , con iscambio di affini , per vetnal , cioè Vetiniae. (fìl.) 
( vetnei , vetnai , vetnai. , vetnalisa in monumenti perugini e 
chiusini ; at. curna. vetlnal in urna di travertino trovato in Chiusi 
nel 1840, V. App. al presente volume N.° 33). 



1 
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Num. 109. Tav. XXVIII. , 

Trascrizione - l. vbnatei. titini. titi . . (?). 

Si ricorda in questa epigrafe una Lartia Venazia (Cf. Num. pre- 
cedente) cognominata Ti ti/ mia (titihi); incerta è l'ultima voce per 
oscurità dipendente dal modo onde oggi si trova incisa nel sasso. 
— Avverta il lettore quell' i finale di vknatbi intromessavi , non 
senza ragione , in guisa da lasciare integro e chiaro il punto che 
segue, e che giudicherei essere stalo inciso antecedentemente. 

Non trovo questo titoletto nelle pagine del Lanzi, come nem- 
meno in quelle del Migliarini. 



Num. no. Tav. XXVIII. / 

(In una. - iDTtnttrio dell* Minto, K.« Su). 

' Trascrizione - veveetei arisalisa la 

(M 

ME (O AHZ) Bl VIITE 

Mentre la prima parte dell'epigrafe ci la vedere senza dubhio 
un Velio Vezzio (ve vebte=ve vetie — Cf. Num. seg.) nato di una 
Larzia, e di un Larte (l arisalisa la), incerta è la seconda linea 
di modo che si rende difficile il farvi sopra congetture. Viitb (leg- 
gendo come x il 6." elemento di detta linea) sta forse nuovamente 
per ve te con l'uso dei due ii per e, notissimo anche appo i Latini; 
e nel principio della stessa linea dubito, come già accennai nella 
Prefazione, che in luogo di me si debba leggere un nesso da scio- 
gliersi in ane , che associerebbesi a vite in qualità di prenome ; ma 
i due elementi intermedi sanano d'imbarazzo alla detta congliiettura , 
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quando nell'insieme della linea non volesse ravvisarsi superfluità od 
errore di scrittura. Lo che non è improbabile , tanto più che a me 
pare più trascurata dell'altra linea , e direi anche posteriore di tempo 
per addizione forse che si dovè fare alia primitiva leggenda allorché 
in quest'urna si deposero le ceneri di altro individuo. Dacché la 
congettura di ane .... vete mi porterebbe a giudicare bisome il 
cinerario medesimo. — Ad ogni modo è a rimarcarsi uua differenza 
nel modo di scrittura fra la prima e la seconda linea , ed è pur ila 
avvertire quell'asta verticale di una delle a di larisalisa immedesi- 
mata nell'altra dell'ultima e inferiore. 

Lanzi e Migliarini tacciono di quest'urna , siccome anche della 
seguente. 



Num. ni. TAV. XXIX. 

( 5fl prmprtto di „• ora.. - lnrrot«rio .IrlU OaUrri. , M .• 3l3 ). 

Trascrizione - paris (- laris) eete. i.arthalisa 

In questa epigrafe, non difficile punto in ordine alla spiegazione 
elie ci porta induhbiamente ad un Lars Vetlius Lartiae (o Lartis) 
fi]. , sono da osservare due particolarità di scrittura , cioè ■ dire 
I'ekte=vete , e il paris - laris=laris. Della prima abhiamo altrove 
buonissimi riscontri in leggende etnische (Gf. Mon. Per. Ili, eezi-vezi 

fN* LVII, pag. 187], EEU=VEU [N.° CCCV], EERCNAS=VERCNAS 

[N.° CCLXIV] e qui al \.° 1 14 eisca=visca, al 118 eusikei=vu- 
sinei ) ; egualmente che della seconda , in cui ci appare la solita 
forma della / associata al rovesciamento della medesima , non nuovo 
già solo per sé stesso nei monumenti nazionali (upepsis^upelsis in 
Op. cil., L e, N.° XCV1, p. 44 e 188. — Cf. qui N." 137 ; e per con- 
fronto anche meglio rispondente al nostro caso V. i detti Mon. Per., 
N.° 3i3 della P. HI, alla Tav. VHI-XX1V, N* □ [ p. 179]; e veg- 
gasi eziandio il N. 57 AeW'App. al presente volume ) , ma del quale 
ci dettero un falso esempio coloro, che presiedettero alla seconda 
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edizione del Saggio Lauziano (seguito dal eh. Migliarini) a'N. ri 8a 
e 372 del medesimo, ove la loro 1 è J nella prima edizione , come 
per il Num. a^a si conferma in questa stessa mia pubblicazione 
(V. Num. G4. — Cf. sul detto elemento la Prelazione). 

Il gentilizio di questa, come dell'urna precedente, identiche nei 
modo paleografico, che in esse ci si porge, mi suggerisce l'idea che 
sieno di provenienza senese (vo'dire aretina — Cf. Prefazione) per 
il confronto delle urne de' Vezzi della stessa Galleria, che già per- 
corremmo (N. ri 1-9). 

• 



Num. uà. Tav. XXIX. 

[la «Ut roti» - Irrcernate piflu. - lavraUrio della foB*rb , !» • Hi). 

Trascrizione - laiiphi: yinatei 

Lanzi, II, p. 4o3=33a, N.° aao. Migliarini, Tes. mss. N.° 1 1 c>4; 
i quali non ritraggono con verità la quarta lettera delia prima voce, 
e la seconda dicono v eh atei in luogo di vinatei. 

Può ritenervisi con certezza una Lartia V enatia , gentilizio 
incontrato testé (Num. ri 108-109), e solo varialo in questa epigrafe 
nella sillaba iniziale vi=ve. — Nel trascrivere il prenome mi risultò 
larphi, giacché quel quarto elemento va riposto fra le forme «lei pii 
nell'etrusca scrittura. Ma quivi , o sia per volere di chi dettò , 0 sia 
per errore di chi graffi la leggenda, sta senza dubbio invece di un 
th , ovvero di una delle altre forme circolari , che rappresentano 
l'aspirata dentale (Cf. in Lanzi, N. 191 ). 
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Num. il 3. Tav. XXIX. 

''In arn» — InrMitario doli» GalkrU . N.» *7o| 

Trascrizione - arnth. vipis. serturi. 

FUlAc. MI i vissi, s 

(Jori, Afiis. Etr. Tab. CXCIV, i; Lanzi, II, p. 4ai=35o, 
$.* 3 1 1 ; Migliarini, Tes. ross. N.° ìaGo; i quali ultimi non accen- 
nano al vero modo di scrittura del skrturis , ritratto alla meglio 
nel Gori (1. e), la cui lezione del resto include non pochi errori, e 
fra questi mutasn. . . i nell'ultima voce malamente ridotta a sutat. . . ì 
ila' due altri collettori sunnominati, a che si attenne il eh. Fabretti in 
trascriverla neU'^rc/i. Stor. Ital. n. s. , T. V, Disp. a*, p. 5a, N. 3o. 
Essendo alcun po'malagevole il rendere con sicurezza l'ultimo nome , 
che mi viene innanzi , se la memoria non è inganno , per la prima 
volta, starommi pago ad additarlo siccome il gentilizio della donna, 
che scorgo nella leggenda {Aruntia mutainei), c che diremmo vidua 
(meglio che tixor — Fabretti in 1. c. p. 5a e segg. V. qui Num. i , 
v Cf. App. N. a5 ) di un Vibio Sertorio , il cui skrtvris s' inizia 
qui per la sibilante l'i ( e non £ ) , come avviene di vedere ne'no- 
stri Man. Per. ( III , N. ri LXVII-LXV1II ) , ove si disse anche e si 
trovò riscontro del puiac , di difficile spiegazione nella sua desinenza, 
secondo il eh. Fabretti (1. c. ) , non ripugnante a caso retto , come 
qui addimanderebbesi, giusta anche le antiche idee dello stesso Lanzi 
sulla voce medesima { II , p. 3o3=a39 ). 
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Num. 11 A. Tav. XXX. 

[Il XtpAft. — lurtoUrio dell* Galleria. N.» iSS I. 

Trascrizione - . . . tuia, bisca, mutiiba 

Lanzi, II, p. 420=349» K° 307. Migliarini, Tes. mss. N.° 1 idi ; 
presso i quali erra la lezione in visca e mincsa messi in luogo di 
bisca e mutusa. Al prenome Larzia, incompiuto per guasto del te- 
golo, segue il gentilizio Vescia, che già si offerse in questa stessa 
serie al Num. la, e rivedremo nel Num. seg. al suo retto maschile. 
Compie l'epigrafe il nome della famiglia, con cui s'imparentò per 
nozze, e che da' molti confronti presso i Romani chiaramente mi 
sembra accennare ad un Mutius o Muciiis ( mvtvsk=MuIìì, o Mucii 
[uxor] ). La scrittura de' primi tre elementi alfabetici di motosa è a 
rimarcarsi non come nesso, propriamente detto, ma come un esem- 
pio di collegamento di lettere. 



Num. 11 5. Tav. XXX. 

(In t*«°k>. - lavatori» della Galleria , N.« .00 ). 

Trascrizione - vl. viscb. aulescar 

MAL 

Lanzi, U, p. 4a8=357, N.« 34a. Migliarini, Tes. mss. N.° iati3; 
ai quali parve di leggere il prenome avl anziché vl, e mettere un 
punto fra aules e c armai.. 

Del resto vi si fa chiaramente menzione di un Velio Vescio 
(V. Num. preced.) Auli 61. Carniae, o Cariniae (nat) (in carnal. 
— Cf. Lanzi, N. 339. Mon. Per. N. ri CLXXXn, CXCI, pagg. q3 
e ioi ). 
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Num. ufi. Tav. XXX. 

( 1« uro». — lnwntju-io iMU GaUrri* , H • 17 ' K 

Trascrizione - tirai: limt: vpthhi : larthali 

sa : 

Lumi, II, p. fai=35o, N.° 3i3. Migliarini, 7V?s. nass. N.° 7.^3; 
presso i quali si trova larth e petrni invece di lart e vptrn , né 
si la cenno dell' interessante aspetto paleografico di essa epigrafe. 

Ecco di nuovo il thui , già visto al Num. 5 bis, forse in signi- 
ficato di filius, come opinarono più anticamente il Lanzi, più moder- 
namente il Migliarini (nel commento dell'Inscrizione Volterrana edita 
in Arch. Star. hai. n. s., IV, Disp. 1.* p. 444 > e come pare che si 
opini dallo stesso eh. Fabretti ( Arch. cit. , V, Disp. a.* p. 53 ). E ciò 
posto , credo di ravvisarvi un Petronio con prenome identico a quello 
del genitore ( Cf. qui Num. li*), sia che dicasi Larte figlio di 
Petronio, sia che, non turbando l'ordine delle voci, si spieghi figlio 
di Larte Petronio, discendente da una Larzia (larthalisa). Leggo 
Petronio, dacebò la desinenza in 1 è certamente comune al primo 
genere in quel gentilizio (Cf. Mon. Per. DI, N." XL, e segg.) , ove 
l'orrore di scrittura sia qui nell'aver posposto la prima alla seconda 
lettera , aver lasciata incompiuta quest'ultima , e condotta l'altra in 
senso opposto (1 ad 3, 1=3* T='l )• Cf. petrni, petrnal , pe- 
trxial, fztrxas in La ti zi , N." 354 » 4°8 » Mus. Chius. p. ai5; 
Verro. Inscr. Per. p. 3a4, N. 34 (ove la lezione è da correggersi in 
PETRfiAs, conforme l'originale), p. a^S. N. a54 (data ivi incompiuta 
v senza il petrnal ). 

Della parte grafica, e di qualcuno degli clementi alfabetici di 
questa leggenda si fe' cenno nella Prefazione. 
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Num. 117. Tav. XXXI. 

C AU'iotorao del corpo di un'olla. - Inventari» A. IL» Gàllerin, N 0 [manea] ). 

Trascrizione - lartiii. vuisinei. lecxesa 

Lanzi, D, p. 361=290, N.° 70. Migliarini, Tes. mas. N.° 1268, 
clic erroneamente recano lartiua invece di lartiii. 

Va riposta (anche per comunanza di origine) nella serie delle 
epigrafi della famiglia Licinia ( Num. ri io-i5), donde si separò per 
inavvertenza nell'ordinamento de' calchi e delle Tavole, che riferi vansi 
alla presente pubblicazione. E vi leggeremo senza dubbio la madre 
de'Licini ivi ricordati a'Num.» i3-i5 (Lartìa Polsinia Licinii [uxor]} 
Gf. l'epigr. seguente. 



Num. 118. Tav. XXXI. 

(In top*». - lanatar» deO* <Mn , , 1*5). 

Trascrizione - lartiueuisinei 

PHERINVS (piuttosto che IIERINAS) 

Lami, II, p. 414=343, N.° 378. Migliarini, Tes. mss. N.° 1267; 
presso i quali malamente si trova. . . . arthi vuisikei, ed 0 a inizia- 
mento dell'ultima voce , che nella condotta della verticale accenna ad 
un ph assai più chiaramente che all'aspirata h (Cf. qui Num. ri 69-70, 
113). — Prenome e nome identici a quelli della precedente (dacché 
f, c v in principio di voci è scambio già visto altrove. — Cf. qui 
Num. in), mi farebbero supporre, che si trattasse di un unico 
personaggio, cioè della stessa Larzia Volsinia andata a marito ne'Li- 
cini , di cui qui sarebbe indicata la madre in una Herinia (pherixAS=- 
iierik Ks^Heriniae [filia] — Cf. per quell'iniziale e lo scambio con le 
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sue affini il Num. 99 , ed i luoghi ivi richiamati ) , secondo che opi- 
nava il Lanzi . Ci", anche il Num. seg.). E questa osservazione ven- 
gono a confortare altri esempi (anche nella presente silloge) di duplice 
memoria funebre in olla e tegolo (V. Num. 70 — Cf. N. 102). Giudi- 
chi il lettore più esperto di me se ciò può essere ; a me basta l'averlo 
indicato insieme alle altre minuzie, delle quali è mestieri tener conto 
in un ramo di archeologiche indagini , che abbisogna ancora di tanti 
lumi e schiarimenti per giungere a stabilire basi generali, solide, 
ed inalterabili. 



Num. 119. TAV. XXXI. 

(Io tegolo. — lurenUrio Jtlli Calkria, JJ.* ìgj). 

Trascrizione - lartmivlisine 

È a rimarcarsi il prenome in desinenza feminea associato al 
gentilizio con aspetto di primo genere (Cf. Num. seg. — e Num. 76). 
O nell'una o nell'altra voce star debbe l'errore , ed io il supporrò 
(forse anche per manco di spazio) nel gentilizio ( vdisine=vuisine[i]) 
sulle orme del Lanzi , che mentre non reca questo tegolo nel Saggio 
ha occasione di manifestare il suo avviso per un consimile esempio di 
un'urna di Bolsena (latri: valsine. . .-Larlia V olsinia , \. 2^0), 
la quale sembra suggerire lo stesso al eh. Fabretti , a cui però non 
piacque di estenderne l'applicazione al vuisine della presente epigrafe , 
che spiega VoUimus (V. i miei Mon. Per., ffl, p. 61). 

Avremo qui dunque una memoria funebre di altra Larzia Vol- 
sinia (Cf. Num.» 117-118). 
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Num. iso. Tav. XXXII. 

I Io coprrrhio ili urna- — Inventario .Mia riallfri» , N ' iM 



trascrizione - thana. vursne. L. cabci 

Lanzi, II, p. 4<>9=358. N.° a53. Migliarini, Tes. mss. !N.° 12GG: 
che leggono nel gentilizio vijisikei , non apparente al mio sguardo 
nè nell'originale, nè nel calco. Leggo in quella vece vursme, perché 
qualche traccia della sibilante io credo di scorgere dopo r nel detto 
gentilizio. 

Ecco altro esempio di prenome femineo associato a nome con 
desinenza in e, generalmente maschile (Cf. Num. preced. — e Num. •-('>'. 
Non potendo qui esser dubbio che si tratti di donna , confermasi in 
certo modo la spiegazione data all'epigrafe precedente, e si rafforza 
il vuisiNE=vuisiire[i] , come qui sarà vursne=vursne[i] (ammettendo 
la presenza della s), forma di gentilizio, che ritrovo in virsneia di 
olla perugina da me edita ( Mon. Per. Ili , N. CCCXVII ) , col solo e 
comunissimo scambio dell' u con i. Anche qui potremmo leggere per 
conseguenza una Tannia Virsenia, o V ersenia Lartis ( filia ) Cardi 
( uxor ) ( càrcu , primitivo di carctjnia , quasi carcusa — Cf. qui 
Num. 99), ovvero anche, se meglio piacesse, Carciae (nat) (carci, 
quasi carci; al), riguardando in questo secondo modo la termina- 
zione in u sotto l'aspetto che notavala il dottissimo Lepsius pel 
tanchvilu di un tuscanicnse sarcofago, da lui [Bull. Inst. i836, 
p. i48)> e quindi da Campanari e Orioli reso p;r Tanaquillae , o 
Tanaquilis ( Glia ) ( Giorn. Arcad. CXIX , p. 3aa ; CXX , p. 229 ). 
Mi sia infine permesso di esternare una idea suggeritami da questo 
ultimo nome della nostra epigrafe, carcu, carcual, carca , carcusa 
non potrebbono talvolta stimarsi estranci al carcun .... e richia- 
marci in quella vece al nome del ricchissimo toscano che in scrit- 
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tura e lingua nazionale potè essere Carucio (scbben Carutius lati- 
namente si dicesse ) , e che alla famosa Acca Larenzia , sua moglie , 
lasciò in retaggio il suo patrimonio , ria lei poscia legato al Romano 

Popolo; donde le feste quae appellanlur Larentinalia /mi- 

rentalia , diemqite festum , pietntis causa , statutrtni ( Macrob. Sa- 
tani. I , x ) ? — 
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Lettera Z 



■ 

Num. isi. Tav. XXXII. 

In >ru - Inrnrtarin .Mia IHkril . !«.♦ J»Jt. 

Trascrizione - ni ( 0 thn ) . . . . 

È frammento sì povero, e incompiuto che non jiermettc disamina 
e spiegazione. Forse per questo motivo ancora non se ne ha alcun 
cenno nelle pagine del Lanzi e del Migliarini. Per la lettera iniziale 
Cf. la tarquiniese in Bull. /nst. i833, p. 57, 5*). Ibid. Tav. annessa 
alla pag. Gì , N. ri 7, a5 , r u. — V. Prefazione al presente volume. 
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Lettera H 



Num. i»*. Tav. XXXII. 

I I» urtw.- lunntauri» .Mia Galleria . * • 3yl> ) 

Trascrizione - \. iiehixe 
GAIN AL 

Abbiamo qui senza dubbio un Aulus Ilerinius Caiae o Cairi- 
niae (nat.). Il gentilizio ba tanti confronti, e massime ne' monumenti 
chiusini che inutile sarebbe il ricordarli. 

Nel Tes. Migliarini non trovo questo tiloletto, che neppure è 
nel Saggio Lanziano. 
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Num. 123. TaV. XXXIII. ^ 

( In ama di l*rr» cotta. - Inventario della Galleria . N.° 1.V) ). 

Trascrizione - larthi. thlainei ez {o ev ) . . . 

Lanzi, li, p. 4ot)-338, N.° a54- Migliarini, Tcs. mss. N.° ASi). 

Con Lanzi dovremmo dire Lartia Laenia , mettendo da un 
tanto l'iniziale th (in THLAisEi=L<ze/ita ) ; lo che a ine pare ammis- 
sibile , riflettendo agli scambi che reggiamo fra le dentali tenue « 
aspirata ( t o th ) e la sibilante s , ed al carattere di aspirazione , 
che chiaramente si appalesa in quest'ultima , se si prende a conside- 
rare in generale il passaggio di voci d'una in altra delle lingue indo- 
europee. Ond' è , che sottraendosi il th iniziale come si sottrarrebbe 
la t (e come infatti sottraesi, per esempio, ne' toschi splatur, spla- 
Tvmz^Plaetorius) rimane per laimki assai giusta l'addotta spiega- 
zione Lanziana, che ci fa tornare con la mente alle parole di Festo: 
« laena vestimenti genus habitus duplicis: quidam appellatam exi- 
stimant tusce ctc. . . . » (s. v. p. 1 17 [Moller] ) , e al cognome «lei 
Popilii (CI'. Cic. in Brut. 14. Niebhur, H. R. HI, p. {a [edit. (Jolb.j 
— V. qui Num. iGa). — L'incertezza dell'ultima parte dell'epigrafe 
non permette ulteriori parole. 

Nel prospetto dell' urna abbiamo il solilo gruppo di Giasone o 
Cadmo , le mille volte, come già notammo, ritratto in questa classe 
ili cinerarii. 
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Num. 124. Tav. XXXIII. 

' la «ni». - Ingiurio dell» OiBeri. . !».• ita 

Trascrizione - \*e. tiiamini. 

LATRI. 

Lanzi, II , p. 4<>7=33G, N.° 3.^7. Migliarini, Tes. mss. N." 38a ; 
i quali malamente leggono tu ah ini , e lakni. 11 detto Migliarini poi 
al Num. 386 reca, come tratta dai mss. del Gori, l'epigrafe . . . \ne 
thasini [ V. App. al presente volume Num. a6 ) , che io ritengo per 
fermo essere un errato ed incompiuto apografo di questa stessa da 
me nuovamente edita. 

Il prenome kits—Annius ci addita che a personaggio virile spet- 
tano le ceneri raccolte in quest'urna , il cui gentilizio sarà Taminius 
(Cf. tammia in Mon. Per. IH . N. CXXXlil , p. 73-74 ) , e il terzo 
nome o cognome Latiniiis o Laulinius. Cf. latri nella stessa posi- 
zione in Op. cit N/> CCXLU, CCXLIV, CCLXXXIII. 



Num. 125. Tav. XXXIII. y 

( Attori» al col» di rouo n« - leftrnnnte craUta. - UwnUr» dell. Otllrriii , fl •> SXi } 

Trascrizione - ta. mia. thapia 

» 

Lanzi, II, p. 4o 7 -336, N.° a43. Migliarini, Tes. mss. N.° 385; 
i quali non fanno conto del punto fra tv e nia, die per gl'inve- 
stigatori de' secreti del losco linguaggio non è forse del tutto indif- 
ferente { Cf. Prefazione}. 

Ecco uno de rarissimi esempi del prenome Tannia (o Ta Annui 
[ Pref. ciU] ) etniscamente scritto con la dentale semplice e non 
aspirala, come si suol d'ordinario incontrare ( Cf. Fabretli ne' mici 
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Mon. Per. Ili , p. 74, N. u (i), Ann. Inst. i855, p. :>f>, Tav. XII, ed 
ecco un nuovo caso del th iniziale epilettica in equivalenza molto 
probabilmente dell'aspirata h ( Cf. qui Num. 127 — Fabretli in 
Arch. Stor. Ital. n. s. IV, Disp. i." p. 1 4 • ) » ovvero esprimente l'arti- 
colo, nel gentilizio da rendersi per tal guisa Appia , o Ta Appia 
(Cf. qui Num. 133 — Lanzi, I, 374—311; II,4*M~Ì" — Campa- 
nari in Tav. Perusine , p. 3o , dal Giorn. Arcati. T. CXXIII — 
e il Tì\k9SK=Apina, o Apio, del Lampadario Cortonesc in Micali, 
Mon. Ined. p. 81 ). 

Ond' è che in quest'olla avremo le ceneri di una Tannia Appia. 



Num. i*6. Tav. XXXIV (1). y 

i In tegolo - Inventario ddU OiUcria , N .• 189 ;. 

T rascrizinne - ar.ntiu 

TIU'PITES 

Al prenome Arttnlius ( aiintiu , Cf. kwii^Aruntia , ed 
aakziu, arnzius , kwis=A runtius , Aruntii in Mon. Per. Ili, 
N." CCXXXVIU, CCXLI, CCXL1V-XLV) segue un gentilizio di 
nuovo sembiante, per cui ci torna in mente il thupitaisece di una 
•Ielle lamine volterrane (se pure è esalta la lezione di Lanzi, N. 4^9)> 
rvpiriiAsv (=upithasa) della ben noia urna tuscaniense (Campanari 
Vinc. Dell'urna con b. r. ed epigrafe di Arante ctc. Roma, 1823; 
Inaurami, Mori. Etr. Ser. VI, Tav. / 3; Bull. Inst. i833, p. Si ; 
Campanari Sec. in Giorn. Arcad. CXX , p. 33r>), il tiiupltiias, e 
TiiiTFi.TiiAS dei due conosciuti brunzi cortonesi (Museo di Leida — 
Lanzi. II. p. 4<)5=42i, N. XI, Tav. XIV 2; e pag. 533={55 . 
\. XXXVII, Tav. XV b (errata quella voce in questa seconda nel 
testo e nella tavola); Micali, St. degli Ant. Pop. hai Ali. Tav. XL, 

(1) È ad avvertire in detta Tavola un erroneo «cambio di numero fra 
(|ucsta, che iti trovati «olio il Num. 127, e la seguente, che reca il Num. 116. 



HO SEZIONE PIUMA 

N. I, e XLVIII ^corretta) ; lansscn, .\fus. Lugd. Bat. etc. N. ri 33, 35), 
e thufultiias di altra statuetta ( Bull. Insl. 184:1, pag. at). Può 
venire a riscontro anche il thufith. della Lanziana >'." XXXVIII , 11 , 
p. 53r— {09 (tiiifithi in DempsL L Tab. XXIV, e Migliarini, Tes. mss. 
N.° ia5), che anche meglio accostasi alla forma della nostra voce 
thipites, ove supponendo facilmente di dover procedere all'emenda 
dell'i in /, già supposta dal Lanzi nella statuetta Buonarroti, potreb- 
besi estendere al tiiupltes la dimostrazione etimologica posta innanzi 
per thuplthas (dal tema ùpitew [salvo, adiuvo], donde ù<[>ito$ei<ra 
[ adiuta , salva ] , per abbreviazione iiupiiileta , e con th , aspira- 
zione in luogo di li, TiiupuiLETA , e più etniscamente thuflthas, 
TiicpiiLTHAs, thlpi-thas) , e riconoscervi , a mo'di esempio, un gen- 
tilizio di nuovo aspetto che stia per origine in una certa tal quale 
comunanza di significato con Salvus (etr. salvi, iXLVut=Salvia, Sal- 
vila). Propongo ciò per conghiettura , perchè parmi accettabile; ad 
altri però la sentenza definitiva. 

Questa leggenda non si rinviene ne* due principali collettori ili 
etnische epigrali da me per l'ordinario addotti. 
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Lettera L 



Num. 1*7. Tav. XXXIV (i> 

(lo tesolo. - Inrenur» <WU <M*r\* , !*.• i8i). 

Trascrizione - haspa. lavthn 

LTII. CLATES 

Lanzi, II, p. 445=384» N ° 447 [C£l f p. a6a=aoa. II, p. 279-331). 
Migliarini. Tes. mss. N.*a5i; presso i quali è per errore divisa con 
interpunzione la prima voce. Il che rettificato sparisce il prenome 
Aclia datoci dai medesimi , e ci si presenta haspa^ Appio, con s ridon- 
dante, ed aspirata in principio (Cf. Num. ia5), su diche non ab- 
bisognan parole di spiegazione o confronto. Seguir dovrebbe nella 
seconda voce il gentilizio, e quindi la ricordanza del coniuge (Cf. per 
ci. a tes , Mori. Per. Ili, p. 17 ; Orioli in Giorn. Are. CXX , p. a33 ); 
ond'é che la intiera leggenda nomina un'Appio. Lautnia Ltirtis (filial 
Clntii { uxor ). 

(1) Veggasi la noia al Nitro precedente 
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Num. 128. Tav. XXXIV. 

la arat. - InrnUfio ddU Galleria . N • Ufi 

Trascrizione - kart : lami 

Lanzi, li, p. 4oo-3aQ, N.° aia. Migliarini, Tes. mss. N.° 573. 
In Gori {Mus. Etr. Tab. CXCIII, N. II, abbiamo tvrt : lasi in 
cinerario, tat. laani in copcrcbio , notati come di spettanza del 
Museo Buccelli in M. Pulciano. Il cinerario (sebbene di lezione scor- 
retta) riteugo esser quello, di cui qui parlasi; del coperei) io , che 
accennerebbe allo stesso personaggio, non mi parve di scorger l'esi- 
stenza nella Galleria, ove l'urna dovè passare dal Museo su indicato . 
insieme a molte altre ebe ora fanno parte di questa collezione. 

Vi si ricorda un Lars Laniiis, nome dedotto forse da professione. 



Num. 129. Tav. XXXIV. 

(JraUifu all' intorno <li rnru »IU un.ntn ili terra nera . .la manico * mania». — 
In.mtario d,U. Galluri. . M." 1707 )• 

Trascrizione - «ite santei atarciiii me.n aia 

Mi sfuggì per equivoco questo monumento nella descrizione 
delle epigrafi di provenienza cbiusina , fra le quali avria dovuto ri- 
porsi , essendo stato infatti colà rinvenuto nel Decenibre del i83<). 
— La riferita leggenda si trova edita in Micali (Mon. lned. , 
p. 380-387 , e Tav. LV, N. 7 , corretta nelle voci estreme , non 
egualmente nella media), ed è in Migliarini ( Tes. mss. N. 17;) G) 
a cui parve di leggere mitesante. t\t ar< humenaia. 

Allontanandomi per la prima parte dal modo di divisione di 
voci , ebe è in Micali [ mitesan teia) , io sono per leggere mi tesan- 



Digitized by Google 



CLASSE SECONDA 



tei a tarchumenaia , c spiegare Sum Tebatia Tarai/nenia 'Cf. per 
il m-sum, e per questo modo di traduzione Orioli in Album, XXII, 
p. 171 ), considerando la s (alla seconda voce) in senso ad essa 
naturalissimo , come già vedemmo altrove , di aspirazione o spirito 
aspro o digamma , ed avvisandomi quella voce essere identica a 
Tt\kTt(k-=Tebatia (Cf. qui Num. 19) con ridondanza della n, non 
rara nella etrusca scrittura, e massime avanti al L La quale dichiara- 
zione mi parve di preferire a quella di Teiantia-Seiantia o Seanlia, 
che altri potrebbe forse credere di dover mandare innanzi alla 
prima. Delle desinenze dei nomi eia, ed aia (da ei, ed ai — 
Cf. Lanzi, V" 183), indubbiamente muliebri, e ch'io qui leggo, così 
compiuti, in primo caso (ad onta che giusta una idea del eh. Mi- 
nervini a proposito di una tazza capuana [con mi mamerce asclaie] 
potrebbe e quasi dovrebbe leggersi in terzo [Bull. Arch. Nap. n. s., 
Anno II, p. 167], ch'io non escludo nell'Ai [Cf. qui Num. 199 ter.] , 
e che certamente può bene acconciarsi a questa classe di monumenti 
[Cf. Orioli, 1. c.]), di esse desinenze, io dir volea, si hanno riscon- 
tri notevoli in monumenti fittili dello stesso genere, dei quali alcuni 
servirono al eh. Mommscn di argomento a sostenere il maggior uso 
di vocali in tempi primitivi nella tosca scrittura ( Cf. Campanari 
Scc, Fasi Feoli, pag. 33a. — Micali , Mon, Ined., Tav. XXXI V 
e pag. 198. Mommscn, Unterit. p. 18. — Cf. tarchxai— Tarquinia 
nella ceretana [Bull. Inst. 1847, pag. Sri) , cuhi.k ki=Commelia, o 
Comnielinia , setiirnai — Setria , o Setrenia nelle t umilienti 
[ Giorn. Are, CXIX, p. 333, 337; CXX, p. 339-340 — Cf. anche 
qui N. ri 30, i33]). E la nostra olla può entrare assai bene nel no- 
vero di quelle, il cui carattere speciale fu preso ad esame dall'archeo- 
logo alemanno , essendo della più arcaica scrittura e maniera osservata 
nelle ctrusche leggende funebri , secondo che già avvertimmo nella 
Prefazione. — Ne parlò c ne die la trascrizione anche il Dennis 
| The Cities and cemet. etc. IT, p. ioa , ed ivi N. [31). 
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Num. i3o. Tav. XXXV. 

Ila tegolo. - l«»entario della Galleria . !» • i*;). 



Trascrizione - vellav . . . 

RVSIKA . . . 



Lanzi, II, p. 4o7=33G, N.° a45. Migliarini, Tes. mss. N.'Giy. 

Staremo con Lanzi alla spiegazione Velia Larusia, quando non 
vi si volesse ravvisare un frammento di maggior leggenda, nel qual 
caso il lav della linea superiore forse non andrebbe riunito alle let- 
tere scritte inferiormente. 



Num. i3i. Tav. XXXV. 

[ Nel progetto di tu orli*. - Inventario della Galleria . ».« 3.6). 



Trascrizione - laris arali 

SALA.RNAL 

Questa epigrafe singolare, guasta, confusa (taciuta da Lanzi e da 
Migliarini ) ci offre l'aspetto di ripetizione di voci , incise forse due 
volte o per cancellamento avvenuto o per l'idea di variarne la dispo- 
sizione nel prospetto stesso dell'urna. Checché si pensi però di que- 
sto, e lasciando da parte l'idea di falsila, che pur non saria difficile 
di accogliere in ordine alla medesima ( Cf. Prefazione ) , io non vi 
so scorgere che un Larte (larisì discendente da una Larzia Larinia 
larisalarnal — Cf. v uisiN alartual al V 1 J, ed anche il N.° 43) , 
né saprei formarne altro concetto se non che il quadratane si ponesse 
dapprima a scriverla in una sola riga , e che quindi o vcggendola 
errata, o non piacendone la distribuzione delle lettere, mal rispon- 
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dente alle leggi simmetriche e allo scomparto della fronte dell'urna 
medesima , si riportassero con più regolarità , nella linea sottoposta 
alla prima, quegli elementi, che in modo troppo brutto e scorretto 
protraevano la linea superiore verso sinistra , lasciando della scrit- 
tura primitiva al disopra il laris che è a destra , e senza cancella- 
zione poi le lettere che uscivano fuori del prospetto stesso. Ond'é 
che per la mia conghiettura la cosa avrebbe a intendersi secondo 
che qui segue: 

I." modo .l.ARIsJ' l,ARIS\L]i'AnAl.l 

a.' modo — !fi.A.ais| (larici 

i'sAL|;ARwf|AL 

Lascio di tener proposito delle due 6gure circolari che sono 
ritratte ai lati della fronte dell'urna , le quali dovrebbero avere un 
significato simbolico , secondo quello che altrove è stato giudicato 
dai dotti in ordine a rappresentanze di simil genere. 



Num. i3*. Tav. XXXVI. ^ 

In orna. - Inventarlo JrlU GilUri» . N * tot , 

Trascrizione - latiniumranas 

A 

Lanzi, li, p. 4' 5=344 » a &4- Migliarini, Tes. mss. N* uai 
(Cf. Mus. Chius. p. 227); i quali erroneamente così la trascrivono 
latini: «m: ranasa; donde l'inutilità del ragionamento del primo 
dei nominati collettori a proposito di quell'uni distaccato, che ricon- 
giunge nella spiegazione a latini. 

Chiaramente vi si fa menzione di una Latiniu andata a marito 
migli Umbrani ^VHKKVksK-Umbranii [uxor]), notissima famiglia 
Chiusina, del cui nome si parlò in addurre altro monumento di 
questa silloge ad essa spettante (V. Num. 43). 
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Num. .33. Tav. XXXVI. 

( la coperchio di orna con epura muliebre rrrotnbente. - InrenUrlo della Galleria . 5 .• ta3 
■mito ad un» eoi N.° 8* della iteua Galleria ). 

Trascrizione - . lautni. v. caelai 

Lanzi, II, p. 3f7=a36, N.° if). Migliarini, Tes. ta&s. N.°fit4; 
dir malamente accennano con puntini a qualche cosa di mancante 
prima di i.autni , ove è soltanto un punto , e l'ultima voce leggono 

CAVI. A .... 

Ci presenta una Lautnia Pelli (fili»), che diremo nata forse 
da una Gallia , o Gallia ( caelai=caelal ) , quando non piaccia di 
riguardare quell'ultimo nome come un'altra sua propria appellazione 
in retto ai=aia (Cf. qui Num. ri ao , e 129). 

Reca la iigura del coperchio un vaso nella destra mano, e nella 
sinistra ( il cui dito mignolo è fornito di anello ) un obbietto di 
forma sferica, nella cui superfìcie appaiono due linee che incrocian- 
dosi la dividono in quattro parti eguali. Neil' urna sottoposta è 
ritratta a b. r. la tragica fine di Clitcnnestra ; fra Oreste e Pilade 
sta in sulle ginocchia la figlia Elettra , e dietro a Pilade una delle 
solite Furie facifere. 



Num. i33. b " Tav. XXXVI. 

lo »er<*>. - Intentar!* della Galleria . N.« i6i|. 

Trascrizione - vela, lauthi. r. s 

Lanzi, II, pag. 4a5=354, N.° 337. Migliarini, Tes. mss. N.°tii5. 
— La singolarità di questa epigrafe sta nelle due iniziali isolate poste 
in fine della medesima , e in che si sappose da Lanzi 1' espressione 
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di Aruntis, o Lari* f. Potrebbe però a questo proposito venire in- 
nanzi con molta probabilità un'altra conghiettura che bramo di. far 
palese e che staria nello spiegare la r per ril (anno) , e riguardare 
la x come un modo d'indicazione di meta (di anno), a simiglianza 
della f destinata nell'ai grave antico-italico a denotare il semis , 
ovvero anche meglio come espressione di una vita sessenne. La quale 
ultima idea trova , a mio parere , sostegno e confronto opportunis- 
simo nel sa significante sei in etrusco e nell'Avita cis, avils sas , 
ti vhs sas di epigrafi luscaniensi, che indussero anche l'Orioli nel so- 
spetto che s'avesse a riconoscere appo gli Etruschi l'uso della maniera 
di ricordare l'età de'dcfonti per mezzo di parole, e la sostituzione della 
medesima in alcuni casi all'altra più comune che si limita alle cifre nu- 
meriche {c\%-quinqne, SK&=sex, Cf. S. Campanari in Bull. Inst. 1848, 
p. Go, 73-74. Tav. Per. p. 44)> siccome avviene talvolta incontrare 
anche nella latina epigrafìa (Cf. pres. Orclli, Inscr. Lat. Sei. N. ri 449° » 
4050, 473G ed altrove) — Ammessa qui o l'una o l'altra delle due 
opinioni testé enunciate , avremmo nella nostra epigrafe la memoria 
di una bambina di mesi , od anni sei con i nomi di V stia Lautnia , 
secondo che ci si rivelano senza alcun dubbio nelle prime due voci 
della leggenda. 



Num. i3A. Tav. XXXVII. 

1 In front* di oru «Itile - dipinta in ro»o. - larecur della Galleria . M.« «ti ). 

Trascrizione - set-ria. vei.citial 

• LAUTNITA 

Cori, Mus. Etr. Tav. CXCI. N.° LI (in lezione assai errata); 
Lanzi, II, p. 43a=36i, N.° 35G. Migliarin , Tes. rass. N.° 1167. 

Riportandomi a quel che accennai al Num. 101 per le osserva- 
zioni che possono venire alla mente in ordine al lautkita, e alla no- 
tizia della madre preceduta dal solo prenome (Cf. su di essa anche 
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la Prelazione al presente volume), mi starò qui pago a spiegar la 
leggenda : Setria felcitiae ( nata ) LmUnidia. 

Una figura intieramente coricata , con corona in mano, è in sul 
coperchio. Un letto triclinare con suoi laterali a b. r. si offre a vedere 
nel prospetto, in mezzo a cui leggesi l'epigrafe, al disotto della quale 
é sculto il suppedaneo. 



Num. i35. Tav. XXXVII. / 

Un «ma. - lo»«Urk> MI* Gtferia . » • •*) 

Trascrizione - arnth : lrcsutiki : lam-iialisa 

Lanzi, D, p. 443=373, N.° 409. Migliarini, Tes. mss. N.° ti3o. 
— Offrendosi occasione all'Orioli di favellarne e di riprodurla nel 
Bull. Jnst. 1848, p. 1G9, la disse compagna della Lanziana N.° 343 
( Num. 3i della presente sUloge) , e fece avvertiti i lettori di segni di 
accentuazione esistenti in a mix- le epigralì sul primo a di larthalisa 
e sotto all' a di larth, al primo 1 di lecskieu , e al primo a di 
A u lesa. In niuna di esse però apparve al mio sguardo la men che 
menoma orma di una singolarità di quella fatta. 

Ridondando la s nel gentilizio, giusta una pratica assai comune, 
come altrove notammo, appo i Toschi, vi si può bene scoprire con 
Lanzi un equivalente al latino Laecalinius, posto esser l'epigrafe 
di primo genere ; nel resto potremo aver dubbio se sia la ricor- 
danza paterna o materna, trattandosi di voce che usavasi a prenome. 
La prevalenza però del costume , le ragioni generali esposte nella 
Prefazione , ed altro che potrebbe osservarsi , ci farfno supporre ivi 
espressa la ricordanza della genitrice {Aruns Laecatinius Lartiae 
[fiL] ) — Si rimarchi la forma del th in larth ausa non guari dis- 
simile dalla r; del che già fu fatto cenno nella Prefazione. 
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Num. i36. Tav. XXXVII. 

| NtUa tenebrai di uno dt' piani dH coperchio fa.ti-.jl-. di Muro. 
- InYniUrio della Galleria , S." 3|S ). 

Trascrizione - arnt. l ( o c ) eprxt 

kruipuus (o UTUtiiPctts) (/A ed u in nesso [?] ). 

Su questa epigrafe , che credo inedita , e che presso Lanzi e 
Migliarini non trovasi, io non mi perderò in conghietture per trarne 
fuori i veri nomi, addimandandosi a tal uopo confronti di altri 
monumenti scritti nazionali, che io non ho nella serie dei medesimi 
esistenti fra le mie schede. — Lasciando adunque ai meglio forniti 
ed esperti di me il darne una esatta spiegazione, mi limiterò a notare 
come io proponessi qui due trascrizioni della seconda linea, per la 
ragione che si potrebbe star nel dubbio se il 3.° elemento abbia a 
giudicarsi un nesso , ovvero un emendamento di lettera da th can- 
giata in u e anche viceversa ( krtuipuus). La prima lettera, seb- 
bene scritta in quella guisa distaccata , si giudica un A- anziché 
un ^1 (ic), lasciando poi da parte l'idea di un nesso n, , che in 
simigliantc forma credè per alcuni casi poter determinare l'autore 
del Saggio (I, p. 220=169), basandosi sovra un'erronea lezione di 
epigrafe in questa silloge ridotta alla sua vera lezione (V. Num. 18). 

Nella fronte dell'urna sottoposta (unita fin dall'origine al sud- 
detto coperchio) ci si offre qualche cosa di non comune. Veggonvisi 
cioè a rilievo bassissimo abbozzate, ma non mal condotte, due teste 
in profilo, di grandezza naturale, poste l'una rimpctto all'altra. 
Che forse voglian desse chiamarci all'idea di urna bisome c di due 
coniugi, ivi raccolti nelle loro ceneri, come altrove veggonsi figurati 
in coppia sedenti sul coperchio? ... Se anche ciò non fosse, in una 
di quelle immagini si sarà voluto per certo alludere al personaggio, 
cui destinavasi il cinerario , e rammentato nella leggenda. — Si 
ricordano ad opportuno confronto di questo anaglifo l'urna perugina in 
Verm. Inscr. Per. 1* ediz., I, Tav. I, N.° 6, e 1.' ediz. pagg. a5-aG. 
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(Lanzi , 11, p. 388=267, Tav X111 ' N ° 8 > Inghirami, Mon. Etr., 
Sez. VI, Tav. G. a;, e il tegolo e l'urna chiusine in Lanzi, N. ri 4 l_ 4 a > 
Tav. Xm, CI* 11 (Dempst. Tab. LXXXI11, N.° 10), con protomi 
muliebri egualmente nel loro prospetto al disotto delle leggende. 



Num. i3 7 . Tav. XXX VII. ' 

|1« t(»olo. - lorroUriodrlU Gallrr.a. .V liti». 

Trascrizione - si.eparis : Kt.vtus : v. 

ACHLESA 

I 

Lanzi, 11, p. 450=379, N.° fa8. Migliarini, Tes. mss. N.° fof; 
che recano in principio malamente s. ikpirts, e l'ultima voce tra- 
scrivono ac 11 resa. — L'epigrafe ricorda una donna con prenome non 
chiaro, figlia di un ... . [forse Larte , paris=i.aius; come al \.° 111, 
di questa stessa collezione, se pur non volesse credersi un 1 1 , come 
nell'urna del Musco di Leida in Janssen, Op. cit. N* a5, donde parisi 
VARis=^ar«, e Vario) Alfio (ai.fms=^//«, da alf«i=^i« della nota 
bilingue) nato da un Larte (u-Lartis [filii]), maritata ad un Aquilin 
( a cu lesa Aquiki [uxor]), gentilizio nazionale, che rammenta il 
Giulio Aquila, qui de etrusco, disciplina scripsit ,1'lm. . N. //. Lib. II, 
C. XI, edit. Siili- Cf. ivi T. I, p. ao. Indices, p. 86), e il C. Aquilius 
Tuscus de' Fasti Consolari (dell'anno a66, u. e), donde mal non 
trarrebbesi la deduzione che la romana famiglia degli Aquili , sic- 
come pensò anche Guarnacci (Orig. Ital. I, ao5, N." [1] — V. Fabr., 
Gloss. hai s. v. acvilika), contar dovesse di Etruria la sua provenienza 
( Cf. per l'origine di questo nome, o praenomen, come ivi è detto, 
dal color nero, Festo in Paul. Diac. exc. s. v. Aquiluis , p. 36 
[Mùllcr]). 
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Num. i38. Tav. XXXVII. , 

( In Ufolo. - InrrnUrio MI* (Mìa,* , » .» iSt ,. 

Trascrizione - ltii : lacs: la 

Lanzi, II, p. 400=329, N.°aio. Migliarini, Tes. mss. N.° («44; 
i quali si allontanano dalla vera lezione, dandoci , dopo il ltii, licsca. 
K quell'oblio d'interpunzione fra il lacs, e il ca finale può contri- 
buire a rendere anche men probabile la spiegazione di lartalisca 
offertaci da ambi i collettori per questa epigrafe , i cui elementi non 
costituirebbero, secondo essi, che una sola voce. A me basti iufrat- 
tanto porgerla ai lettori di queste pagine nel suo vero aspetto, pro- 
porre per lacs il confronto di Laco, che sappiamo essersi usato dai 
Romani a mo'di cognome, ed avvertire che l'altro tegolo edito da 
Lanzi al Num. 211 (lth. lic* — in Migliarini , N.° G.J3 , notato come 
tegolo, M. R. ), forse non è che una cosa stessa, ed un apografo, 
egualmente errato , del precedente, In pruova di che potrei dire che 
questo secondo tegolo non fu da me rinvenuto nella collezione. 
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Lettera M 



Num. i3 9 . Tav. XXXVU. - 

lonaUrio d«IU (Miai. , K.« Ji5 ) 

Trascrizione - la . . th. march a : 

Senza dubbio appella ad un Larte Marcamo ( potrebbe anche 
dirsi Lartia Marcania, volendo tener conto della figura del coper- 
chio), e se fosse quell'urna (con lartii marcka), che fece parte di 
discoperte avvenute nel i8.fa nell'agro chiusino {Bull. InsL i843, 
p. a), andrebbe qui riposta nella serie de' monumenti che provengono 
dall'agro stesso , a'quali si ravvicina infatti per il carattere e per la 
classe a cui spetta. Non essendo però certo di questa identità, e non 
assicurandomene le parole e la descrizione dell'egregio Gap. Sozzi ivi 
inserite, lasciai questo epigrafe fra i monumenti d'incerta origine. Il 
eh. Migliarini nel suo Tes. mss. non reca che la chiusina testé ricor- 
dala , e nella delta lezione ( Ivi , Num. 545 a ). 

Tanto il rilievo del coperchio quanto il b. r. dell'urna , ritraente 
uno de'due più comuni gruppi , la morte di Eteocle e Polinice . 
offrono chiarissime vestigia de' vari colori che l'accompagnavano, 
conforme la notissima antica pratica della scultura policroma. 
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Num. Uo. Tav. XXXVIII. 

i la tefolo. — Inventario «Iella Galleria , N.« 170 )• 

Trascrizione - lthkthi marei 

PETRUAL 

Lanzi, II, p. 43<)=3G8, fi.' 3q2. Migliarmi, Tes. mss. N.° 6Go; 
presso i quali il prenome è dato troppo correttamente larthi; seb- 
bene in realtà nella spiegazione si debba muovere dal supporre ret- 
Uficato l'errore del monumento, in cui troviamo th invece di a, per 
la ragione forse che scritto dapprima lth , solita abbreviatura, si 
dubitò potesse intendersi per Lars , e in questo dubbio volendo con 
sicurezza acconciare a donna quel prenome si prolungò alla ma- 
niera del solito femineo larthi , senza darsi briga se il primitivo th 
rimaneva , invece di a , innanzi a rtiii. — Del resto abbiamo in 
questa epigrafe ricordanza chiarissima di una Lartia Maria Petriac 
( filia ). Cf. per il gentilizio qui il Num. ti.f 



Num. Ui. Tav. XXXVIII. 

(In tesolo. - lorentario .Iella Galleria, K.< 177). 

Trascrizione - vl meina. ls. 

1MUTAA1. 

Lanzi, II, p. 438=3G 7 , N.° 3 9 o. Migliarini, Tes. mss. N.° C8o; 
ehe nel gentilizio hanno erroneamente meinia. Essendo in quella 
vece meina , credo di tradurla in senso maschile ( Cf. Num. seg. ) , 
avendo pel secondo genere meinei qui al Num. i {3 , e in legoione 
chiusino, che traggo da lettera di Monsignor Mazzetti al Dott. Braun 
d'illustre memoria, del 2 Febbraio 1847, ' ntr omessa nel Tes. Miglia- 
rini al N.°G79« ( meinei : cés . . sa — V. App. al presente volume, 
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N.° 5i). Forse anche il meine della tarquinicse in Bull. Inst. 1840, 
p. 4<>> accenna a donna (=meine[al] ). 11 nome materno è di una 
Plauzia clic assume una variante ( piut.=plut. , piutaal— plutiai. 
[piutes=plutes in Lanzi N.° 38]), di cui rimangono ancor le tracce 
ne' nostri attuali dialetti italici, in voce (il subalpino piota) derivante 
dalla radice medesima (V. Fabrelti ne' mici Mon. Per. Ili, pag. 161. 

— Cf. VUISINSI . VUISIXAL^V ULSINEI . Vt'LSINAL ). 

Diremo adunque Velius Miniti* Lartis (fil.) Plautine (nat.), e 
nel pensare all' italico fiume Minio per l'origine che potrebbe in esso 
scorgersi di quel nome di famiglia, verrà anche fatto di trattenersi, 
ed opportunamente, sulle persone di Minio e Minia, Campani, che 
in Etruria ed in Roma propagarono ed animarono ne' loro eccessi di 
pervertimento e di lascivie le feste nefande di Bacco (Liv. XXXIX, 8, 
e scg. i3, 18-19); dappoiché ogni uomo alcun po'istruito della no- 
stra istoria sa come fra i Campani molti fossero di losca discendenza, 
ed entra quindi facile nella persuasione che nomi etruschi avendo 
ivi dovuto lungamente durare, se ne possano incontrare orme anche 
tarde, siccome le addotte testé, nelle cose di quel popolo. 

Il raddoppiamento dell' a , in piutaai. (conforme accennammo 
nella Prefazione ) l'orse potè essere indizio di quantità lunga , e se 
quella voce leggere si dovesse per intiero pictalis (Cf. Prcf. su citata) , 
ben calzerebbe l'osservazione del Lanzi , ove dice di questa voce : 
« Non potria quella finale in al aver preso quantità lunga perchè 
« accorciata , come av viene nella contrazione delle sillabe greche 
* *• latine? » (II, p. 3ai=a54). 



Num. Uà. Tav. XXXVIII. s 

( In te t olo - InTcntario dell* GoUrri», I*.* «00 /. 

Trascrizione - meina (me in nesso) vltitial (al in nesso]. 

Eccoci chiaramente alia memoria di un tìglio dell' individuo 
ricordalo nel Num. precedente, vale a dire ad un Minius Velii 
(filius) Titiae (natus). — In questa leggenda, che non si trova nel 
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Tes. mss. Migliarini, sono da osservare due nessi, uno nel gentilizio, 
l'altro nel matronimico, ed avvertasi eziandio l'assenza di prenome, 
non comune nell'etrusca epigrafia , e giudicata da Lanzi « indizio 
■ or di molla antichità, or di tenue condizione * ; Cf. Num. seg. ). 
Nel caso attuale ritengo in costui identità di prenome col genitore 
( Cf. Num. ri ufi e 199). 



Num. 143. TAV. XXXIX. 

( In cippo conico «ritta in (irò — ioei>a « dipinta io rowo ). 

Trascrizione - meihei . papaslisa. 

VL . TITIALCSEC 

Si collega la riferita leggenda alle due precedenti per esservi latta 
menzione, nell'una (N.° r4 ■) del padre {vu-Felii) (filia), nell'altra 
(N.° i4a) del fratello e della donna, alla cui stirpe, al cui genere 
viene a dichiararsi attinente la nostra Minia (titialc sec=c genere 
Titiae). Nel papaslisa , considerato l' insieme dell'epigrafe , ed avuto 
anche riguardo alla presenza del titialc skc , oserei vedere qualche 
cosa di mcn comune. Parmi cioè ch'ivi, o possa stimarsi inclusa 
una duplice desinenza, e perciò una duplice indicazione, per cui si 
volesse colei dir moglie di un discendente da una Papia (quasi 
papas-lis-a-papas [rkvx]ui&~ H-Papii [Papiae] nati [uxor] con Va 
complemento del retto di coniugio papas[lis]a — Cf. qui Num. ijj ov- 
vero ci si accenni , più chiaramente che altrove non avvenga , di dover 
dedurre da questa epigrafe , esser la nominata donna spettante solo 
per adozione alla famiglia Minia (e perciò meinei), ed aversi a riferire 
per origine ad una famiglia Papia (e perciò papaslisa); lo che es- 
sendo , anche con più evidenza starebbe il titialcsec ad indicare che 
non direttamente essa discenda da una Tizia , ma sia soltanto , per 
parte di donna, in legami col genere, con la stirpe de' Tizi, in 
forza dell'adozione medesima operata probabilmente dal Velio , al 
quale richiamano le due precedenti, e del quale imitò forse il pre- 
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nome, il cui rinnovamento di assenza, già rimarcata al Num. i4a, 
è pur meritevole d'attenzione (Cf. qui Num. 1 76). Sì l'una che l'altra 
delle congetture leste manifestate sta in relazione con le idee pro- 
poste, richiamate e svolte nella Prefazione a questo volume, in 
ordine alla desinenza .vi. -u.i* , ed all' importanza della donna , e 
della materna origine appo gli Etruschi. Siccome poi altri meno 
audaci di me potria star fermo nel volere scorgere in questa epigrafe 
i soliti modi, e nel papaslisa un semplice nome di coniugio, così 
è mio debito non tacere il confronto del papasla puia di monu- 
mento chiusino ( llus. Chius. pag. 316, N.° 13), il quale però non 
si rifiuterebbe nemmen desso alla spiegazione da me proposta. 

Si avverta la regolarità d' interpunzione di questa leggenda , e 
quel c interposto fra / ed s in titialcsbc o per ispecialità di pro- 
nunzia e ridondanza , come avviene in monumenti romani ( non 
adduco però a confronto il tiacsi^tiasia di Vermiglioli [Inscr. Per. I, 
pag. 174» N.° 37], dacché quell'epigrafe a'miei occhi dice: !2)f1- 
W' f\ Y\ (\ 0 = Tannia Titta Axia), o per qualche rafforzamento 
d'indicazione, che contribuisca col sec sempre più ad escludere in 
r 1 t 1 .vi. il significato di una materna diretta origine rimpetto alla 
Minia, di che qui trattasi ( Cf! Prefaz. cit. ) — Né in Lanzi , ne in 
Migliarini troviamo ricordato il presente cippo. 



Num. 144. Tav. XXXIX. / 

(In titolo. - Inrentario Gollwio , H« i*u) 

Trascrizione - metur. 

Lanzi, li, p. 398=337, N.° 303. Migliarini, Tes. mss. N.° Go5. 
— Diremo Metor con Lanzi. 



Digitized by Google 



CLASSE SECONDA 



| 27 



Num. iA5. Tav. XL. 

(lo t»jolo. - Introitarlo della Cateti . N." iHl 

Trascrizione - \t. mu. c 

Lanzi, li, p. 4oi=33o, N.° ai 5. Migliarini, Tes. mss. N.° G90. 

Nella incertezza del gentilizio indicato dal brevissimo mu do- 
vremo limitarci alla supposizione o di un f^elius Musonius Caii (61.) , 
o di un V elius Musclena ( Cf. Num. seg.) , supplendovi in ambi i casi 
la caratteristica sibilante. Avvertasi che il c, per buoni confronti, 
può stare anche ad iniziale di clan (CC le ceratane in Bull. Jnst. 18.(7, 
pag. 5G c segg. ). 

Ciò che resta delle congetture Lanziane a questo numero va 
tolto di mezzo come inammissibile. 



Num. 1A6. Tav. XL. 

[ In tesata. — Inventario della Galleria > N * 171 ) 

Trascrizione - arntii|mu 
sclknaIla 
rthalIlautjc 

ETERI 

Lanzi, n, p. 43a=36i, N.° 358. Migliarini, Tes. mss. N." (x)3. 

Eccoci innanzi ad epigrafe (ripetuta nel Num. seg.), ove entra 
il lautni allungato in i.autneteri , che riferirsi potrebbe, giusta le 
nozioni che possediamo suII'etera e suo officio, ad un'altra Lautnia , 
forse meglio che ad una donna di famiglia lautsceteria , come avvi- 
sa vasi l'autore del Saggio (Cf. i miei Mon. Per. EU, p. 176 e qui 
N." 38, 90, 101 , i34). Su di che però non intendo procedere a 
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congetture, bastandomi di avvertire la posizione del lautnbteri in 
fin di epigrafe, e la sua desinenza in i (Cf. etera supposto in signi- 
ficato maschile ne'Mon. Per. Ili, p. 19-ao) come d'ordinario avviene 
di incontrare per il primitivo lauti»!. 

Ritengo esser qui memoria di donna , nominata Aruntia Mu- 
se lena j e nata da un Larte , o da una Lama. — È rimarchevole 
poi questa epigrafe , egualmente che l'olla seguente (la quale è a ri- 
ferirsi alla persona medesima. — Cf. Num. 70 e Prefazione al pre- 
sente Volume), per il capriccio e la novità che si appalesano nel 
segno adoperato a dividere l'una voce dall'altra in luogo dei soliti 
modi d'interpunzione a noi ben cogniti. Né il Lanzi, nè il Miglia- 
rini ne hanno fatto la debita avvertenza a suo luogo ; ma bensì non 
lasciava di rivolgersi anche a questo monumento (Cf. Num. 188) il 
eh. Fabretti là dove discorre con tanta giustezza e dottrina de' vari 
modi di puntuazione che occorrono nelle ctrusche epigrafi [Arch. 
Stor. hai. n. s. V, Disp. a.', p. 69 — Cf. qui Prefazione). Sarà pur 
bene di notare come il detto segno a confronto delle altre forme 
appaia leggermente graffito , anziché inciso. 



Num. 147. TAV. XLI. 

I Srl copcrcfa.o .li no' olla - «ritta in c iro. - Inventario della Galleria. B.» SSS) 
IV. q«i Numi .0? !• 

Trascrizione - arnth|musclen(a) 

[lJarthal lautn|et[eri] 

Il Lanzi non fa che accennare all'esistenza di questa epigrafi- 
(al Num. 35q), che dice simile a quella da noi precedentemente 
riferita (Num. 1 4G) ; la quale asserzione, sebbene giustissima, meritava 
di essere accompagnata dall'avvertenza del segno di divisione di voce 
posto qui anche fra il lautn e I'eteri forse a conferma dell'uso po- 
sitivo di quest'ultimo nel senso di alia, come dissi teste (Num. prec.), 
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ai a complemento di gentilizio che delle due nominate voci 
si componesse. E in simile opinione a me pare che conforti eziandio 
la ripetizione di questo misterioso lauth eteri in varie leggende, 
diviso sempre o quasi sempre regolarmente da punti , o da cangia- 
mento di riga , o da spazio indicante separazione dì voci ( Lanzi , 
N." a55 (qui Num. 179) 209, 44°> 449 (CC Verm. Inscr. Per. I , 
p. i5a, N.° 18, p. 3o4, N.° 349). — 

labtk: eteri 

è leggenda d'umetta tratta dai tnss. del Gori , in Migliarini, 
Tes. mss. N.° 610. — V. App. al presente Volume, Num. 48. 
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Num. 148. Tav. XLI. 

Trascrizione - tiiana. nacarn 

RAUHAL 

Lanzi, II, p. 436=305, N.° 3 ? 5. Migliarini, Tes. rass. N.° a43 ; 
i quali recano la terza voce incompiuta , rauf . . al , sebbene sia 
oggi come a' tempi che trascriveasi e (lavasi in luce dal Gori 
(Mus. Etr. Tal». CXCIV , N.» II). 

Prescindendo dal prenome e dalla discendenza materna che 
senza dubbio accennano a una Tannia nata da donna di famiglia 
Runa , mi sembra che nel gentilizio possa in realtà ammettersi una 
metatesi iniziale e leggersi Ancaria. 
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Num. 149. Tav. XLII. 

| U trjoln. — Inventario della Olllfli , N.» Mi 1. 

ti 

1 Neil» parte Miper inrc ili .letto trjnlo — tatui ed or» putti «Iran poro 
per atwatiooe ti lejje la «ritta , ). 

Trascrizione - seipuprl ^pip iu nesso) naltnles [al in nesso. 
b 

I Nella parte media della ima alletta - dipinte io nero il borano le lettere tbe wjuooo | 

T rascrizione - seipupri. (nesso c. s.) altsles ( nesso e. s.) 

Come ognun vede , non trattasi che di una stessa leggenda 
scritta due volte in modo identico, tranne che nella ripetizione a co- 
lore la lettera m posta innanzi alla in maltnes della scritta a fu tra- 
sandata nella scritta a. — Per siffatto genere di duplice scrittura «li 
una epigrafe, che ritorna nel Num. seg. (Cf. anche N. ri 161 e 171) 
cade opportunissimo il confronto di un'urna perugina {Mon. Per. Ili , 
JS.° CCXCVI). — Lanzi e Migliarini ne tacciono affatto. 

Astenendomi di discorrere della prima voce ingombra di oscu- 
rità, e clie sarebbe seipuprl, ammettendo lo scioglimento di nesso 
da me proposto, farò osservare, che la seconda, se si vorrà stare alla 
scritta K , potria racchiudere alcun che d' identico in significato al 
malsthb di lucerna fìttile già edita {Mori. Per. HI , N.° CCCXX , 
p. 180. Cf. p. 193), con ridondanza di un /; se piacerà poi di 
dar la preferenza all'altra dipinta , non sarei lunge dallo scorgervi , 
posta la ridondanza medesima , il nome degli Aletini noto soprat- 
tutto per monumenti viterbesi. E per certo mal troveriasi ostacolo 
nella / qui espressa invece della /// , più propria del detto gentilizio 
(Cf. Bull. Inst. i8jo, pag. $o e ga). 

Dei due nessi, che qui si fanno rimarcare, il primo può non 
escludere un modo di scioglimento diverso dal mio, l'altro è ehia- 
ramente al. 
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Num. i5o. Tav. XLII. / 

In tejolo. - larenurio <UU« Galleria. N.» li* ). 

Trascrizione - cunei 

pecunia 
reuma 

Al disopra di questa iscrizione incisa si osservano dipinte in 
rosso le seguenti lettere, le quali sebbene guaste in alcuni punti, ci 
si offrono in guisa da dedurne con bastevol chiarezza le voci mede- 
sime su riferite 

IMI .^vqT3i.3ll ..f1) 

Trascrizione - ca[i]nei petrus p[k]c[ia]ma 

Lanzi, II, p. 4ao=34f)» N. # 3o6. Migliarini, Tes. mss. N.»73a; 
i quali due collettori avvertono, esser la detta epigrafe replicala 
dalTallra banda del tegolo, toltane l'ultima voce. Notizia questa, 
che al confronto dell'attuale riproduzione non appare nè esatta ne 
compiuta. 

Si offre del resto nella presente epigrafe un esempio identico a 
quello del Num. che precede, ed è quivi solo da osservare nella scritta 
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a colore una piccola variante nel gentilizio , collocato inoltre in fine 
di leggenda anziché in mezzo come è nell'altra incisa. 

Riferirò con Lanzi questa funebre memoria ad una Caia Pec- 
ctonia Petrii (uxor). 



Num. i5i. TAV. XLII. 

(la uro. - loTtnUrio della O.IkrU, H.« t^Jh 

Trascrizione : 

thasia: PETiitmiA (ia in netto - O PITHOHXl] scint i : lati 

* 

• • 

H 
> 

a 

e 

> 

VI 

Lanzi, II, p. 453=38a, N.° 438. Migliarini, Tes. mss. N.° 979; 
presso i quali è errore nella disposizione dell'epigrafe, e nella se- 
conda e quinta voce, clic leggono tetbunia (invece di pethunia , 
o PETiiusEi ) e tafuhial ( invece di taphuhias ). In Gori (Mus. Etr., 
Tab. CXCV, N.« 1) e data con assai più di esattezza, non essendovi 
a rimarcare che la falsa lezione del gentilizio (tethumei). Vi si legge 
la memoria di una Tannia Pctinia (Cf. Mus. Chius. N. r) 5o-53 , e 
Man. Per. 01, N." XXXVI-XXXVII, e p. 13 ) con cognome Sciria 
(Cf. Lanzi, N. s 4/5) , lo stesso che al detto gentilizio dei Pctini si 
associa in altri mouumenti di Chiusi {Ann. Jnst. 1 85.$ , p. 5G-D7. 
Bull. Inst. i856, p. 38, ove scima deve sicuramente leggersi in 
luogo di stimma , che ivi s' incontra per difetto di stampa o di apo- 
grafo), a cui molto probabilmente potrà riferirsi quest'urna, esistente 
un tempo nel Musco Buccelli in M. Falciano , giusta l' indicazione 
Goriana. E con quella regione ben si accorda anche il nome della 
madre Latinia (LKTixmv^Latiniae [fil.] ) , e del coniuge Apponio, 
ch'io trovo nell'ultima voce ( tapiiukias=.^o//« [uxor]}, la cui 
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dentale iniziale va per me considerata in senso di aspirazione , come 
si direbbe del th (O) ( Cf. qui thapia da rendersi con molta più 
probabilità semplicemente per appia , al Num. ia5 — e Cf. anebe 
X." 136-127 ), al posto ed all' officio ebe in altri monumenti vedesi 
occupato dalla h nello stesso gentilizio ( Mon. Per. IH, N.° XLV1I, 
e pag. 17. Verm. Inscriz. Per. I, p. 267, N.° 3o5. — Cf. ivi, p. 3i2 , 
N.° 375). Ed a ciò vale di ottimo confronto il tiierini=heriwi di 
varie leggende notissime. 

Sarebbe a rimarcare il nesso ia, se stesse la prima lezione, die 
preferiamo, nel gentilizio. 



Num. i5a. Tav. XLIII. / 

( In U-polo. - lorraUrio ridia Galleria . H* ift; |. 

Trascrizione - . lth. pbtru ab 

Lanzi, II, p. 42j)=358, N.° 344. Migliarini, Tes. mss. N.° 747. 
Si spieghi Lars Petrius ( o Petronius — Cf. Mon. Per. Ili , 
V XL-XLVII) ^ufc(filius). 



Num. i53. Tav. XLIII. 

( lo tegolo. — Inventario Jella Galleria . K • 1S1 ) 

Trascrizione - petroi. 

HA LATI! : I 

SA 

Lanzi, II, p. 43f)=348, N.° 3o2. Migliarini, Tes. mss. N.° 655; 
presso i quali l' interpunzione non è esattamente ritratta , e l:i 
prima voce è petru» .... invece di petrui. Ad ogni modo però 
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si tratta di una Petria (o Petronio, Cf. Num. preced.) andata a 
marito ne'Mallavi, o meglio Mallavini ( malavisisa derivato da ma- 
lave in Lanzi, N.° 178). Preferirei quest'ultima forma a causa dei 
due punti, che lasciano intatto il tema malavin , separandolo da ciò 
che è modificazione e accidentalità di genere e di caso (Cf. mus. usa 
in coperchio di urna del Mus. Etr. Gregor. I, Tav. XCIII , N.° { ). 



Num. i54. Tav. XLIV. t 

I Attorno al collo di rouo ».» - l.«erm«t«- S™»*»- - hWWll OalierU . X 'Moi 

Trascrizione - tuanapvimei. lavcinasa. ataunal (ah in nesso). 

Lanzi, D, p. 45a=38i, N.° 434. Migliarini, Tes. mss. N.° 117I 
Non attendono i suddetti alla disposizione dell'epigrafe; l'ultima voce 
trascrivono erroneamente atatitial, e del gentilizio danno la lezione 
velnei, che certamente non appare dal mio calco. 

Stando strettamente all'originale io dovrò leggere nel gentilizio 
una Puinia ( pvinei-pcihei — Cf. Lanzi, N.' 1 iGq, 174), con l'uso 
notissimo del digamma ì per V, come frequentemente avviene 
d' incontrare , e qui ancora nel nome de* Lucini , che reca in questa 
epigrafe il consorte di detta femmina (LAVcmASA=LAUcmASA=Z,«cin« 
[uxorj ) , nata da una Attonia , e perciò ataunal , in cui è posta la 
dentale tenue in luogo della aspirata , che più comunemente si suol 
vedere in quel nome, ove è pure da rimarcare nel nostro titolelto 
il nesso au. 
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Num. i55. Tav. XLIV. 



f In trpAo. - InTcnUrio ilrlU Gullfri», J* • I J4 ). 



Trascrizione - aule 

plakcu 

RE 



Lanzi, II, p. 4°'=33o, N.°aiG. Migliarini, Tes. mas. S.° 7G3. 
— Avvertasi che Va di aule , e il p di plancure sembrano appena 
accennate, tanta è la leggerezza con cui se ne tracciarono le linee. 

Facilmente si spiega Aulus Plancorius , e non è inutile il ri- 
cordare come questo gentilizio ci offra un quid simile all'altro dei 
Plauti (Festo, s. v. pioti Paul. Diac. excer., p. a38-a39 [Mùller], 
sapendosi dallo stesso Festo, conformemente ad una asserzione di 
Quintiliano, che: « Plahci appellantur qui supra modum pedibus 
plani sunt ») (p. a3a , ediz. cit). 

Si rimarchi la forma non comune dell' u di aule, già fatta no- 
tare nella Prelazione. 



Num. .56. Tav. XLIV. ' 

la ertolo - lnraurio detl» Galleria, N.» i«o>. 

Trascrizione - puplina 
plancu 

HCIRE 

Lanzi, Il , p. 4°9~338, N.° a58. Migliarini, Tes. mss. N* 763. 
É da avvertire la forma di / in plakcu , voce, a cui si associa la n 
della terza linea , e che dee considerarsi separata dal seguente ciré. 
Sì che, posto un cognome in quest'ultimo, leggeremo nel presente 
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tegolo Publinius Planconùts Cirius , allenendomi a traduzione vi- 
rile, e non feminea (come piacque a Lanzi), che dal complesso 
dell'epigrafe mi sembra piuttosto esclusa, ed a cui non credo ci debba 
condurre necessariamente il pupi.ina. Che se anche per il confronto 
del pupi.ine usato per l'ordinario in primo genere volesse quella voce 
l'itenersi di applicazione muliebre , non potrebbe giudicarvisi meglio 
la ricordanza della materna origine , riduceudo l'epigrafe a Plance 
rius Cirius Publiniae { filius ) ( pupuna=pupuhal ) ? Di esempi non 
difettiamo, che ci additano una simile posposizione ne'nomi delle 
funebri leggende etnische , ed altrove s'ebbe anche agio d' incon- 
trare in questa medesima silloge i nomi materni dopo il prenome 
.Nulli.-' 1 tot, 1 34 ) , siccome pure il solo matronimico per memoria 
di un defunto (Num. 83). E qui, egualmente che negli addotti con- 
fronti, ben ci troveremmo, per questa specialità, in corrispondenza 
con il gran conto in che tcneasi appo gli Etruschi la materna origine. 
— Ricordiamo in ultimo , senza portar sentenza sulla sua validità , 
l'osservazione , che al Dennis venne fatto di presentare , di un rap- 
porto non improbabile fra i nomi di famiglia pupli , pi; pus a , e 
l'etrusco nome di pupluna ( Populonia [ Piombino ] — The Cit. Il . 
|Ka4>.N.-(4)). 



Num. i5 7 . Tav. XLV. 

I In tepolo- — In ruotano dell* Gallerìa . X." 17* '. 

Trascrizione - papi pla 

NCUH 

LAUTO 



Lanzi, II, p. 438=3G 7 , N.° 3gi. Migliarini, Tes. mss. »■ 7 G{ ; 
presso i quali la prima e l'ultima voce malamente leggonsi vari , 

e . . . AURAL. 

La credo epigrafe di donna con i nomi di Papia Piartcoria 
seguiti dal comunissimo LIO TU (=lauthi — e forse anche lauti». 

18 
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ei teri] ) di cui [Ultamente abbiamo discorso in questo stesso vo- 
lume. — Si faceta attenzione alla forma meno comune del p di 

PI.ANCIK. 



Num. i58. Tav. XLV. S 

I» ara*. - latratori» della Olirti. , M.< tfft ». 

Trascrizione - thaha. presati 

A 

Il nome e prenome ci rivelano chiaramente una Tannili Prae- 
sentia ; gentilizio, che include una bella rimembranza nazionale per 
il P. Praesenteius Perpenna del partito italico nella guerra sociale, 
non menzionato che da Appiano (Bell. Civ., I, xli). Nella serie 
de' monumenti etruschi ce ne porgono ottimo confronto il tegolo 
bilingue della stessa Galleria (V. qui Num. 334), i monumenti chiu- 
sini ( Mus. Chius. N.° 4 ; Bull. Inst. i83G, p. 3a; Lanzi, N.° 4oo) , 
e la cortonese esistente presso i Signori Scrgardi a Camuscia , che 
nella copia da me fattane sull'originale , così si legge : 

fieatnmqi : as = lantat : anno 

Dell'ultima voce dell'epigrafe nulla è permesso di dire a causa dello 
slato d' incertezza in cui trovasi per guasto della superfìcie del sasso. 
Lanzi e Migliarini tacciono di questa leggenda. 
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Num. i5g. TAV. XLV. ^ 

1 la uriu di mai-m... - InrenUrio drib («litri», N.» 3o3 1. 

Trascrizione - l. pupum 

LAl'TN I 
ANAINIS 
VERUS 

Lanzi, II, p. 455=384, N.° 446. Migliarini, Tes. mss. N.° 8o3. 

È sicuramente da spiegarsi Lartia Pomponia Lautnia inaimi 
Verii (uxor). L'assenza della m nel gentilizio {pupnNi=pcMPUM ; trova 
opportuno confronto nel pupo e pupus di leggende chiusine, tarqui- 
uiesi, e perugine [Mus. Chius. N.° Go, p. aai — Mon. Per. Ili, 
CIX-CX. CXIII — Inghirami, Mon. Etr. Serie IV, Tav. XXIX). 
Si osservi il lautwi collocato in questa epigrafe non in ultimo luogo . 
ma innanzi a due genitivi, che accennano a connubio. Se si ammet- 
tessero le idee da noi altrove proposte, il lauttu stesso reggerebbe 
que' genitivi , per i quali non saria d'uopo sottintendere uxor. 



Num. 160. Tav. XLVI. / 

Trascrizione - vix : porni 

PIRVNE 

Lanzi, II, p. 4ia=34i, N.° a 7 i. Migliarini, Tes. mss. N. c 81 a; 
i quali adducono l'erronea lezione fervae in seconda linea. 

La desinenza in e del terzo nome m'invita a spiegazione virile , 
che sarebbe felius Furnius per i due primi (stando al modo più 
naturale, per l' etrusco purni talvolta reso anche in Furia o Fu- 
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rius ) , e Fervinius o Ferunius per l'ultimo, che giunge al mio 
orecchio con aspetto di novità. A rendere poi in quella guisa il gen- 
tilizio c'indusse eziandio il riscontro del Furnius dei Latini, nome 
del tribuno della plebe, del legato di Gneo Plani > di che Cicerone 
discorre in più luoghi, e massime nella sua amichevole corrispon- 
denza con il detto Planco , e con lui medesimo, negli ultimi tempi 
di sua vita {Ad Alt. V. 18. — Ad Div. X. 1-12, a5-aG\ 



Num. 161. Tav. XLV1. " 

I» tffoio - limolar!» deiU CHerU , ti.' iSi ). 

Trascrizione - la. : pusta ; o pucta ) - ( 1 .* linea ) 

la. n t 11 pocta ( o posta ) - ( a.* linea - scritta 
nel tegolo in senso opposto alla 
precedente riguardo alla superficie 
del tegolo, e ritraente le stesse 
due voci che offronsi nell'altra 
linea ). 

Lanzi, II, p. 399 e 4o4=328, e 333, N. ri ao4 , a3o. Miglia- 
rini, Tea. mss. N. ri 3oi e 777. Ambi i collettori cadono negli stessi 
equivoci. Essi in primo luogo errano nello scorgere che fanno due 
voci diverse nelle due linee di questo tegolo. Quindi leggendo da 
sinistra a destra la linea superiore male la trascrivono atsupal 
( Lanzi , N.° 204 ; Migliarini, N.« 3oi flK^ViflU), che aggiun- 
gono esser nome barbaro nè esente da sospetto. In li ne non si mo- 
strano esatti nella lezione della 2.* linea, che secondo loro direbbe 
lthrtii. pccta, e che riguardano siccome titolo scoperto di poi (cioè 
dopo quella prima linea (?), e forse più antico; nella quale ultima 
osservazione non istento ad accordarmi con loro. 

Ricondotta questa leggenda nel sentiero della verità, non ci offre, 
come vedemmo , che le stesse parole scritte due volte nella mede- 
sima faccia di un tegolo (Cf. qui Num. i4<>-i5o e 171), e facilmente 



Digitized by Google 



CLASSE SECONDA I 4 > 

esplicabili Lartia Buccia (Cf. Fabretti ne'miei Mon. Per. Ili, p. 117. 
[CE p. 195] ), quando pure non si credesse di star fermi alla s nel 
gentilizio quale si vede scritto in prima linea, e per conseguenza 
ravvisare inferiormente la sibilante lunata ; cbè in questo caso (a cui 
si accennò nella Prefazione ) trattar dovriasi in altra guisa la tradu- 
zione latina di detto gentilizio ( Cf. qui il pusca a'N. ri 171-172). 



Num. 162. Tav. XLVL 

la tepolo - lDT,nUrio d«ll» Galloria , N'iti 

Trascrizione - larthi. putì 

NEI ATIN A 
TUA 

Trascrivo nell'indicata maniera il gentilizio, parendomi collegate 
in quell'ultimo elemento della prima linea t ed L Debbo dire però 
ebe la forma del medesimo è nuova per me (Cf. putnas in tazza 
vulccnte — Micali , St. Atl. Tav. 101 , N.° 9); ond'è clic riferendo 
l'epigrafe a donna mi contenterò di spiegarla come memoria di una 
Lartia (lett. Potinia), unita per maritaggio ad individuo del nome 
degli Atinazi ( kTivkTtsk=/ttinatii [ uxor ] ) — C£ Mon. Per. Ili . 
N.° CCC, p. if>8. — Lanzi e Migliarini non riportano questa scritta. 
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Num. i63. Tav. XLVII. 

Trascrizione - rausia. pupilis 

Lanzi, li, p. 4«9=348, N.° 3o3. Migliarini, Tes. mss. N.° 8o(>. 

Diremo con Lanzi Rosta Popilii (uxor), e potremo pensare, che 
rome il cognome de'Popili (laena) opinavasi (la taluni in Roma 
esser di tosca provenienza (V. qui Num. ia3), così anche pel nome 
e per l'orìgine di quella romana famiglia si debba volger mente 
all' Etruria. 



Num. 164. Tav. XLVII. 

( la tefoto. - Inventario della Galleria, N.* i5«). 

Trascrizione - remne. 

Lanzi, 11, p. 398=327, N.° 301. Migliarini, Tes. mss. N.° 85i. 
Sta bene la spiegazione Remniiis. 
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Num. il>5. Tav. XLV1I. 

( la tffolo. - lorrnUrio dell» Galleria , N • itti). 

Trascrizione - caia hes tJumnei ( ne in nesso ) 

ATES 

Lanzi, 11, pag. 427=350, N.° 336. Migliarini, Ta. ms& \.° 855; 
the malamente lessero nella prima linea . aia. restcsnei .... 

La forma che presenta in realta il gentilizio meglio spiegasi 
Restomenia di quel che Restionia, e sarà perciò in questa epigrafe 
ricordata una Caia Restomenia Attii ( uxor ). 



Num. 166. Tav. XLVII. 

I Sci piuo Cangiato di mi coperchio di uri*. - LiTeotari.» dclU Galleria, li»). 

Trascrizione - larthi: rtei. 

Si può tradurre Lartia Ritta, o meglio Retia , con la facile 
supposizione che debba quella r iniziale del gentilizio essere ausiliata 
da una delle due vocali i, od e, di cui la seconda, che io preferisco 
(oltre rite, RtTNEi, rita, ben si hanno da'monumenti rito, retcs, 
e qui App. Num. 76 ritbeia ) , ci conduce più naturalmente al con- 
fronto storico-etrusco importantissimo del nome dei Reti, e della 
città di Arezzo (che pur ne'mczzani tempi si scrisse Aritium) , nei 
«mali , egualmente che in Rossina del Casentino confrontato col 
nome dei Rasetti, e con rasxe , rashes , n assai, di epigrafici monu- 
menti di Etruria, chiaro si svelano elementi che possono assai giovare 
a recar luce, a tener dietro, a dar certezza alle toscane diramazioni 
sui vari punti della penisola e delle alpestri regioni settentrionali 
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( Cf. quel che dissi in ordine a questo argomento nella mia memoria 
sullo scoperte avvenute nell'agro trentino dal i85o al i85.>, in 
Ann. Inst. (856). — A quel modo di scrittura' sarebbero di buon 
riscontro il rtiw u. di una lamina frammentata della stessa Galleria 
(Lanzi, II, p. 48<)=4i5, §. I, a, e qui Num. aoa bis), e il rt di 
umetta tufacea (in Gori, Mus. Etr. Ili, CI. Ili, Tav. III.), se potesse 
togliersi di mezzo il dubbio che sien finali di più lunghe voci per- 
dute nel rimanente. 

Lanzi e Migliarini non parlano di questo coperchio. 



Num. 167. Tav. XLVII. / 

olla dipinta iu nero - listano della Giliola » • sa-, |„ tU »o numero reca il r, l( «rhio. 
a cai detta olla è riunita, con epigrafe in due linee data qui al >nnv 147 ). 

Trascrizione - ut. renchie. 

Lanzi, II, p. 4°'=33o, N.* ai4- Migliarini, Tes. mss. N.° 8:>4, 
che il prenome lessero j.r. 

Sto con Lanzi per la traduzione del gentilizio , e vi trovo un 
Attuti Rennechius. 
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Num. 168. Tav. XLVI1I. 



- Inrentari» MU Oreria, N * iti). 



Trascrizione - iui.tu 

SCEVA 

Lanzi, II, p. 4n-34"j N.' aG5. Gli editori della ristampa del 
Saggio {i82.(-i8a5} misero erroneamente la forma O invece dell'al- 
tra 0 ? che è nella prima edizione e nell'originale. L'errore della se- 
conda edizione fu 9eguìto dal Migliarini, Tes. mss. N.° q43. — Leggo 
quell'iniziale suddetta come aspirazione, non come ph, o f, secondo 
che parve al Lanzi, a ciò invitandomi la pluralità dei confronti, e 
l'uso più generalmente adottato di quella forma nell'etnisca scrittura. 
Né mi si può addurre a sostegno del contrario avviso il confronto 
della perugina, in cui Vermiglioli lesse phalta vipia etc. (fH"Jr1(D 
— Inscr. Per. I, p. 3iG, a.* edizione, N.° 38f), mentre in quell'urna 
io leggo senza gran difficoltà TOMA vipia puia (nelle prime tre 

voci alsual con minor certezza negli elementi a sinistra }. 

Con che però io non voglio escludere la spiegazione di Fatto data 
a quella voce , dacché per notissimi esempi, per indubbi argomenti 
filologici nulla osta a supporvi l'aspirata stessa messa in luogo di ph t 
e/(Cf Mon. Per. Ili, p. 5o-5i , N. rl Cm-CIV ) , come in hasti 
per pasti di alcune leggende (Cf. Op. cit II, p. 127, nota (*)) — II 
secondo nome è Scaeva, gentilizio a noi cognito per altri monumenti 
(V. qui Num. 98 — Cf. Verm. Iscriz. Per. p. 61 3 , N. - 65 ) , uno dei 
quali troveremo fra poco in questa silloge medesima (Num. seg.). 
Per l'etimologia si rammenti il cognome di Muzio da Scaeva, che 

»9 
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appella a cosa sinistra ( in lui uomo dalla man sinistra — Liv. II, i3. 
Cf. Ulp. Dig. ai, i , i a ) « nuuif enim Graece sinistrimi dicitur » 
( in Feat. s. v. Paul Diac. excerp. p. 3a4~3a5 [ Mùller] ) , vuoi in 
buono, vuoi in cattivo senso (Cf. Vairone, L. L. VII, 97, pag. i58 
[ Mùller ] — « bona scaeva est mihi » [ Plaut ] ). Abbiamo fra' Ro- 
mani anche il console del 4 2 f) . D. Giunio Bruto con il cognome di 
Scaeva. 



Num. 169. Tav. XLVIII. 

Trascrizione - lara. Vi (o k) sceva 

MATIASA 

Lasciando ad altri il sentenziare se legger debbasi la ras , o 
tara pi ( Cf. Verni. Inscriz. Per. I, p. a8i , N.° 275) ne* primi 
elementi della riferita leggenda , a me basti lo additare in questo 
un nuovo monumento degli Scevi etruschi (Cf. Num. prece* 1. j, 
ignoto , per quanto parmi , o sfuggito alla investigazione del Lanzi 
e del Migliarini. Esso è di donna ( sebbene sckva stia piuttosto ad 
uso maschile , Cf. qui Num. 98 ) , che nel terzo nome matusa reca 
la notizia della famiglia Mazia a cui legossi in maritaggio, e che ci 
fa riandare col pensiero a C. Matius , al dottissimo e costante amico 
di Cesare , al quale Cicerone , che nutria per lui vera stima ed at- 
taccamento sincero [Ad Div. VI, 12; VII, i5), scrisse, dopo gli 
ultimi avvenimenti del Dittatore , quelle ben note parole di conforto 
in ordine agli addebiti di cui era gravato per l'opinione e il deside- 
rio, che a lui attribuivansi , di veder preferita la salvezza di Cesare 
all'utile , alla libertà della patria ( Cic. Ad Div. XI , 27-28 ). Uomo 
d'incorrotta fede, di squisita umanità, di singolari virtù, egli era 
ancora in onore a' tempi di Quintiliano e per parte di Quintiliano 
medesimo. 
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iVum. 170. Tav. XLVIII. 

(In trrnlo - lD»«nUri« Mìa Galleria , X.' 17S1. 

Tt rtucrizione - a tu secike 
athi. : 

Lanzi , II , p. 434=303 , N.° 365. Migliarini , Tes. mss. N.° 5)08; 
i eguali prendono equivoco ncll' interpunzione. 

Si spieghi Attius Siccionius Aitine ( ùlius ). E dico Attùte, e 
non Attii, a causa di quella l, che si associa all'Ani , e che mi pare 
inviti a scorgervi un nome materno , anziché un prenome d'indica- 
none patronimica, come dirai dovrebbe del semplice ath. Ad ogni 
modo è forma, di prenome o nome, non comune, ed io non credo 
che ben dicesse il Mùller in giudicarla una mera variante di arnthai,. 
( Etr. Lib. Il , Supp. {$. n , Nota (11) ). 



Num. 171. Tav. XLIX. s 

| la t»o. - lij»e«Urio Uh Galleria . N.« II). 
( Neir nrio foperiore „trn» del tuo - Jipinta in r««. >. 

Trascrizione - seturb : fosca : sethres : 
Trascrizione - sethre: pcsca. sethres. 

A me sembra che il gentilizio pusca richiami il pocta (o pusta) 
del rimarchevole Num. 1G1 di questa stessa serie, e se volesse sup- 
poni ivi sostituita la dentale alla gutturale per vicenda non impropria 
delle lingue indo-germaniche , anche in quel tegolo tornerebbe il 
pdsca , o pucca identico al nome di cui qui favellasi , ed anche più 
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vicino al Buccia che là si diede in traduzione, li in quanto alla s 
non si potria mai scorgervi un ostacolo , essendo ben noli nelle lin- 
one medesime i suoi scambi con la gutturale (*=c), siccome pure 
lu sua non rara presenza in via di ridondanza nell'etrusca scrittura. 
— Qui diremo Buccius , del pari che nel Num. seg. a causa della 
desinenza del setiire , nonché dell'eguaglianza di prenome nel padre , 
che pure non è a trascurarsi. E tutta l'epigrafe si spiegherà Setrius 
Buccius (?) SetrU (fdius). Ecco un nuovo esempio della duplicità 
di funebre memoria per uno stesso individuo in un monumento 
medesimo (V. qui Num." i49~i5o , 1G1 — Cf. l'olla volterrana con 
doppia epigrafe in rosso nel Bull. Jnst. 1857, p. 18G). 

Questo titoletto epigrafico , che solo dopo Y ordinamento delle 
nostre Tavole ci avvedemmo esser chiusino, non si può rinvenire 
nel Lanzi , essendone a lui posteriore la discoperta. Bensì favellavamo 
il \ enniglioli insieme all'altro, che diamo qui in seguito, e di che 
errava la lezione egualmente che del presente ( in Inghirami , Leti, di 
etnisca erud. p. 1 32- 1 53 — Inscr. Per. 1 , 2.* ediz. , p. 107, N. ta (2) 

II — sktre: tusca: satren ). Ed a quelle orme fallaci attenendosi il 
eh. Migliarini (Tes. mss. N. ri 1079-1080 — Mus. Chius. N. ri 89-90) , 
ne venne che anch' ei si stesse nell'illusione del grande archeologo 
perugino, il quale mostravasi lieto e sollecito di far notare, a pro- 
posito di questi due monumenti, forse per la prima volta ne Mo- 
numenti Etruschi delFElruria Media come nome di persona . ... il 
nome della nazione (a causa del tusca letto invece di pusca . 



Num. 17». Tav. XLIX. / 

* 

(la tiro» di t*TT. roti» - dipinti in om>). 

■ 

Trascrizione - lth. sethrs. pusca. s . . nas. 

Vermiglioli in Inghirami , Lett. di etrusca erud. p. i5a. 
Inscr. Per. I (a.* ediz.), p. 107, N. ta (2) I; Migliarini, Tes. mss. 
N.° 1 079 ; Mus. Chius. N.° 89 ; che erroneamente leggono setre : 
tusca: A1PIA5 (V. qui Num. 171). — Lasciando di dire dell' iucerta 
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ultima voce, che esser dovrebbe di madre, il rimanente dell'epigrafe 
ri trova già spiegato per mezzo del Num. precedente. Non si parla 
qui che di un Lars Setrius Buccius (?) 



Num. i 7 3. TAV. XLIX. ^ 

(fa coperchio di uni». - liTeoUrio Uh Gallerò, rfi\. 

Trascrizione - velia, senti, vl. velesa 

Lanzi, II, p. 436=353, N.' 33a. Migliarini, Tes. inss. N.° 912 ; 
i quali dell'ultima voce offrono l'erronea lezione velisi. Oltredichè 
la dicono scritta in urna , mentre è in coperchio , ed aggiungono 
che l'ultima voce è scritta da un lato dell'urna, mentre per contrario 
appare intieramente nel prospetto dello stesso coperchio. 

Del resto niun dubbio sulla traduzione, che ci dà una Velia. 
Sentia FU» (Afe) Vela («or). 

Num. 174. TAV. XLIX. ^ 

Trascrizione - velia, scntni (tni in nesso), tarchisa. 

Lanzi, II, p. 4i7=34C, N.° 29.3. Migliarini , Tes. mss. N.' 911 ; 
che trascurando il nesso della seconda voce vi leggono serti e perciò 
Sentia (Così anche il eh. Fabretti ne' miei Mon. Per. Ili, p. 17). 
Quella forma invece ci richiama a una famiglia Sentinia, gentilizio 
tratto forse da nome di antica città, italica ( Seniinum ) ; e questa 
Velia Sentinia è a ritenersi maritata ad un de' Tarquini , o Tar- 
quizi ( tarchisa - Tai quinti, o Tarquitii [uxor] — Cf. Mon. Per. II, 
p, 125; III, p. 17 ). 



I^O SEZIONE PRIMA 



Num. 175. Tav. L. 

( lo uro» — loTcotarlo .WU G»lkria , N.' «77 )- 

Trascrizione - phati. setu. 

T1IASI. VELNA. PCNAI. ( Ab in nCSSO ). 

Lanzi, 11, p. 4:»7=356, N.° 337. Migliarini, Tes. mss. V <)4o; 
che hanno M/10 invece di Nrl0, non mantengono la vera 
interpunzione, e trascurano l'ultimo nesso. 

In mezzo a' dubbi inerenti alla disposizione di quest'epigrafe 
veggo il prenome Fausta nel phati , Axia nel thasi con perdita 
della gutturale (come in asi=acsi del N." CLXXXVU aeMon. Per. IH, 
pag. 90) , e con Ut sotto aspetto di mera aspirazione , secondo che 
vedemmo e discorremmo altrove in questa silloge; in setu mi sem- 
bra di potere scorgere un genitivo di coniugio ( Cf. Mon. Per. Ili , 
p. 117, 129, e qui Num." 99, iso), e in velna. pukal ( Cf. per il 
velna il Num. 188) o una Velinia Apponia , o una Velinia discen- 
dente da una Apponia (Cf. Prefazione) , in conclusione la madre di 
questa donna , la cui memoria saria per intiero Fausta Axia Setti 
(uxor) Veliniae Apponiae (o Veìin 'ute Apponiahs, nell'altro senso ) 
(filia). 

Non potrebbe dirsi che qui fosse posposizione di voci se si 
amasse di accoglier V idea ( Cf. Prefazione) che le etruschi" epigrali 
talvolta si dividessero verticalmente in due sezioni, la prima delle 
quali , siccome in questo caso , si serbasse pei nomi del personaggio 
a cui principalmente si riferiscono, la seconda, a sinistra, per le sue 
relazioni di sangue. 
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IV uni. 176. Tav. L 

lo trailo. - ìnmftM della Gallrri» . K • ttt 

Trascrizione - binubia: lth : ciccs. papasiass 

Lanzi, D, p. 45a=38i, N.° 433. Migliarini, Tes. mss. N.° 709; 
i quali non posero ben mente all'ultima lettera , che creilo iniziale 
di sec , o sech ( [ )3 ] £ ) in relazione al genitivo precedente con 
assai di giustezza spiegato Papianae dai nominati collettori (Cf. Lanzi, 
N. ri 180, 4^7 — Maggi, laser. Chiane p. 79). Per contrario io sono 
d'avviso che Sinonia, o Senonia (Cf. Plinio, N. H. Ili, 6, I — p. a4», 
edit Sillig), non Sextia, debba leggersi nel gentilizio (stxtmiA), a 
ODI tien dietro il prenome paterno ( Cf. per l'assenza del prenome 
i N. ri 116, i43-i43), c il nome di coniugio in genitivo (cicvs=Caecii 
[ uxor ] ) , a noi già cognito anche per questa serie medesima della 
Galleria (N. ri 9a-<)3 , in retto cicu ). Dal che si conclude di leggerv i 
il ricordo di una Senonia, o Sinonia Lartis ( filia ) Caecii (uxor) 
<• Papianae genere ( Cf. qui Num. i43, e Prefazione al presente vo- 
lume , per l'ultima supplita particella sec). 



Num. 177. Tav. L. 

( Nel pUm> fotigbto di on copwthi© di urna - loTentario dell» Galleria , N.« tSi ). 

Trascrizione - v«x : supvni 

Potrebbe riferirsi egualmente bene , per la desinenza in i usati 
in ambi i generi, ad una Velia Supunnia come ad un VeUus Su- 
punnius con ridondanza del digamma , o con sostituzione del me- 
desimo ad u nel gentilizio (Cf. supumi, scpni in monumenti volterrani, 
Lanzi, N. ri 3o, 1(58-171, supunal in Campanari S. , Giorn. Ar- 
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cad. CXIX , p. 3ai [correzione della Lanziana , N.° 352 ]). Dico 
digamma, e non;, parendomi chiaro, per ciò che raccogliemmo in 
Prefazione , la detta forma essere usata anche a tal uopo , e non 
sempre in officio di t , o , come opinò l' illustre Orioli. 

Quel gentilizio ci richiama alla Dea Supunna del cippo Fulgina- 
tense (Orelli, Inscr. Lat. Sei N.° 18G4), da cui il eh. Fahretti muovea 
testé per conghietturare (in Arch. Stor. Ital.n. s.V , Disp. 2.' p. 47 - f8), 
che in essa divinità, d'altronde ignota (Forcellini, Lex. s. v.), possa 
includersi a un tempo il nome di un fiume innalzato a celesti ono- 
ri , e che questa appellazione di Supunna, toscanissima nella sua 
desinenza, • comune anche con la doppia n a parecchi fiumi italici , 
« quali, per es. , il Tenna, il Genna, e lo Scultenna, che discor- 
« rono nelle campagne di Fermo, di Perugia , e di Modena » (e hen 
si potrebbero aggiungere la Foenna in Val di Chiana , la Gravenna 
in Casentino), sia l'antica dell'attuale Topino, o Tupino, fiume presso 
a Foligno , che secondo la dotta e critica sposizione del nominato 
archeologo sembra rigettar da se l'etrusco nome Tinta, ch'io con- 
fermavagli sulle orme di tanti maestri di antichità ( 3 fon. Per. II. 
p. 74, N. ta (*). — Cf. Fabretti in 1. c. p. f HG). Mentre però per 
gli argomenti richiamati dal eh. Fabretti, è facile il tornare sul 
dubbio che Tinia sia il Topino, in ordine alla conghiettura del 
vetusto Supunna in significalo di quest'ultimo è da avvertire, che 
la base principale su cui si fonda , cioè la leggenda del cippo su 
menzionato ( Supunnae sacrum ) , vacilla in merito di autenticità 
all'occhio dell'espertissimo Henzen ( Coli. Orell. snppl. voi. III. 
Indices, p. 38). 



Digitized by Google 



CLASfl! SECONDA 



• 53 



Lettera T 



Num. 178. Tav. LI. 

# 

( 1. «Ila roo.. - tenutario delta Galleria, H.« Sii ). 

Trascrizione - v. teti. susikai. 

Lanzi, li, p. 437=330, N.° 366. Migliarini, Tes. mss. N. e 992. 
Si spieghi con Lanzi Larda Titta, o Zari Titius Sostar (nat.). 



iVum. 179. Tav. LI. ^ 

( I. copertalo di H - tenoterio dell. Galleria . M.» 1*7 ). 

Trascrizione - vkl: tktina . . . 

rotto 

lauti* : eti . . . 

Nella supposizione che sia avvenuta in non lontani tempi quella 
rottura che si scorge nel sasso dalla parte sinistra , è a credersi che 
la trascritta leggenda sia quella che trovasi in Gori , Mus. Etr. , 
Tab. CXCV, N.° V; Lanzi, II, p. 45i=383, N.° 44o ; Migliarini, 
Tes. mss. N.° 999 ; presso i quali si legge 

VEL. TKTIHA. TIT1.IL. 
LAUTN. STERI. 



M 
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Il LAUTH. etc , o lautm. eteri , su cui dicemmo già altrove 
qualche cosa , ci chiama ( più che la terminazione in a ) a giudicar 
muliebre questo titolo, ed attribuirlo ad una fetta Tìlinnia, forse 
nata da una Titta, giusta l'addotto confronto Goriano. 



Num. 180. TAV. LII. 

In oro». - lurutar» <Mb Bllwil , X.» M) 

Trascrizione - l: tetina: v: tvshv 

TNAL 

Gori, Mus. Etr. Tab. CXGI1, N.° V; Lauzi , II, p. 435=304, 
N.° 370 ; Migliarini , Tes. mss. N.° 997. 

Se tussu ben si rese Tusenius [Mori. Per. Ili, N.° XXXII, 
p. 8; Vermiglioli, laser. Per. I, p. 3o6-3o7), non so come il 
tusmutnal di questa epigrafe potrebbe ridursi con Lanzi a Tinitiae. 
Penserei in quella vece a Tusentinius (derivato da Tusenius'), assai 
più in armonia con la scrittura nazionale , alla quale pur giova 
attendere nel recare questi gentilizi di etrusco in latino linguaggio. — 
La brevissima maniera , onde sono accennati i prenomi , mi fa cre- 
dere l'urna di personaggio virile; ond'io spiegherei Lars Titinnius 
Veìix ( filius ) Tusentiniae (nat). 
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Num. 181. Tav. LII. 

( la U(foJo. - loreataria d«lU Gill««. M.« iM). 
E 

Trascrizione - tetwei: trpusa 

Lanzi , II , p. 4ao=349, N.° 3o8. Migliarini , Tes. mss. N.° 1070 ; 
i quali non indicano il vero posto della e di trepusa nell'originale. 

Eccoci in allra Titinnia (senza prenome — Cf. qui Num. rl 1 ili , 
i4a-i43 , 176) , legata per maritaggio ad uno della famiglia Trcbia , 
famiglia nazionalissima per monumenti che ne abbiamo di varie 
regioni etrusche, e massime de' territori di Chiusi e di Chianciano, 
donde emersero anche le epigrafi di un Ipogeo de'Treboni (Maggi, 
Inscr. Chiane, p. 94 , 97 ) , nome derivato da trepu , come da 
petru-petruhi , da pumpu-piimponi (Cf. Mommsen , Unterit. Dial. , 
p. 3oa ). 

Titinnia Trebii (uxor). 



Num. 182. Tav. LII. s' 

I lo t*fol<. - J»re.t«rio dell. (Mitri. , W» 17* \. 

Trascrizione - lth. tite. atiim 

D 

Lanzi, II, p. 434=363 , Pi. 0 366. Migliarini , Tes. mss. N.° ioa5 ; 
che prendono equivoco nel prenome letto da essi ath. — Del resto 
è clùaro , che trattasi di un Lars Titius , e l'u attendendo qui un 
complemento diverso da quello altrove assegnatogli ( Cf. Num. 175, 
ed i luoghi ivi richiamati ) molto probabilmente vuol menarci a dire 
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che costui nacque da una Attonia ( \TnHV=*.Tuvx[k\.)=4ttoniae [fi].] , 
con melatesi e troncamento ) , come ebbi agio di fare osservare c di 
esporre in altra occasione [Bfon. Per. Ili, p. 69, N." CXVIH, CXXIX). 



Num. i83. Tav. LUI. / 

[h unu. - lB«ntori» d«IU GullerU , -V »!*>. 

Trascrizione - lartiii : titki 

Lanzi, II, p. 4<>3=33a , !M.° aaa. Migliarini, Tes. mss. N.° 1037. 
Si spieghi Larda Titta , e si osservino le minori dimensioni 
della r di lartiii a confronto delle altre lettere dell'epigrafe. 



Num. 18 A. Tav. LUI. 

( lu tegolo. - Imr«it»rio della GiUleri» , N " i3g ). 

Trascrizione - larti : rm. 

SAPHtl. 

Lanzi, II, p. 4°9=338, N.° 367. Migliarini, Tes. mss. N.° io35. 

Vi si ricorda una Lartia Titia Sabinia , dacché l' assenza 
dell'aspirata th nel prenome non mi sembra buona ragione per to- 
gliere a questa epigrafe l'attribuzione ferainea, come parve al Lanzi, 
che poi contradisse a sè stesso ( Verm. , Opusc. II, p. 173), né fu 
seguito da Vermiglioli [Inscr. Per. I, p. aaG, N* i3a, p. 3a4, N.* aG. 
CC lartia in Maggi , Lelt. p. 4 )• 
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| Iti tesolo, - Inrraurio JeUj Gallerà , N-* ito ). 

Trascrizione - lth : tuie: ls 

Lanzi, li, p. 424=353, N.° 3a3. Migliarini, JTw. mss. LM ioa4; 
presso i quali è tite invece di titie. 

Si traduca Lars Titius Loris (filius), e notisi la diversità che 
si appalesa nel modo d' indicare il prenome del defunto e del padre. 
— A questo caso retto titie fa buon riscontro il gen. tities della 
perugina al Num. CGXXV , de'Mon. Per. DI, p. ia5. 



Num. 186. Tav. LIII. ^ 

a, N.'SU!. 



Trascrizione - lari-iti : titi : crespia : senates 

r 



Leggiamo senza dubbio in questa epigrafe la memoria di una 
Lartia Titia Crespia Senatii (uxor), con cognome di che altrove si 
ebbe indizio in questa silloge (crespe — V. Num. $4)> è presso 
Lanzi (N.* 279) sotto la forma crespeasia; cognome rinomatissimo 
per essere nella romana gente Sallustia , e particolarmente per il 
celeberrimo istorico spettante alla medesima. In ordine al nome di 
coniugio Cf. Verni. Inscr. Per. I, p. 387, N.° 284. 

I due principali collettori , a cui tengo dietro , non accennano 
■ quest'urna, la quale reca in fronte il gruppo del Giasone o Cadmo, 
già tante volte notato in queste pagine. 
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Num. 187. Tav. LUI. 

I NeJU rima* di no' orli* dittm «otta con tpm fcmlora renunb«ite -ni ^,*rcbio - dipiou in r»«>. 

Trascrizione - fasti : titlnei : 

Lanzi, II , p. 4o3=33a, N.° aa4> Migliarini, 7!m. mas. N.° 
Essi scambiano la 8 con una <p, e trascurano i due punti finali. 

Sarà di una Fausta Titilnia , quando non sia labdacismo o 
ridondanza di / nel gentilizio , come in titua. ( Man. Per. DI , 
N.° CC XXXVI). Nel qual caso dovremmo leggere Titinnia , a si- 
miglianza di altri monumenti qui discorsi. 

Il b. r. accompagnalo da colori ritrae una pugna fra militi 
armati di scudo e gladio , della quale arme veggonsi, egualmente 
che altrove , usare a mo' di sciabola , quasi nel modo che ci rappre- 
sentiamo alla mente allorché Cesare ci dice del Centurione destinato 
ad uccider Comio : « graviter tamen primo ictus gladio caput per- 
cussit » (De Bel. Gali. Vili, 2 3). 
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Lettera U 



Num. 188. Tav. LIV. „ 

In unu. — I idratar io ditto (Pileria . li ' t!ii 

Trascrizione - auleulthe velka (nel fianco sinistro 

(in fronte) dell'urna ) 

Lanzi, Q, p. 408=337, N.° 248. Migliarini, Tes. mss. N.° 1107, 
non rendono nel vero suo aspetto il capriccioso segno d'interpunzione 
che è fra aule e blthe, giustamente avvertito , e debitamente assog- 
gettato a confronti dal eh. Fabretti nel discorso già da noi richiamato 
altrove sull'etnisca puntuazione , che leggesi nvW'Arch. Stor. Jlal. n. s. , 
V, Disp. a.' p. Go e segg. V. ivi pag. 69 (Cf. qui N." 146-147)- 

Il gentilizio ci è noto per altri monumenti (Cf. Nuiu. seg. e 
Man. Per. Ili, N. ri CCIX-CCX), e lartii : cltiies leggeasi testé anche 
sopra un vittimario, vestito di corta tunica stretta attorno al corpo 
per mezzo di cintura , dipinto in una delle bellissime scene parietale 
della importante tomba vulcente scoperta dal Francois nel , e 
descritta dal eh. Des Vergere nel Bull. Inst. 1857, p. ii3 e segg. 
(V. ivi p. 126). Potremmo renderlo Ultius o Voltius, la quale ultima 
forma inchiude qualche orma maggiore di nazionalità (Cf. Plinio, 
N. II. li, 53-54) per il mostro Volta, che infestò l'agro vohùniense 
— « volasi Tusci terram vocabant, inde volta /orlasse terrigena 
• est bellua ». Forcellini , Lex. s. v. -volta. — Cf. Buonarroti ad 
Dempst. p. xxvi. Inghirami , Mon. Etr. Ser. VI , Tav. Jzs. 

Aulus Ultius, o Voltius (Volteius, o Vulteius è nello stesso 
Lanzi, I, p. 269=207) Veliniae (filius), per il qual matronimico 
e sua desinenza si ricordi il confronto che qui ne abbiamo (N.° 175). 
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Num. 189. Tav. LIV. 

i In urna - InTratario dell* G»Urri» , ((.• «47 |. 

Trascrizione - aui.eveui.tiik 

Lanzi, II, p. 4<>i=33o, N.° ai 3. Migliarini, Tes. mss. N.° 1108, 
presso i quali non s' incontra la e dopo aul. 

L'epigrafe, testé recata, spiega la presente, che sol differisce da 
quella per l'intromissione del prenome paterno [\z=velii [61.]), fra 
il prenome e il gentilizio dello stesso defunto appellato egualmente 
Jtthu yoltim, o Ultiits. 
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Lettera Ph 



Num. 190. Tav. LIV. 

(lo olla tolta - Invwitari.. «Irlla Oallrria, H." SU ). 

Trascrizione - thana 

PHALTUNEI 

Lanzi, II, p. 437=366, N.° 38i. Migliarini, Tes. mss. N.° 3{4, 
ove malamente si scrive 0 invece di 0. Bella conferma è in questa 
epigrafe (Cf. Num. seg.) dell'uso prevalente del Q)-ph (Cf. r10=P»A 
in Mon. Per. p. 304 , 306 , al N.° XVIII ). Trattasi di una Tannia 
Faltonia (Cf. haltu=phaltu in queste pagine al Num. 1G8 — piial- 
tusia in Verni. Inscr. Per. I , p. 349, N.° 180 — Follo, e Faltonia 
negl'indici Grutcriaui e Muratoriani) , nata da donna per nome Nonia 
( xvxi\L=Noniae [fdia] ). 



Num. 191. Tav. LIV. 

[ In tesolo - lnv ■.•iitnrin JeUa Galleria . ti.' 17J). 

Trascrizione - thasa 

PHALTDNEI 
JCUXIAL 



Quello che nel Num. preced. si legge scritto in olla, qui ritorna 
nella guisa medesima in tegolo , di cui Lanzi e Migliarini non fanno 

ai 



I<>3 
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menzione. Io vi ravviso adunque la memoria di uno stesso ed unico 
personaggio , ponendolo fra gli altri esempi da me accennati di du- 
plicazioni di funebri leggende, diesi presentano a quando a quando 
in ravvicinare tegoli ad olle o urne cinerarie (V. qui Num. 70 — 
e Prefazione). 

Num. iga. Tav. LV. 

I la Ugwlo. — Inrrntuio «MU Cullerà , H.» i^l- 

Trascrizione - lth pkelvasi . . 

TITIAL 

Lanzi, II, p. 438=367, N.° 389. Migliarini, Tes. mss. N.* 365; 
presso i quali la forma 0 è erroneamente posta in luogo di quella , 
che in realtà inizia il gentilizio , e per cui io lessi piiklvasi 
(CE N. ri 190-191). Ciò non impedisce però, che in forza delle 
solite permutazioni e degli scambi dialettici già altrove notati il pk 
stia in luogo di h, come haltu si disse stare per pjialtc , faltu , 
ed masti per phasti , e fast». Così ammesso nel digamma un equi- 
valente ad u, naturalmente quel gentilizio, quando non si creda di 
leggerlo Helvasius, può anche ridursi all' Heliasius , che piacque a 
Lanzi ; donde un Lars Heliasius Tìtiae ( Glius ) , ritenuto il titolo 
siccome maschile; lo che sarebbe anche più chiaro se quell'ultima 
linea in prima riga a sinistra si volesse ritenere come un altro i, e 
nella doppia i congetturare la rappresentanza di un' e alla foggia 
arcairo-latina ( Cf. Prefazione ). 
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Lettera F 



Num. 193. Tav. LV. 

( la tep.to. - iBTtoUrio JelU («litri. . N.* ih J. 

Trascrizione - lartiusriiia 

VELI» 

Lanzi, 11, p. 4a5^354, N.° 3a8. Migliarini, Tes. inss. N.° 3 fi) bis; 
ove per equivoco si dice l'epigrafe scritta in rozza urna, mentre 
realmente è in tegolo, e come un 8, anziché nell'aspetto quasi ili 
un Koppa, si porge il quinto elemento , del quale io parlai nella 
Prefazione in guisa ila dedurne in questa epigrafe, a seconda di varie 
opinioni de' dotti , la lettura ferina. , o piierina. 

Essendomisi offerto l'agio di discorrere più volte , ed anche nel 
Num. precedente, del f, ph, ed A e delle loro vicendevoli sostitu- 
zioni nella tosca epigrafìa, mi basterà di avvertire, esser ricordato in 
quest'urna un iMrs Herinius Felii (Glius). 
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Num. 19 A. Tav. LV. 

[lo tesolo - loTCBtario ddl» GtHrri*. N.« i45) 

Trascrizione - fastifreiapiier[i] 

MAS 

Lanzi, li, p. 4 '3=343, ^ 0 274. Migliarini, Tes. mss. N.° 35a. 

Altra forma sicura del ph è nell'iniziale del presente piierinas 
ritratta con più fedeltà dal Lanzi , che non dal Migliarini (©). — 
Parendo a me certa la metatesi in freia (=feria), la donna qui 
menzionata si svelerà facilmente al lettore, già instruito (ielle acciden- 
talità paleografiche etnische, per una Fausta Veria ( feria-veria ) 
Herinii (uxor). 

La suddetta ph, come la f di frkia , e massime la r di pherixas, 
presentano qualche singolarità ( Cf. Prefazione). 
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MONUMENTI ETRUSCHI 

JOITTI 

IN URNE, TEGOLI, PIETRE DIVERSE E VASI 



GLASSE TERZA. 

TRE MONUMENTI IN PIETRA PIÙ SINGOLARI NEL LORO DETTATO 
l meritevoli melò ni PIÙ speciale considerazione 



Uno I Nmo. i„V di pNMBMMM Fifwtan». «Itto (Num. i^O) M territorio Fiorentino , 
il MB ( Mora. i(r ) J lucerti MigUN. 



TRE MONUMENTI IN PIETR A 



PIÙ SINGOLARI NKL LORO DITTATO 

E MERITEVOLI PERCIÒ DI PIÙ SPECIALE CONSIDERAZIONE 



Num. i 9 5. Tav. LVI. 



( Gran pietra «piadriluog* ron Iterinone che ti otre in giro ne' quattri: lati. — 

i.« Uto 1.* lato S.< ut... A.» lato 

(t) 

Trascrizione - tularspp ran aihpcraum | tisi, 

(oj) 

(a. linea) eciitatr 



In Migliarini al \ " 1 1 1 del suo Tes. rass. si legge come segue: 



nontro 3.* lato i 


miro «.• lato 


Dottro i.* lato 


nostri) 4.° lato 


mVriqv^lIfl 


inq 


vienivi 








qwto 





Forse nella mia lezione ( basata su calco e autopsia ) , siccome 
avverrebbe accettando anche quella del eh. Migliarini, qualche ele- 
mento non potrà dirsi sicurissimo , ed io non mancai di darne indi- 
zio : in generale però credo che debba ritenersi piuttosto come io la 
diedi, che in altro modo , presa anche ad esame la riproduzione in 
gesso che mi venne fatto incontrare al Museo di Cortona , e dalla 
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quale, forse con più chiarezza e facilità che dall'originale, si offre 
agio all'occhio ili distinguere la vera forma degli elementi alfabetici 
onde si compone l'epigrafe. Ne sembrami che possa nascer dubbio 
sul punto di iniziamento della medesima da me stabilito. Questo è 
provato a sufficienza dal tular ch'ivi s'incontra (Cf. Num. seg. ). 
Per quel che risguarda poi la linea inferiore, parmi di potere assi- 
curare, che nulla sia inciso nella sua superficie, tranne che nel punto 
ove si legge kchtatr (od eltatr [?] ) , ed ove la nostra Tavola reca 
indizi precisamente di qualche orma di carattere alfabetico, che oggi 
però vano tornerebbe il voler determinare. 

Non osando conghietture sopra questo monumento singolare e 
diflìcile, mi limito ad avvertire il suo carattere funebre per la prima 
voce tular più generalmente ritenuta nel significato attribuitole da 
Lanzi di Ollarium [to oliar, o ri aular — Maggi in Lett. di 
etr. ermi dell' Inghirami, pagg. 2i3, ii\ — Cf. Festo, s. v. aulas — 
a aulas antiqui dicebant quas rios dicimus ollas » lo che risponde 
ad Oli per Auli [Cf. hulu forse per Auli in etrusco — qui Num. 99]), 
preso anche nel più lato senso di luogo, che conteneva i cinerari 
ili, p. 3a3=355), potendo questa infatti considerarsi come pietra da 
stare all'ingresso di un Ipogeo (Cf. Num. seg.}. Dovendo poi al 
tular tener dietro un genitivo , questo facilmente sarebbe a scor- 
gersi nella voce spuranai che io leggerei per Spurinae , o Spurianae 
{ basandomi su quella forma che mi fa intravedere un'« dopo ra) 
con desinenza foggiata alla osca , ed a maniera che fu pure dei La- 
tini ( Orelli , Inscr. Lai. sei. N.° G5o — Cf. BOPH&l in Lanzi , N.° 3o, 
e App. al presente Volume, N. ri 14, ^4, G8. — Mon. Per. IH, p. 17), 
e con la supposizione che debba fors'anco sottintendersi , o seguitare 
/amili ne. Di più non dico, essendo mio debito lasciare ad altri l'intera 
e certa spiegazione di simil leggenda. 

Della detta pietra non trovo indizio nel Saggio Lanziano, ad 
onta che la provenienza del medesimo dal Campo Santo di Fiesole 
mi si svelasse per mezzo di un apografo , che ne rinvenni , fra i 
mss. dello stesso Lanzi conservati nell'Archivio dell'I, e R. Galleria. 
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iVW. 196. Tav. LVII. 

(Altr» pietra wpokralc, più prande detla prendente, anticamente anneMa ■ rupe, io luogo detto Murila 
ivi Fioccntwo pretto i «ignori Manfani Cappoai. - locatario cUlla Galleria , K* [momca\ ',. 

Trascrizione - tular. sp. a. vis. kch ( forse anche vch [?J ). 

A0. CURCLT 

Lanzi, II, p. 4tio=38f), N.° :\ì<j. Migliarini, Tes. mas. N.° 94 ; 

t quali nell'ultima voce male e dubbiamente recano cur. cu 

La più esatta è la lezione della tavola Dempstcriana (Buonarroti ad 
Dernpst. II, pag. 95), clic dice, con poca diversità dalla nostra, 
tular. sp. a. vis. vch — (a." Un.) ad. cuftCM. — V. Gori, Mus. Etr., 
Ili , ci. IV , Tab. l5» — Cade in qualche errore anche il Dennis nella 
sua trascrizione in The CU. etc. II, p. n3, N.'* (7). 

Dopo aver detto essere questo un monumento da riferirsi al ge- 
nere stesso di quello recato sotto il Num. preced. , e doversi ritenere 
come già esistente all'ingresso di un ipogeo, non oserei mai allar- 
garmi iti parole, che sembrassero aver la pretensione di spiegarlo 
intieramente e con sicurezza. Le speciali considerazioni, e i vari 
filologici confronti , a cui possono invitare alcuni punti singolari di 
queste tre epigraG (intendo comprendervi anche la seguente — 
Cf. Prefazione), sono al di sopra delle mie forze, oltre che troppo 
mi allontanerebbero dal principale scopo di questa pubblicazione , per 
cui ebbi in animo massimamente, secondo che è già detto nella Prefa- 
zione, di ritrarre la vera paleografia della serie etrusco-monumentale 
dell'I, e R. Galleria , onde potesse meglio rendersi utile a quei dotti, 
che stannosi pazienti, animosi, e forti d'ingegno e di sapienza (il 
eh. Fabretti sopratutto) nello speciale e laborioso incarico di rive- 
larci i misteri dell'etrusco linguaggio. — Farò qui osservare nono- 
stante il vis che può ravvicinarsi al phuics, vius, o fitjs, di altri 
monumenti , ed aggiungersi anche per quel che già aveva scorto il 
Lanzi (II, p. 3o3=a4o) alle forme ricordate dal eh. Fabretti per il 
modo etrusco di esprimere il latino filius ' Arch. Star. Ital. n. s. V. 

22 
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Disp. a." p. 53. — Il femineo filiti in ima , pia , o phi [ della Lan- 
ziana N.° 3iG, da me non rinvenuta nella serie della Galleria, in cui 
era al tempo dell'autore del Saggio]); mi permetterò di supporre 
nell'ultima oscura voce di essa epigrafe il nome di famiglia del de- 
funto , o de' defunti; e ne proporro, in via meramente congetturale, 

la spiegazione - Ollarium Spurii . tu/i Jilii hic (et) Auli , 

ovvero Aulus condidit o consecravit ( forse curcl. t , e 

t=tece). Cf. Orioli e Fabretti ne' miei Mon. Per. II, p. 137-139; 
Fabretti in Gloss. hai s. v. acil ( per V ech ) , e la contraria , ma 
più debole opinione di S. Campanari in ordine ad ECA=f£ o ex ( in 
7at>. Per. p. 5o ) ; non dimenticando però nemmeuo il confronto di 
ectarchnac del ccretano sepolcro dei Tarquini , secondo l'apografo 
del Mommsen [Bull. Inst. 1847, p. 56, 63). 



Num. 197. Tav. LVII. 

- lattario della Galeri. , t».« »JV 

Trascrizione - f) menamecamaclivihiatrecteveluslartu.|.(*) 

R«|sLEPh> kL. MLACASMANI. 

I due punti estremi della prima linea, clic risultano dalla nostra 
trascrizione , ricougiungonsi nell'originale, compiendo perfettamente 
il giro; ond' è ebe potrebbe sembrare ad alcuno di dovere altrimenti 
ch'io non feci, iniziare detta linea e in un l'epigrafe. Lasciando però 
anebe da un canto le suggestioni che in favore dell'ordinamento da 
me proposto muovono dall'aspetto stesso dei gruppi alfabetici, onde 
componesi, saricno già bastevolissimo indizio ad assicurarcene il 
chiaro segno di separazione (con i due punti ai lati) che qui si pre- 
senta a destra del riguardante , e il luogo da cui ha principio la se- 
conda linea al disotto di mknamecana etc. . . 

Questo nuovo e curioso monumento , ignoto al Lanzi , non 
recato dal Migliarini, e inedito, per quanto io mi sappia, parve a 
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qualche dotto <li tanta singolarità e di tale aspetto da potere inge- 
nerare qualche dubbio sulla sua legittimità. In mentre però non può 
negarsi eh' esso si allontani dal carattere e dai modi , che per l'or- 
dinario si offrono nel linguaggio de' funebri avanzi di Elruria (del 
che vedremo di accennar più innanzi la ragione ) , io non seppi 
acquietare il mio animo nel giudizio e nella conseguenza che teste 
indicai. Considerando con occhio attento la scrittura di questa epi- 
grafe non scorgo in essa la minima particolarità che possa dirsi di 
spettanza impropria all'etrusco alfabeto, sconveniente od estranea 
all'etnisca paleografia. I suoi caratteri tengono generalmente della 
maniera più arcaica , e con ciò ben si accorderebbe, stando alle note 
dottrine del Mommsen ( Cf. qui Num. 139), anche quella più rego- 
lare e frequente associazione di vocali a consonanti, che non suole 
d'ordinario incontrarsi , e che avrebbe , secondo quel dotto, miti- 
gata la durezza della scrittura medesima ne' tempi più remoti. Ne 
credo che indizio di falsità trar si possa dalla qualità della pietra, e 
dalla maniera d' incisione de' caratteri stessi. — In ordine poi al 
linguaggio, che per essi ci si rivela, non si potrà mai dedurre argo- 
mento valido a scorger frode nella leggenda stessa , dacché in favella 
non ancora ben sottratta al regno delle tenebre , in favella su cui 
per la più parte i dotti convengono di non essere in tal pienezza 
di cognizioni da stabilirne solidamente tutte le basi , in favella , per 
ultimo, a cui addimandiamo appunto, con fervore costante d'inve- 
stigazioni, e da cui attendiamo di dì in dì memorie che non sieno 
sempre di puri nomi e prenomi , in simil favella , io dico , torna 
assai malagevole il pronunziarsi con sicurezza sulla falsità di un mo- 
numento perchè improntato di singolarità ( Cf. per es. il vaso Galussi 
in Ann. Inst. i836, p. 199; Mus. Etr. Greg. II, Tav. XCIX, N.° 7 , 
che pur non si disse mai falso) ; e massime nel caso presente, io non 
esiterei a dire inopportuna ed avventurata una sentenza di quella fatta. 

Nell'esternar però il mio avviso io non ebbi mai la presunzione 
di emetterlo e d' imporlo con certezza d'infallibilità. A me basta 
principalmente l'aver recato questo titolo epigrafico (che, apocrifo o 
legittimo , sarà sempre utile il conoscerlo ) , basta l'aver detto quel 
che ne penso , e basterà eziandio l'essere per solide argomentazioni 
instruito dell' inganno in cui potessi trovarmi su tal rapporto. A' mi- 
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gliori filologi , a' veri sapienti delle nostre antiche Tavelle sta ora il 
pronunciarsi definitivamente , ed affermato siccome giusto il mio 
pensiero, offrircene, se fia possibile, la interpretazione, che dovrebbe 
naturalmente condurci ad un'epigrafe votiva , o dedicatoria, giacché 
< da avvertire che il sasso rotondo (di egual diametro tanto in base 
che in testa ) , nel cui orlo superiore è scritta l'epigrafe , presenta , 
appunto per esser tronco, al disopra dell'epigrafe, un piano, sul quale 
molto facile è immaginare l'esistenza di statuetta, od altro oggetto, 
che assumesse la qualifica di Donum , o Donarium, a cui sembra 
invitarci la voce cara, che troviamo al seguito di menane nella prima 
linea. In ordine alla quale l'Autore del Saggio (Il t p. ^5=^o3 ) si 
attenne al confronto col ynx, ed a'rapporti del significato di questo 
vocabolo con l'altro di «yatAfta che in mentre usavasi nel senso di 
simulachrum, e ornamentimi ben potea per analogia e per sua na- 
tura medesima venire applicato e posto in opera per l'espressione di 
donarium. 
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GLASSE QUARTA. 

MONUMENTI ETRUSCHI 

iCIITTI 

IN BRONZO , ARGENTO E PIETRE PREZIOSE 



MONUMENTI 

ÌC»»TTI 

IN BRONZO, ARGENTO E PIETRE PREZIOSE 



Num. 198. TAV. LVII. 

SUtiu Vi ATr.nsaor». - Itcriiioat incl« «idi orlo drt muto. 

Trascrizione - auibsi. mutili», ve. vesial. clewsi 
CEN. fl.kr.es. teck, sansl. temine 

TUTICIHES. CniSVLICS 

Ricorderò alcuni dei principali collettori fra i tanti che ripro- 
dussero ed illustrarono questo insigne monumento. — In Dempst , 
Etr. Reg. I, p. 388, Tab. XL ; Gori , Mus. Etr. Ili , Tab. 83 ; Passeri, 
Parai, ad Dempst., p. 74; Maffei, Oss. Lett. V, 387; Lami, II, 
p. 547=468, N.° XLIV; Vermiglioli, Inscr. Per. I , p. 35 (a.* ediz.); 
Micali , St. degli Ant. Pop. JtaL Atl. Tav. XLIV, N.° a ; Mùller e 
Oesterley, Mon. de Fort. ant. Tav. LXIII, N.° a&V) ; Orioli in Album 
di Roma, Ann. XXIII (i85G), p. i3o-i3i , i5o-i5a; Migliarini, 
Tes. mss. N.° 11 5. 

Delle spiegazioni di detta epigrafe , che per opera dei migliori 
ed ora defunti etruscisti del nostro secolo vennero in luce, riferirò, 
affine di non perdermi in lungaggini inopportune, quella dell'illustre 
Orioli siccome la men nota forse ( perchè edita in giornale di poca 
importanza), e la più completa, sebbene già nella massima parte 
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agevolata e suggerita dalle antecedenti dichiarazioni dell'autore del 
Saggio : 

Ad Aulo di Metello (o Metello) figlio di fello 

Ali LESI METELIS VE 

e da una V esia nato questo voto pose 

VESIAL CLENS1 CE!» FLERES TECE 

sancendo la decuria di tutta la città 

SA.1SL TERME TUT1HME8 CIUSVL1CS 

vale a dire , riordinando il contesto , che a quell'Auto Metello rap- 
presentato nella statua , figlio di un Velio Metello , e di una donna 
della famiglia Vesia , un corpo di Decurioni (ordo, splendidissima 
ordó) dedicò la detta statua con la sanzione e col voto dell'intiero 
ordine dei cittadini ( Ti)THisES=umVers/ anche nel Putto Corazzi del 
Museo di Leida , in Janssen , Mas. Lugd. Bat. ctc. N.° 33 ). 

Ciò visto , mi giova il richiamare in ordine all'AULESi metelis 
ve vesial clensi le parole da me dette nella Prefazione riguardo 
alla desinenza in al , e particolarmente intorno alla leggenda di 
questa statua; per le quali la detta prima liuea verrebbe a sostenere 
anche meglio le spiegazioni — Aulo Metello fresine Vesialis nato — 
ovvero — Aulo e Metelli genere ( metelis clensi — atti- 
nente alla stirpe, al genere de' Metelli ) Velli ( (ìlio ) Vesiae (nato) 
— ovvero — ad Aulo Metello figlio di un V elio ( ve ) , non diret- 
tamente nato , ma riferibile pel lato materno al genere, alla stirpe 
dei Vesi ( vesial clensi). 

Dichiarandomi poi pel resto a favore della traduzione Orìoliana , 
dirò brevemente di qualche nuovo studio fatto in ordine a questo 
monumento da due altri archeologi. — Il eh. Migliarini, in alcune 
sue note manoscritte, che ebbe la gentilezza di comunicarmi, sovra 
qualche epigrafe di maggiore importanza, mentre viene con la sua 
esposizione a trovare espresso in sostanza nella presente leggenda 
quel concetto medesimo che si rivela dai modi esplicativi dell'Orioli; 
mentre nel ve vesial suppone anch'esso con noi un Velio dei Vesii, 
si allontana ne' particolari dalle idee dei precedenti interpreti in or- 
dine al clkbsi, per il quale si in questa che nella grande epigrafe 
perugina (aulesi velthinas arznal clensi), nel monolito quadrilungo 
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edito dal Micali ( Mon. Inai. Tav. LIX ) , ed anche altrove se occor- 
ra, crede di poter mettere innanzi la traduzione di Clienti, richia- 
mando per ciò che riguarda la derivazione di detta voce, quel che 
già trovasi in Forcellini (s. v. Cliens). « Ljrdus, De Magistr. Rom. , 
« Lib. i.° c. ao , deducit originem vocis a Coliens prò Colens , 
« quippc patronum suum colit. Sed reapse est a xXaJ prò KxAti'm 
« (invoco, appello, honoro) qui se ad potentiorem aliqucm applicai, 
• ut eius patrocinio defendatur et protegatur etc. .. — Ond'è che 
giusta il suo avviso ad Aulo Metello i Clienti avriano dedicato 

(clbssi tece) questo donativo, o voto sacro (ce» [lo 

stesso che wut, hoc, condensata l'aspirazione] phlrres .... BàML] 
i Decurioni unanimi (teni»e tutiiikes). 

Dove però ci troveremo un po' lungi da simile concetto, sarà, 
se vaghi di più acute indagini , e di non ispcratc novità , ci mette- 
remo pel sentiero indicatoci dall'illustre P. Tarquini, cui piacque 
testé, secondo che avvertimmo nella Prefazione, di riprendere e con- 
siderare l'ebraica favella come unico e sicuro mezzo d'interpretazione 
de' monumenti scritti in etrusco idioma. Fra' quali avendoci egli già 
presentato , sotto un aspetto veramente singolare e che mai avremmo 
potuto credere, questo di cui ci occupiamo, e che ad una spiega- 
zione afTatto diversa (mirate bene!! ) avea condotto per la stessa via 
del sistema semitico il dottissimo Iannclli ( V. il suo Tent. hermen. 
in etr. inscr. p. i5<$) ♦ io mi slimo in debito di richiamarne quivi 
alla mente del leggitore (senza che a me fia d'uopo o possa sembrar 
giovevole il trattenerlo sulla sua validità e rettitudine) l' italo-latina 
versione, che ne diede in luce nella Civiltà Cattolica (Ser. HI, 
Voi. XI , p. 354 ) il nominato eh. Gesuita : 



! nln s Melellus 
V Jilius?] fresia natia 
Qui 

/ncipiendo dicere ree te 
Miraculo terroris t il ubavi t 
Eo quod elapsus est 

Serpens-magn us 
Ardens obtutu ignis 
Super semita tribunalis. 



Aulo Metello 
Figlio di Velio uato ili Vesia 
Il quale 

Cominciando ad arringar rettamente 
Ad un portento pauroso titubò 
Perocché sguizzò 
Un grosso— serpente 
liammeggiante con occhi di fuoco 
Per lo passaggio del tribunal?. 

93 
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Finalmente , in porre termine a quest'articolo , non é possibile che 
io ommetta di ricordare come questo insigne monumento si possa 
dire di perugina spettanza per essersi rinvenuto , nel 1 5GG , nella 
valle di Sanguineto presso il Lago Trasimeno , donde pur venne 
fuori il noto putto Graziani (ora nel Mus. Elr. Greg. I , Tav. XLIU , 
!V. 0 5; Verm. Inscr. Per. I, p. 4 2 [ 2 * edizione], Tav. 1, N.° 2; 
Lanzi, II, p. 533=455, Mus. Chius. II, p. a34) ; al che deve aggiun- 
gersi come da Perugia passasse in proprietà del Duca Cosimo di Gio- 
vanni de' Medici, per compra, che ne fece in suo nome il celebre 
mio concittadino fra Ignazio Danti, che era alla sua Corte in carica 
ili Cosmografo. 



Num. 199. Tav. LV1I. 

Statuetta acefala in bromo. — Iterinone incita Inaio il manto nella parte anteriore. 

Trascrizione - eitpiscritlre 

ARNTI1 ALITLEPUMPUS 

Acquistata forse per l'I. e R. Galleria in tempi non lontani , 
essa fu ignota al Lanzi , né il eh. Migliarini pensava ad intromet- 
terla nel suo Tesoro rass. Primo adunque , per quel eh' io posso 
sapere, a darne contezza al pubblico fu il eh. Fabretti nel Cimento, 
giornale di Torino (Anno a.°, p. 04o e seg.), ove la lezione (in carat- 
teri greci) della seconda linea errava in trascrivere vrnthantlepumpis; 
il quale equivoco si riprodusse allorché gli venne l'opportunità di 
recarla di nuovo, in caratteri etruschi, nemici Mon. Per. (IH, p. 54). 

L'importanza di questa epigrafe sta nella voce scriture, che 
include nella prima linea da dividersi eitpi scriture , • voce (dicea 
« il testé laudato archeologo ) più vicina all' italiana scrittore di 
• quello che allo scriptor de' Latini. Per la qual cosa si parrebbe 
» non soverchiamente ardita la dimanda: se la favella italiana rice- 
■ vesse veramente la voce scrittore da' Romani ossivvero la posse- 
« desse fin da quando l' Etruria indipendente manteneva vivo il 
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* proprio linguaggio. Nè gli Etruschi soltanto ebbero tal vocabolo , 
« qualunque siasi la derivazione sua ( vedi Doéderlin , De voc. aliif. 
« iat. sab. etc. p. io), ma eziandio gli Umbri e gli Osci: e son 

* noti lo scretito bst ( scriptum est), e screihtor seht (scripti 

* sunt") delle Tav. Eug. (Vili b , v. 3; e VI b, v. i5, secondo 

* V ordine Dempsterìano ) , come lo scriftas della Tav. di Bauzia 
« (v. a5); le quali voci stanno all'etrusco scriture nella maniera 
« che oggi il popolare scretto allo scritto de' Toscani » ( 1. cil.). — 
Essa epigrafe reca in seconda linea la nomenclatura del perso- 
naggio che vuol ricordare , e che allo stesso Fabretli manifestavasi 
siccome un Aruns Antilius in forza della lezione armth antle. 
(Cf. anche il suo Gloss. Hai. s. v. antle). Questa però rettificata, 
io leggerei in arnthalitle un derivato di arnth , arnthal, del 
genere di lartialisvle (Epigr. di S. Manno in Verni. Inscr. Per. I, 
p. 118, ia3), con la sola differenza della dentale / per la sibilante 
s (armthalitle=arnthalisle) in fin di voce, accidentalità sì provata, 
e si naturale da non farne conto in opposizione al detto ravvicina- 
mento. Ciò posto, potremmo vedervi, non tanto un diminutivo Arun- 
tiacLllus (come suggerirebbero le maniere Lanziane, II, p. 3ao=a53), 
quanto la derivazione materna (o anche meglio paterna) in desinenza 
compiuta ( Cf. il varnalisla ) , e guidata in e identicamente a quel 
che avviene in scriture; lo che potrebbe fors'anco menarci a ravvi- 
sarvi un più chiaro indizio di assoluta attribuzione maschile, e per 
conseguenza la memoria piuttosto del padre che della genitrice 
(=Aruntii o Aruntis [filius]), nel qual caso supporrei identico a 
quel del primo il prenome del principal personaggio qui nominato 
(Cf. N. rì 116, i43-i43), che latinamente chiameremo nel suo gen- 
tilizio Pompius, o Pomponius (in pumpus). 

Vista la parte inferiore dell'epigrafe , ad altre osservazioni io 
credo di far luogo in prendere ad esame la riga superiore della 
medesima ; ed anche qui , come altrove , si è all'acuta mente , allo 
ingegno scrutatore per eccellenza dell'illustre mio amico prof. Capei, 
ch'io debbo il potere offrire a' lettori un nuovo lume, il poterli mettere 
per il sentiero di una nuova idea sull'etnisca favella. — La detta 
leggenda , come vedemmo , è soltanto in seconda linea che contiene 
i nomi della persona a cui va riferita ; ondò che avuto riguardo agli 
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usi epigrafici ed a quel che più logicamente é a stimarsi in essa ri- 
chiesto dall'ordine del discorso , possiamo senza tema di errare , dirla 
condotta all'inverso appunto del modo che sanasi dovuto. Resta a 
vedere se nella nostra statuetta avvenisse questo per trascuraggine , 
ovvero la si volle scritta espressamente nella guisa che ora osservasi. 
Su di che veniamo a far la proposta di accogliere o reputare almeno 
come assai più verosimile la seconda delle due opinioni, traendo la 
causa di quel fatto dalla stessa ragione per cui potè procedersi alla 
dedica della statuetta. Non è a dubitare che il personaggio menzio- 
nato nell'epigrafe non sia quello stesso ritratto nel bronzo , il quale 
dee avvertirsi come rechi nella sinistra un obbietto, dal eh. Zannoni 
nel catalogo dell' I. e R. Galleria creduto grappolo di uva , ma che 
potrebbe auche meglio, dall'aspetto in che si presenta, giudicarsi 
una pera , sebbene si rimanga un po sempre nell' incertezza riguardo 
alla forma e alla specie del frutto medesimo. Or bene muovendo 
dalla supposizione che alla voce scritore abbia ad associarsi l'espres- 
sione del soggetto di un'opera , di cui Pompio di Arunte fosse e 
volesse pubblicamente intitolarsi scrittore, non sarà difficile ai leg- 
genti il concedermi che quel soggetto possa esser manifestato per 
mezzo del precedente kitpi, e che appunto per la sua rilevanza si 
mandasse innanzi a tutto il resto nell'epigrafe affine di richiamare 
subito su di esso l'attenzione de' riguardanti. Ne ciò basta; che vor- 
remmo anche di più supporre , e sperare diradata l'oscurità , iu che 
si avvolge il significato di detta voce, dall'oggetto che quel perso- 
naggio reca alle mani, mentre, se il reca, e assai probabilmente, come 
scrittore d'BiTPi, potremmo leggere in questa voce un titolo, per cs., di 
poema, di opera didascalica, di georgica, rappresentato o vuoi dalla 
pera, o vuoi dal grappolo di uva (se per tale vorrà infine giudicarsi il 
detto oggetto), che mi duole non essere in grado di specificare con sicu- 
rezza e di non potermene così servire precisamente per bilingue ad 
kitpi. Sul quale poi è mio debito non dimenticare dall'altro canto il 
confronto che potrebbe avere eziandio nell'umbro eitipes delle Ta- 
vole Eugub. ( V a linn. 2 e iif; =decreverimt ? , presso Aufrecht e 
Kirchhoff, Die Umbris. Sprach. li, p. 3of), 335). — Sta ora ai dotti 
delle antico-italiche lingue il portar sentenza sulla conghiettura che 
precede e sulla probabilità del giovamento che può derivarne alla 
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spiegazione di un vocabolo che fu sino ad ora noverato fra molti 
oscuri od incerti dell'etrusco idioma. 



Num. l 9 9 bl ' TAV. LVII. 

nel d«*tro lata. 

TriliCrizione - LARCE ! LECN . . : TURC.ErLERESUTHURLARUElTIU 

Dempst. Etr. Reg. II, Tab. LXXXXIII; Gori , Mus. Etr. , 
Tab. XLVIHI , N • I ; Lanzi, II, p. 482=409, 5 2 G=44 9 , N.° XXXII ; 
Migliarini, Tes. mss. N* 117. Errano la Dcmpsteriana e la Goriana 
per il lpiree— larce , iorce fiere=turceflere ; la lezione del Lanzi 
( parlo di quella a pag. 4$a=4o<) > non dell'altra assai più scorretta 
data poco più innanzi a pag. 5a(i=449 » seguita dal Migliarini ) è in 
fallo nel troppo chiaro ubci«=leck . . . (mancando assolutamente 
la e in fine della seconda voce, ove appaiono soltanto alcune ine- 
guaglianze accennate nella nostra Tavola da una massa di puntini ) , 
e nell' interpunzione , dacché soprattutto trasanda la notazione dei 
tre punti , che esistono dopo larce e che pure già vedeansi nelle 
Tavole del Gori , e dell' Etr. Regale. Per la quale ultima particola- 
rità sifiàtto monumento, ora che si riproduce in tutta la sua pienezza 
di verità , dovrà partecipare delle argomentazioni ed entrar nel no- 
vero degli esempi, che in ordine ai tre punti s'incontrano, non dirò 
ne'miei Mori. Per. (HI, p. i53-i54, '() \ ) , ma nelle più ampie e 
tlotte pagine , che il eh. Fabretti dettava , a proposito di quel mio 
cenno, nel citato Arch. Stor. hai. (n. s. V, Disp. a." p. 6a-66) ove, 
secondo che altrove si disse, in ispezie de'vari modi d'interpunzione 
usati nelle differenti scritture degli Itali antichi, favellasi per la prima 
volta con larghe parole e con novità , ed utilità assai grande di rav- 
vicinamenti e di confronti. Neil' abbondanza de'quali non e punto a 
meravigliare che sfuggisse all'occhio e alla mente del eh. mio con- 
cittadino ed amico la statuetta di che ci occupiamo. 
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Per la sostanza della leggenda , certamente votiva , richiamerò 
in prima la spiegazione dell'autore del Saggio: 

Largius Licinius 
larce lecn[e] 
dedit sacrum ( o ex voto ) prò salute ^ o so- 

TURCE FLERE SBTHUR 

spitatrici) Lartiae Noviciae 

LA NUEITHI 

Quindi aggiungerò , che detta spiegazione muovendo dal rico- 
noscere nella statua la ligura della Dea , in onor della quale si scioglie 
il voto, che è rappresentato dalla stessa immagine, ne sembra più 
naturale il credere, che l'ultima voce riferisca alla Divinità mede- 
sima come per un istante venne in pensiero del Lanzi , pensiero , 
inverso cui tendeva l' Orioli , allorché nel suthur della nostra epi- 
grafe ravvisava un nominativo (ne'miei Man. Per. FI, p. 1 35 , 137. 
Cf. Ann. lnst. 1 833 , p. 5o ) da accordarsi con il soggetto principale 
( Id. in Àlbum di Roma , An. XXII , p. 279 ) ; ond' è che in grati- 
tudine della salvezza propria , non di una Larzia Novizia , Largius 
Licinius sospes potria meglio dirsi avere offerto quel voto (turce 
rLKKZ=donum [dedit] sacrum, o ex voto — Cf. per la voce turce 
in questo senso anche Letronne in Ann. Inst. VI, p. 22G, N. u (2)) 
a Dea, che dal carattere del voto medesimo e dall'aspetto della voce 
t.ANUEiTiu saria facilmente a giudicare per la Giunone Lanuvina, a 
cui volse mente lo stesso Lanzi. 

Si può arguire la provenienza Chiusina del detto monumento 
(Lanzi, II, p. 482=409). 
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Num. 199 1 ™ Tav. LVII. 

Trascrizione - mi: fieres: hianitiiiiu 

Dempst. I, Tab. XXXXI , p. 281 ; Gori , Mus. Etr. Tab. Ili; 
Lanzi, II, p 5a4=447 > XXX ; Migliarini, Tes. mss. N".° 120. — 
Svolgendo i menzionati collettori si scorge , che la lezione più sti- 
mabile per maggior ravvicinamento all' originale si è quella della 
Tavola Dempsterìana , secondo che può ben rilevarsi dal confronto 
di essa con l'apografo per noi ritratto , e risultante da un esame 
nccuratissimo istituito sul bronzo non pur da me, ma dallo stesso 
eh. Migliarini, per gentilissima condiscendenza ad una delle molte 
preghiere avanzategli in proposito di questa pubblicazione. Sanno già 
i dotti essersi presentate sempre nella surriferita epigrafe non poche 
difficoltà, le quali mi sembra poter dire modificate se non tolte af- 
fatto con l'osservare, sulle orme di quel che faccami riflettere il lodato 
archeologo, come nella porzione più scabrosa (al punto marcato A 
nella Tavola) accadesse forse nella fusione il guasto di un buco, onde 
lo scrittore si trovò in imbarazzo nello scrivere quel che doveva , e 
che ne pare eziandio essere stato ritoccato da mano poco esperta 
e tremante. La prima lettera di quella voce (dopo fieres che sta per 
rLEREs) a giudicare dalle tracce che ne rimangono , sembra essere una 
logora Q , alla quale terrebbe dietro un i, ed un' a, quindi una n 
divisa in quel modo e guasta per causa del buco suddetto e del suo 
labbro. Seguono lettere chiarissime , ma dell' ultima i non abbiamo 
che la metà inferiore , essendo la parte B della superficie invasa da 
uno stucco nero durissimo moderno, del quale trovasi impegolata 
tutta la figura in ogni suo punto. 

L'interpretazione della leggenda non incontra difficoltà nelle 
prime due voci , le quali in maniera già nota accennano a voto , o 
sacra offerta ( mi FLERES=ium sacrum, o ex voto, Cf. Num. preced.) 
consistente nella statuetta medesima, che il Gori ( Op. cit. II, p. i3) 
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credette di Pomona; il Buonarroti di tenere (in Dempst. p. i3), 
il Passeri {Paralip. in Dempst. p. 75 ) di una Valentia , o Ilitia , 
il Lanzi, il Migliarini, ed altri ( Cf. Bull. Inst. i833, p. 98) lascia- 
rono nell'incertezza di attribuzione. La qual discrepanza di giudizi 
può in alcun modo riferirsi anche alle dubbiezze della seconda meta 
dell' epigrafe ove è a credersi espresso vuoi il nome dell'offerente , 
vuoi quello del personaggio divino, a cui scioglievasi il voto. 
Che se per la miglior lezione qui addotta potessero quelle dub- 
biezze minorare allo sguardo del lettore , forse alla sua volta ne sa- 
rebbe giovala eziandio l' indagine della rappresentanza. Ora io scorgo 
nell'ultima voce , secondo che oggi mi si presenta , qualche cosa di 
più chiaro che non sembrava in passato, e che mi porta a giudicare 
ivi scritto il nome della Divinità, di cui il bronzo ci dà l'imma- 
gine. Si trascriva come meglio parrà il 3.° elemento , vale a dire o 
per a, o per vi ( f\ , 0 R ), sempre si dovrà ammettere in hia.ni- 
thiim, o hivinithiiai le sicure vestigia di una forma da ravvicinarsi 
ad hiktha , ii 1 n i in r , hinthia , hinthial di altre non familiari leg- 
gende. Cosicché sottratto quello iotacismo, che l'invade, nella forma 
stessa sarà ben facile il ritrovare V hinthia del vaso Beugnot 
( 3/on. Inst. II, Tav. IX — Ann. Inst. i834, p. 277), I'hinthial 
dello specchio con la vsxvia di Ulisse (Mus. Etr. Greg. I, Tav. XXXIII, 
N.° I. Cf. testo, p. 5), e con l'indicazione, probabilmente ben con- 
getturata , a maniera toscana della Fenthia , o Fentìia Fautta del 
Lazio , la Bona Dea dei Romani ( Lactant. De falsa relig. Lib. I , 
c. XXJI , §. 9), la quale • nel culto acheronlico de'Pelasgi diffuso 
« ab antico in tutta Italia era la moglie di Mercurio-Plutone proprio 
« dei Pelasgi Tirreni » (Secchi in Ann. Inst. i836, p. 77 e 1)3). 
Dal che la sua equivalenza a Proserpina confermataci anche dalle 
parole opportunissime di Macrobio ( Sat. 1 , 12): » eamdem ( Fen- 
thiam ) alii Proserpinam credunt ». Ond'è che ammesso in hinthia 
col Secchi ( 1. cit. ) , e col celebre Bunscn ( Ann. Inst. , loc. cit . 
pag. 175, 177) l'etnisca appellazione di quii' infera Divinità, e 
persuasi del facile e giosto ravvicinamento della forma hianithiiai . 
o mviNiTiiiiAi a quelle dianzi accennate , potremo dirci sicuri in 
questo bronzo di una immagine di Proserpina , o Kora (supposta senza 
lunga esposizione di ragioni anche dal eh. Migliarini in lettera a me 
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diretta), a cui c'invita eziandio il pomo, che tiene nella sinistra , e 
che pronunziasi per melogranato , frutto, come tutti sanno, a lei 
sacro. — Concedendomi la validità di questa spiegazione, avremmo 
quivi un nuovo monumento di sicuro appoggio alla ingegnosa sco- 
perta dell'illustre Gesuita sunnominato [Ann. Inst, 1. c. p. 76 e segg.), 
e il ni fleres niANiTHHAi, o BiviNiTiuiAi varrebhe Sum Sacrttm 
Fenthiae, o Bonae Deae, con desinenza di terzo caso in ai nella 
etnisca forma (Cf. Minervini, Bull. Arch. Nap. n. s. Anno li, p. 1G7 
— e qui Num. 129), conforme avviene nella prima declinazione 
osca, ed in buon riscontro con Yai=kM di antico uso dei Latini. Non 
credo poi che questo mio opinamento possa invalidarsi per l'argo- 
mentazione del eh. Des Vcrgers a proposito del nuovo esempio della 
voce hinthial scritta accanto al nome, o sopra la figura di Patroclo 
(patruci.es) nella dipinta parete del già citalo sepolcro vulccnte teste 
discoperto dal Francois [Bull. Inst. i853, p. n3 e segg.), giacché 
la conferma, che per quel fatto confrontato con I'hiuthia TtrriMOCAS 
del vaso Beugnot, e con l'intimi al terasias dello specchio del Museo 
Gregoriano può giustamente venire, prescindendo anche dalle ebraico- 
lénicie etimologie del P. Tarquini, al significato di ombra , fantasma, 
spettro, anima, già in prima da altri ravvisato e ravvisabile invero 
nella addotta voce ( V. il eh. P. Angelini nel suo Ragionamento sugli 
studi archeologici del P. G. P. Secchi, Roma, i858, p. 4° - 4 0» non 
trac punto seco la necessità di porre da un canto la sentenza , per 
la quale una identica appellazione si stabilisce in etrusco a Proser- 
pina. Sovrana, costei, del regno delle ombre, preside con Plutone 
al destino delle anime, c custode delle medesime, giusta le religiose 
dottrine dei nostri progenitori, potè la sua espressione immedesimarsi 
nel linguaggio nazionale, con quella di ombra, od anima; lo che 
anzi, massime rimpctto alla psyche de' Greci, assai ben risponde alla 
maggior durezza e severità dell'arte e della religione degli Etruschi 
(C£ basso rilievo in Visconti, Mus. Pio CI. II, 10; Milllcr, Handh. , 
%. 397 [ediz. Welcker]). Ne posso trascurare di valermi all'uopo 
di un confronto che mi sembra offerirsi opportunissimo nel campo 
delle antichità figurate per mezzo di quelle statue—urne (di origine 
specialmente chiusiua), che spesso recano in mano il detto pomo- 
granato, e che giustamente da sapienti archeologi si dissero rappre- 
si 
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sentanze di Proserpina, sendocbé al pari dei Canopi , ove e le ombre 
«lei morti e gì 1 inferi Dei da cui dipendono si poteva egualmente cre- 
dere di vedere surger fuori ( Cf. Prefazione") , sono esse senza dubbiti 
a ritenersi non pure quali immagini e ritratti dei defunti, ma più 
realmente ancora quali manifestazioni della loro spirituale esistenza , 
e dell'eterno gaudio della loro anima materialmente immedesimata 
al nostro sguardo con l'eflige della Regina del Mondo Inferiore fatta 
custodia a un tempo delle spoglie del corpo, a cui associa vasi (Cf. In- 
ghirami, Mus. Chius. Tav. XVII -X. Vili — Bull. Insl. i83i, p. 55 
— Micali, Mon. Incd. Tav. XXVI, p. i5a, XXXIII. Ant. Pop. hai, 
Tavv. i4-i5. Bull. Inst. i836, p. 39, ed altrove). 

Alla ricordanza del melogranato conviene aggiungere in delta 
statuetta il vestiario a tunica e manto, il monile con triplice bulla, 
gli orecchini e la corona di lunghe ed increspale foglie sul capo. 



Num. aoo. Tav. LVII. 

Chimera <l. brume - loirritionc incita nella puoi» JcHra. 

Ti rascrizione - tinsc vii. 

Dempst. ì, Tab. XXII, p. 91; Cori, Mus. Etr. Tab. CLV, N.° II; 
Lanzi, 11, p. 543=4«4, N.° XL; Micali, St. degli ant. pop. lini, 
Ali. Tav. XUI, N.° a; Ingbirami , Mon. Etr. Ser. HI, Tav. XXI 
e pag. a<)o; Mùller e Oesterley, Mon. de Vart ant., Tav. LXIII , 
N* 287; Migliarini, Tes. mss. N.* i3a. 

L'unica voce di questo celeberrimo monumento dell'arte tosca- 
nica (di provenienza aretina) è comune al Griffone cortoncse (ora 
nel Mus. di Leida, Lanzi, II, pag. 5a 1=444, N.° XXVI, Janssen, 
Mus. Lugd. Bat. etc. N.° 34), ad un manubrio di bronzo (altri dicono 
base) dell'Accademia di Cortona (Lanzi, I. c. p. 5:>i» \\\, N.° XXV), 
ad un cane pure di bronzo del Mus. Coltellini (Janssen, 1. cit, p. 34 ; 
Ubden, Abhadl. d. Beri Akad. der fi ' issenschaft, Hist. phil. ci. 1828, 
p. a3a), ed al Lampadario famoso della stessa Cortona (Lorini, 
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Etr. Lamp. pag. 89; Micali , Mon. Med. Tav. IX e p. 80). Essa 
riferir potrebbe, secondo Lanzi e Maffei [Oss. Leu. VII, 30) a nome 
di artefice ; secondo Buonarroti ( in Dempst. II , pag. q3 ) , forse 
anche al Nume, cui furono donati gì' indicati oggetti; secondo Mi- 
cali (11. ce), a voce o formola rituale di oblazione; secondo Mùller e 
Oesterley, a qualche indicazione di cosa consecrata ad un Dio (1. c. — 
Cf. Bull. Inst. 1840, p. i65); e secondo Janssen dovria richiamare 
la nostra mente per la sua origine al nome della famiglia de' Tini 
(ibid. , p. 34); e questa, senza che il eh. Conservatore del Musco 
di Leida lo abbia accennato, fu già idea del Passeri [Parai, in 
Dempst. Tab. XXII, p. 5<)-Go). 

Fra tutte le riferite sentenze a me pare, che il miglior concetto 
da seguirsi sia quello, per cui si suppone espressa nella voce suddetta 
una formola o un indizio di dedica a qualche divinità [Cf. Journ. tles 
Sav. 1843, p. 743). Si rammenti a questo proposito tinia, appella- 
zione certissima del gran Dio (o Giove) appo gli lìti usi hi, al quale 
veggo essersi posto mente anche dal eh. Migliarini nelle sue note mss., 
di che in altro luogo feci menzione (in questo voi. al Num. 199), e 
dove riconosciuto nel primo membro della nostra voce il detto Tini * , 
o lors'anco un nome universale di Divinità principale, « resta, ci 
soggiunge, la seconda porzione cvil, che tradurrei colns , cultus , 
cioè dono votivo offerto al Nume, offerta dedicata in onore del Nume, 
o altra frase consimile derivata dai significati del latino colo [ ser- 
vire, ossequiare, onorare) , dei quali sono comunissimi gli esempi ». 



Num. 901. Tav. LV1II. 

Cm. «li bnu» - UwcririoM «ci» «il Ufo iini.tr*> «cita htngbciu M cp... 

Trascrizione - s: oalustla 

Dempst. I, Tab. XX11I, p. 91 ; Lanzi, 11, p. 532-445, N* XXVII : 
Migliarini, Tes. mss. N.° 1 33. — Notisi la provenienza cortonese di 
questo monumento, il quale può ben ritenersi come una offerta ai 
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Lari, riguardando in quell'animale il guardiano della casa, il custode 
dei Lari domestici. Nell'epigrafe l'autore del Saggio crede di potere 
scorgere, meglio ch'ogni altra cosa, il nome di una donna, Sexla 
Callutia « da cui Torse venne il donario • ammessa in quella 
forma la frequentissima ridondanza della sibilante. 



Num. 202. Tav. LVIII. 

V*« di «rprnui - Ep r »fc «ritta n*l fondo ttlrtw M mfdwìmo. 

Trascrizione - fukasìììs 

Celeberrimo monumento chiusino della più antica maniera 
dell' arte etnisca ( dei primissimi tempi di Roma. — Cf. i miei 
Afon. Per. Ili, p. an-aia), che troviamo riprodotto in Dcmpstero, 
I , Tab. LXXVII-LXXV1II, p. 461 ; Inghirami , Mon. Etr. Serie III, 
p. 262-2G4, Tav. XIX-XX; Lanzi, II, Tav. XIV, N.°4> c p. 5oo=4a5; 
Migliarini, Tes. mss. IV. 0 i3.{ ; presso i quali l'epigrafe non presenta 
nella loro vera maniera originale le a e la /. Più esatte che altrove 
veggonsi nella Tavola Dempsteriana. 

Di quell'unica, ma dilficil voce, non abbiamo peranco spiega- 
zione sicura. Il Lanzi nel suo grecismo supponcala composta e de- 
dotta dalle due voci t:-> 0 , e Kxra (equivalente ad zyzhfiat, donarium), 
ridondante la s ; e con il confronto di ToAvQiAta in Plutarco pro- 
ponea di leggere nel plikasnas un « multorum donum », ovvero leg- 
gendo plikasnais (come permettono le massime dell'ortografia etnisca) 
•• multorum donis » (Cf. Inghirami, ). c). Il eh. Fabretti, che in- 
sieme a tante altre darà in luce anche questa voce, rivelandone nel 
suo Glossarium il misterioso senso, dicea frattanto: < di plikasnas 
nel celebre vaso di argento chiusino .... non so che dire » ( ne'miei 
Mon. Per. III, 57). 
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Num. ao» bb Tav. LVIII. 

Lurn.n. ai hroorn quarti-Hans» - Frammento d itcri.ioo». 

Trascrizione - . . . [r]tihal 

EMLIL 

Lanzi, li, p. 489=415, §. I, N.° II. Migliarini , Tes. mss. N.° i83. 

Non ho che da addurre le parole del Lanzi in esplicazione di 

questa brevissima epigrafe. « Le prime lettere forse fecero 

questa leggenda i.artinal imul non pare che l'iscrizione 

sia in retto: più probabilmente corrisponde a Lartinae Emiliae , 
comunque si legga e supplisca la finale in / etc. . . . » Cf. per il 
prenome Lanzi, II, p. 39f>=3a5, N.° 198 {V. anche qui Num. 166) , 
e per il nome il N.* i53 del medesimo, e I'imilei della più volte citata 
urna in piombo del Museo Perugino {Ann, Inst. 1 854 j P- 53 ; i855 , 
p. 55 , Tav. XII) per cui confermami le asserzioni dello stesso Lanzi, 
e i dati che ci forniscono le storie sull'esistenza di famiglia o famiglie 
col nome di Emili, spettanti a Perugia. 



Num. ao3. Tav. LVIII. 




Trascrizione : 

MI. SUTIIILVELTUURITHURA : TURCK. AU. VELTHUR1FNISCIAL. 

Dempstero, I, Tab. Vili, p. 78; Passeri, Paralip. in Dempsl. , 
p. 3a , Leti. Roncagliesi , X; Gori , Mus. Etr. II, Tab. XXX: 
Lanzi, II, p. 497=422, N.° XII, e Tab. XIV, N.° 3 (Cf. Bull Inst., 
i833 , p. 98); Migliarini, Tes. mss. N.° 1 19. Delle varie lezioni degli 
indicati autori la più esatta, come spesso avviene di ritrovare in simili 
confronti, è quella della Tavola Dempsteriana. 
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Mentre non abbiamo bastante certezza sull'uso e sulla destinazione 
di questo bronzo (proveniente dall'agro ravennate), ebe il Passeri 
crede ornamento di qualcbe usbergo , il Lanzi sospettò potere essere 
oggetto di decorazione fisso in qualcbe ara, l'Orioli un umbonc di 
scudo, od altro operculo in bronzo [Album di Roma, An. XXIII, 
p. itì5), il Dennisuna lampada ad otto \um\ [The CU. ctc. II, 106, 
ed ivi N. u [7]), il dotto ma strano sir William Betham una bussola 
da navigare [Etr. Celi. II, 268), mentre, io dir volea, in ordine a 
ciò si sta ancor nel dubbio, può sicuramente ritenersi come votiva 
la leggenda che gli si associa. — Partendo dal principio che essa 
considerar si debba divisa in due parti o incisi, il Lanzi, e in un 
con lui altri dotti, dispose la medesima in due linee, nel modo che 
segue: 

torce: au: velthuhi frusciai.. 

U SUTIIIL VKLTHURI Tri un A : 

In quella vece a me pare possa star meglio la posizione inversa 
stabilita per le due linee dall'Orioli : 

MI. SUTHIL VELTHUHI THURA : 
TLRCE. AU. VELTHURI FRUSCIAI. 

pd io la seguo , tanto più che la ragione dei due punti dopo vel- 
tiiuri thura addotta dal eh. Fabretti {Ardi. St. hai. n. s. Disp. a,' 
p. G7) in appoggio della disposizione Lanziana non può aver gran 
forza , avendo noi già visto più volte nelle finali delle etnische epi- 
grafi un sol punto, mentre due ne erano fra voce e voce nel corpo 
delle medesime. — Lo che premesso , ricordiamo , che l'autore del 
Saggio supponendovi « un dono fatto da un domestico per la sa- 
lute di altro domestico » spiegava: 

Pro salute telluri Thannià (nat) 

SUTIL VELTHURI THURA 

Aut. VelturL FannicuX (nat.) 

AU. VELTHURI FMISCIAL 
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A questa interpretazione, perchè il lettore possa avere qualche 
altro lume , onde veder di eleggere il miglior partito , faccio tener 
dietro quella che più recentemente si propose dall'Orioli fi. cit), av- 
vertendo cornei mal leggesse u invece di ci nell'ultima voce, donde 

quel SUO FIJtlSUAI.. 

Sum ffUTìiftov Velturi Stipst 

MI SOTUIL VELT11UR1 TIIURA 

AuftuKt Aulus Felthurius Finisual 

TliRCK AU VELTHL'RI FNISCIAL 

vale a dire 



Sono scudo offerto - per - la salute di lettore (o Volturio) 

MI TUCRA 3UTHIL VELTHURI 

Lo dono Aulo rettore (o folturio) (figlio di) Fenicia? 

TURCE AU VELTHURI FNISCIAL 



Un simile svolgimento del concetto votivo muove dal ravvisare 
in TiiiiRA una tosca voce (Gr. òiìfst) che potesse aver valore di òvpéos 
{ scutum strettamente , secondo l'etimologia ) , e se ciò stesse nella 
verità , ne discenderebbe anche la certezza della destinazione del 
bronzo e dell'oggetto , che realmente si dedicò. Ma innanzi di deci- 
dersi su tal punto in favore di quest' ultima sentenza converrà at- 
tendere , e conciliare con essa i confronti , che il vrlthcri tuura 
del nostro bronzo trova in aneithoras , anbithura , vklthinathlras 
di altri monumenti (Mon. Per. Ili, p. 8i-83), fra' quali il gran 
cippo perugino , il cui thuras S. Campanari ( Tav. Per. pag. 3o ) , 
sempre meglio che Vermiglioli , spiegava per sacras, senso, che non 
men del òvp?. di Orioli ne parria conveniente alla sostanza dell'epi- 
grafe e alla destinazione dell'oggetto , di che favellasi. Checché sia 
però di questa particolarità , non può esservi dubbio sulla sostanza 
e sul significato generale della leggenda. — Circa al matronimico 
della persona, che dedica, sono regolari tanto il Fenicia di Orioli, 
clic il Fannicia del Lanzi. Il gentilizio poi è notissimo , avendolo 
qua e là in monumenti dissotterrati negli agri di Chiusi , Picnza , 
Montepulciano , Bomarzo, Toscanella , Cere (V. fra gli altri luoghi, 
Bull. Inst. i83<), p. 26 — Campanari in Giorn. Arcad. T. CXIX, 
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p. 3i i e segg. Inscr. Tuscaniensi , N." 6-8, 1 1 — Vittori , Mem. di 
Polimarzo , p. 48 — Janssen , Mttt. Lugd. Bat. Inscr. Etr. N.° a5 a 
— Bull. Inst. 1847, p. 5q); i quali ultimi ci danno a vedere ezian- 
dio essersi usato, massime nelle contrade tarquiniesi, anche a mo'di 
prenome, dedotto forse da tele « come altrove Numitor da Numa , 
ed in Etruria larth da lar , e qualche volta larthur da i.arth » 
(Cf. qui Num. 197. — Orioli in Giorn. Arcad. T. CXX, p. 238}. 
È a rimarcarsi il velthuri con desinenza di retto, mentre qui però 
nella prima linea ha officio di genitivo. 



Num. so*. Tav. LTV III. 

a h 
Trascrizione - echse .... lmaile 

Derapst. i, p. 278, Tab. XXXVIII; Lanzi, II, p. 233=i85 , 
N.° XXII , Tav. XII, N.° 5 ; Gerhard , Etr. Spieg. Taf CCVII , 2 ; 
Migliarini, Tes. mss. N.° i320, il quale legge la 2.' voce egualmente 
che <■ nella Tav. Dempsteriana , mentre il Lanzi ha nel suo testo 
uhailb. Avanti l' iniziale di detta voce notai qualche mancanza . 
dacché mi pare che di ciò ne avverta la lezione del nome stesso , 
e ben si afferma dall'originale con il lieve guasto che ci dà a vedere 
in quel punta 

I riferiti due nomi spettano a personaggi virili sedenti e nudi 
con sola clamide gettala sovra una delle spalle. Un d'essi, cioè 
. . . . lmaile , discorre con donna di giovine età egualmente nuda 
nella parte anteriore , con manto che le apparisce sol negli omeri e 
nel braccio destro , e con un ginocchio piegato alquanto sopra un 
vaso cinerario , o olla reticolata che sia. L'altro, cioè echss , ragiona 
con altra donna di assai maggiori anni , e avente pilco in sul capo. 

Nel subbietto malamente investigato ed esposto per ben due 
volte dal Passeri , lasciato da Lanzi nel mistero e nelle difficoltà in 
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cui si ravvolge , il eh. Gerhard vide Elena e Venere in colloquio 
con Paride (echsk) , e forse Menelao (. . . . lmaile-mesle, ove però 
non bene, a mio credere, esso riguarda la dettu voce come certa- 
mente integra). 



Num. ao5. Tav. LV1II. 



a b 
Trascrizione - menerva piiersf. 



Derapst. I , p. 78 , Tah. V, ed ivi Buonarroti , Expl. II , p. 11; 
Gori, Mus. Etr. II, Tav. CI; Lanzi, II, p. 212=168, N.° XI, 
Tav. XI, N.° 4; Inghirami, Man. Etr. Scr. II, p. 390 e segg. Tav. 38; 
Gerhard, Etr. Spieg. Taf. CXXIII; Migliarini, Tes. mss. N.° 1293. 

Nel secondo nome è un esempio assai evidente del (D=ph. — 
Non v' lia dubbio in ordine ai personaggi , come nemmeno in ordine 
al subbietto di questo specchio , ove e da un lato Perseo clamidato 
e galea to , con arpe nella destra e cibisi nella sinistra, dall'altro 
Minerva pienamente armata e vestita con lancia nella destra ; amen- 
due sono atteggiati in guisa da indicare che considerano in terra la 
testa di Medusa , che la Dea tocca con la sua stessa lancia. Il Lanzi , 
a cui tennero dietro 1* Inghirami, il Millin {Gai Myt. II, pi. XCVI. 
N.° 386), ed altri, credette di ravvisare in questo gruppo il con- 
cetto della già compiuta uccisione e decapitazione della Gorgone. 
{ Cf. Gerhard, Op. cit. Tavv. CXXII, CXXIV). Sembra però anche a 
me doversi oggidì tenere in preferenza il pensiero e il modo di spiega- 
zione del celebre duca di Luynes, che giudicò ivi star Minerva in atto 
di mostrare la schifosa immagine all'eroe vicino al luogo nominato 
per ciò appunto bHXTvifm, dopo averla delineata con il ferro della 
lancia sulla sabbia del lido di Samos; e questo affinchè Perseo non 
s'inducesse a confonderla con le sue sorelle ( Tzctz ad Lycophron , 
v. 838.— Creuzer e Guigniaut, Rei. de tant. pi. CLX1 , N.° 610. 
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Num. ao6. TAV. LIX. 

Specchio creato ron quattro tpttt. — Nomi che U-fomi Tirino alle mtJciimr 



b 

UNITI 

Dempsl. I, p. 78 , Tab. VII , ed ivi Buonarroti , ExpL II , p. a a ; 
Gori, Mus. Etr. II, vignet. proem. ; Millin , Gai Myt. II, pi. CX.LVI, 
N.° 409 (»); Lanzi, II, p. 314=170, N.° XIII , Tav. XI, N.° 6: 
lugli ira mi , Mon. Etr. Ser. II, p. , c Tav. XLVIU; Creuzer c 
Guigniaut , Rei. de Font. Ali. pi. CLXXI ter. N.' 63a ; Migliarini, 
Tes. mas. N.° 1 3 10. — Le varianti, che osscrvansi in detti nomi nelle 
lezioni degli indicati autori , riguardano principalmente le forme 
delle lettere di kastur , e mm.ak.rk. La dempsteriana , in questo caso, 
sotto il rapporto grafico, è forse la più scorretta di tutte le altre 
lezioni. 

L'argomento della scena , che è rappresentata in questo spec- 
chio, come ben si comprende e già esser debbe a notizia del lettore, 
riferisce alla celebre caccia del cignale Calidonio , od assemblea di 
Eroi precedente la grande impresa. Meleagro (milakrf.) immerso in 
grave pensiero per l' ira di Diana , donde gli venne il flagello di de- 
solazione del suo regno per opera di quella belva , siede nel mezzo 
munito al fianco di gladio , vestito di succinta tunica , ornato di ar- 
renila e con berretto in sul capo di maniera frigia ; alla sua destra 
è Polluce (poltum) nudo ed appoggiato sulla sua asta ; alla sinistra 
del principale eroe abbiam Castore ì&astur), astato anch'esso, ve- 
stito di tunica e clamide e con berretto eguale a quello di Meleagro, 
dietro al quale sorge altro supposto eroe dell' impresa in Menelao 
(mkicue), armato di scudo e lancia. Il mito, a cui ci richiama questo 
specchio , è sì chiaro e sì noto in tutti i suoi particolari per le nar- 



Trascrizione - 



U U 

s a 



Digitized by Google 



CLASSE QUARTA l(p 

razioni de' classici , per i confronti de* monumenti dell'arte antica, 
per le molte interpretazioni dei dotti, che vano, oltreché inoppor- 
tuno, saria V intertenersi a favellarne in queste pagine. 



Num. ao6 hi " Tav. LIX. 

Spicchio fr»«to con tre ipirc. - Noni cke Icrrrm.i ci •liwipra dd (rruj. r .. . 
che euc corapooseno, nella {touch» del ciglio della ifeccluo dn H . 

Trascrizione - pbus thethis parsuba 

Dempst. , li , Tab. LXXXXI , ed ivi Buonarroti , Expl. Il , 
p. 19; Lanzi, li, p. 217=172, N.° XV. Tav. XII, N.° 1 ; Gerhard, 
Etr. Spieg. Taf. CCXXVI; Migliarini , Tes. mss. N.° i3i8, il quale 
ultimo è in equivoco rapporto alla terza voce, che legge parsutua 
in luogo di PARSURA. 

11 gruppo artistico (che il Buonarroti in quell' infanzia di studi 
archeologico-ctruschi diceva esprimere il ratto di Proserpina) si 
compone di Peleo (pele'ì in atto di rapire la releste donna, Tetide 
Ithktbis), in presenza di altro personaggio femineo che crederemo 
una ninfa , atteggiata a sbigottimento. Sebbene parsi; ra non sia pre- 
cisamente scritto sopra la figura di Teli , come asseriva il Lanzi , 
pure non è da trasandarsi il concetto che s' include nella spiegazione 
da lui propostane; concetto, che richiama alla forza, alla violenza, 
usata da Peleo per impossessarsi di lei che amava ( parsvra [ da 
rafd, e n'fu] =per vim , o per fraudem tracia). 
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Num. 206""° Tav. LIX. 

Ajala rari» «n due Spire che re~noo Mille .palle un bastone, da eoi pendono tre «codi. 
- Parole ioeiK , una al dfcopra . laltr. al diwtto dctfi ««di medeaimi 

Trascrizione - appiis [o allics, al di sopra) 
alce (al di sotto) 

■ 

Gori, Mus.Etr. Tab. CXCVHI, N.° i ; Lanzi, II, p. .37=110, 
N.° 1 , e Tav. VII! , N.° 1 ; Inghirami , Mon. Etr. Serie VI , B 5 , 
N.° 6 (scorrettissima); Crcuzer c Guigniaut , Rei. de tant. Atl. , 
pi. XCV, N» 35 9 ; Migliarini, Tea. mss. N.° i338, il quale si aU 
tiene alla lezione del Lanzi. Neil' illustrazione dell'Atlante di Creu- 
zer e Guigniaut si legge in prima linea (e forse bene) allics invece 
dell'APPius, die sarebbe indicato in quella vece dalla forma 1 presa 
nel suo più naturale aspetto. — La nostra lezione si basa sovra un 
zolfo formato sull'originale per questa mia pubblicazione a cura del 
eh. Migliarini , donde con forte lente microscopica si é cavato l'esat- 
tissimo apografo ritratto nella nostra Tavola. 

Convengono ormai i migliori dotti nel ravvisare sacerdoti Sali , 
ministri del culto di Afarle , in quelle due figure barbate , che re- 
cano tre scudi (non sei, come dice il Lanzi ) , i quali perciò distin- 
guonsi col nome di ancili. In luogo del solito apice a forma conica , 
che suole ad essi più generalmente attribuirsi dagli scrittori dell'an- 
tichità , veggonsi qui con testa velata , in mentre poi indossano 
una succinta tuuica, che sembra esser la trabea, propria dei mede- 
simi, ornata a ricamo, in uno, di un Ippocampo, in altro di un 
Tritone. — Senza perdermi in favellare di quel sacerdozio celeber- 
rimo , di cui ha notizia ogni men lieve conoscitore della storia an- 
tica, rammenterò, come meglio confacente all'attuale pubblicazione, 
le parole di Servio, ove riporta la tradizione dell'origine e istituzione 
dei Sali da un re dei Verniti, ad obbietto di lodare con il loro carme 
Aleso figliuolo di Nettuno [Ad. Aen. Vili, a85). Con la qual tradi- 
zione potrebbersi annodare ambe le voci che nella nostra gemma 
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si leggono, c clic verrchbono a significare alcun che di simile ai 
Salt di Aleso. Nella superiore, ammessa un / disposta a modo di 
etnisca p, come avviene di trovare in epigrafi greco-arcaiche, non 
che in monumenti di questa medesima silloge (V. N. ri in, i3; [?] ), 
può ben leggersi allius con sembiante che ritrae delle forme èiAXofUUj 
salio (danzare, saltare) da cui si deriva l'etimologia del nome 
di quei sacerdoti , per le danze che soleano formare i ministri del 
culto di Marte ( Creuzer e Guigniaut , Rei. de tant. II , p. 5o8 — 
Cf. Festo, s. v. salios , p. 3aG [Mùller]). In alce si avrebbe nome 
vicinissimo e identico ad alse , etrusco nome di Aleso. Donde, come 
si disse, « Salt di Aleso » sarta il concetto che stanno ad esprimere 
le due parole di questo famosissimo monumento (Cf. Gutherleth , 
De Salivi, c. II , p. 6 e segg. , ed. Francfort, 1704, e in Poleni , 
Suppl. Thes. Ani. V, 793 — Creuzer e Guigniaut , Ali. 1. cit.) , sulle 
cui epigrafi mi par di vedere che le idee Lanziane, seguite dal eh. Fa- 
bretti ( Gloss. Ital. s. v. alce Cf. v. appius ) , quantunque basate nelle 
dottrine che richiamai testé , non si svolgano nel Saggio ( 1. c.) con 
tutta la lucidità ed esattezza che ben poteasi per giugnerc nella spie» 
gaziune al detto risultato. — In ordine poi all'appellazione di ancili 
data a quegli scudi sappiamo da Varrone esser così detti ab ambecisu 
quod ea arma ab utraque parte , ut Thraciun , incisa ( L. L. VII , 
43 , p. 1 37 [ Mùller ] ) , e cade in acconcio il ricordare anche al let- 
tore come i detti ancili si recassero sospesi al collo dai Sali in girar 
che faceano nel mese di Marzo per la gran Città solennemente dan- 
zando , e con poetici canti laudando il dio delle armi e della guerra. 
Il che ben facca dire a Lucano ( 1 , Go3 ) : « Et Salius laeto porlans 
ancilia collo ». 
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Num." *07-ao8. Tav. L1X. 

(In frammetti di tegoli - M(Bl alUbeUei itoUti - lureutarto itila Galleria. Nameri n5-«Ul 

Num. 207. — Sono due fornica capriccio con apparenza di /, ed n. 

Num. 208. — In questo è un solo e inciso in mezzo al fram- 
mento, che ne restò. 

Sì di questo che de' susseguenti Num. ri 209-212 per la loro po- 
vertà è naturale che non si tenesse conto in collezioni generali, come 
quelle del Lanzi, e del Migliarini. 



Num: 1 ao 9 -»n. Tav. LiX-LX. 

( lo litri frammenti di tesoli - mti di empal - larettaria della Galleria, Numeri «5. ut. tot ). 

Trascrizione - (Num. 209) — rs. v. . . . 

Troveremo qui di notevole la prima sigla (di prenome), se, come 
pare, iniziando la memoria, che doveva continuare nel tegolo mede- 
simo , verrà considerata in quella guisa e per sé medesima , senza 
pensare a lettere precedenti, che le si potessero associare. 



( Num. 210) — ... . 

US. 
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(Num. ai i. — Tav. LX). th. p. vjlp .... — Sebbene anche que- 
sto frammento, egualmente che altri, possa non reputarsi del tutto 
inutile, pure saria cosa vana ed inopportuna il fermarvisi qui con 
parole. 



Num. aia. Tav. LX. 

( In tw»o. - Inreourin dfll» Gallmi* . M • Igt ). 

Trascrizione - 

La parte superiore è impressa con lo stampo, non così il capric- 
cioso segno inferiore condotto alla solita maniera d'incisione. 
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Num. ai 3. TAV. LX. 

I In c<n*rtlii<> J" urna 100 Hpnr» «irilr r«umb»nt«. — Inrentario ilelli Ialini*. N 3*1 ) 

Trascrizione - thaasnai. [r]il. xxvi 

Mi sembra di vedervi una T'annuì Annia con ridondanza di i 
nel gentilizio, e desinenza in ai per retto ( Cf. Num. rf gì e iag). 
Segue la voce ril , certa indicazione di età — annis... vigintisex. 

Nell'urna sottoposta vedesi ritratta una scena , che per la ma- 
niera onde artisticamente condotta, e per il mito , a cui dee riferirsi, 
appare identica, tranne particolarità di lieve conto, a quella di cui 
si fe' breve cenno al Num. 57 di questa silloge. 

In Lanzi non rinvengo le orme ne di questo, né de'frammcnti 
che seguono fino al Num. a 18 inclusive, tranne forse il Num. 217. 
Lo stesso avviene nel Tesoro Migliariniano , ove però in quanto alla 
presente leggenda, forse dobbiamo ravvisarla al Num. 3go (V. App. a 
questo Volume Num. 37 ). 
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Num. ai 4- Tat. LX. 

{ Nrflj timi» di uouroa di terr» cotta - J.pmu i. mo. - Inventario d*IU G.ll«ri«. tf." Su ». 

Trascrizione - . . a thrnbi pher .... a 

11 gentilizio è forse [vs,]TutLK*ì=Petronia con la singolarità del 
/// invece del t, c il terzo nome sicuramente può spiegarsi per He- 
rinnia ( pher[in]a=heriha). 

Nella fronte dell'urna stessa è uno de' soliti gruppi, vale a dire, 
quello di Giasone o Cadmo, visto già tanle altre volte riunito alle 
leggende di questa serie. 



Num. 21 5. Tav. LX1. 

I Nella (net* di un' ara. ai terra cotta - dipinta io MN. - lawntafìo dell. (Mitri* . N « Jofi ). 

Trascrizione - UTU ... 8» . A 

vil mix (o vi} lein . . 

Non v'è di certo che il prenome Lars, l'indicazione della vita, 
o età ( avil. - V. qui Num. 56 ) , che ehbe il defunto in anni 6 , e 
Ih cognita voce ( lein . . =liih[e] ! giudicata acclamazione mortuale , 
per cui si augura al defunto huona requie nell'eternità. 
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Num. a 16. Tav. LX1. 

( «ella riM» di sa' onu - dipinta io m» antro. - Ineatnfa .Mia GaUeru . «• J18 j. 

Num. 917. Tav. LXl. 

I lo vaio rottaUre - dipiota io nero. - lorentario della Galleria, K.« 3M) 

Trascrizione - Num. aiti - lth 

Num. a 1 7 - . . TH TH . . . OSTHE .... 

Il secondo frammento ci «là a congiiiellurare una forma di nome 
men comune. Forse ivi sono le orme residuali della leggenda che il 
Lanzi recò alN.° 3 19 (Migliarini, Tes. mss. N.° 817 - lth. puste. lth' . 
e che a'suoi tempi poteva essere in maggior chiarezza di lezione. Se 
ciò fosse, da quel che sopravanza ci apparirebbero alcuni equivoci 
nel modo ond'ei la presentò, e sarebbe principalmente a ravvisar- 
visi la posposizione del lth prenome paterno, che nell'originale si 
scorge in quella vece essere stato collocato al seguito del lth prenome 
del defunto, e prima del gentilizio, in modo presso a poco identico 
a quel che avviene nella tuscaniense in Giorn. Arcad. CX1X, p. 337, 
OXX , p. 340. 



Num. a 18. Tav. XLI. 

Trascrizione - tha.sta.lth . . . 

Nelle prime cinque lettere leggo il prenome Fausta in sembiante 
che non suole incontrarsi, vale a dire con desinenza in a, e con forma 
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ili dentale aspirata (O) in luogo delle altre 0 {ph), G) h), o anche 
della più comune 8 [f)j di che altrove si fa uso. Una tal vicenda 
paleografica però (di che un recentissimo confronto ci verrebbe da 
epigrafe dipinta in olla volterrana - thasti : Petrus: - giusta la le- 
zione del eh. Hùbner, in Bull. Jnst. 1807, p. 18G), non ha nulla di 
sorprendente per noi, che in questa medesima silloge avemmo l'occa- 
sione di riscontrarla e favellarne ripetute volte. 
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Num. ai 9 -aao. — Tav. LXI-LXII. 

I,. Ju< petti .li Utn <*«U «CI | 

Trascrizione - Num. 219. — . . . uutn . - elhiia 
Num. 320. — ... uepmi. vcscnur 

Lascio ai più dotti di me il pronunciar sentenza su questa 
due semplici scritte, ne' cui elementi parendomi vedere più etrusca 
che greco-arcaica maniera, trovai ragione per farle entrare nella serie, 
di cui mi occupava. — Alla speciale considera/Jone , a cui invitano 
alcuni de'loru elementi alfabetici, si aggiunge quella che destasi per i 
segni di puntuazione messi in principio di voce, e di leggenda in ambe 
le terre cotte (Cf. Boéck, Cor. Inscr. Graec. N. ri 29GG, 3G7G, 3 751. — 
Lanzi I, 220=169). — Del resto, nella seconda massimamente, si 
presenta una tale accozzaglia di lettere e di consonanti da non esser 
così facile a trovar le orme della vera pronunzia e del vero carat- 
tere delle voci che staranno a rappresentare. Cf. Fabretti in Arch. 
Stor. hai. n. s. V, Disp. 2.* p. (ij. * Mi rammento di due terre cotte 
dello stesso Museo di Firenze, ebe non si leggono che con difficoltà 
grandissima ctc. » — Ne fa cenno anche il Dennis ( The CiU etc. , II , 
p. ioa, Cf. p. 349) che le chiama lavagne, aggiungendo come il 
eh. Migliarini le distingua giocosamente col nome di carte da visita. 
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Num. iti. Tav. LXII. 

Ila ora*. - larraUrio ddU i... W • tig). 

Trascrizione - «Vii (testo latino) 

v. lecce, v. I . 

(testo etrusco) 

IIAPIRKAL \ • 

Ma (Tei, Oxs. Leti. VI, p. i3; Marini, in Giorn. Pit. YVI , 
p. ao4; Lanzi, li. p. 342=271, N.° 5, e Tav. Ili, N.° IX; Miglia- 
rini , Tes. mss. N." 5 ; presso i quali si trova il testo latino in modo 
compiuto — C . LICIM . C . F . NIGR1 — di cui , non so per qual 
motivo, non sopravanza che CINI; e se il Lanzi si limita ad avver- 
tire, che, quando egli scriveva , più non leggeasi il N1GRI, come in 
Maffei e in altri libri , ma che esso vi era sicuramente prima del 
trasporto a Firenze, io posso accertare che oggi non pure del rtigri 
ma nemmen del resto si vede orma , tranne le quattro lettere sovra 
indicate. — Del rimanente poi nel Saggio è specialmente alterala la 
scrittura del testo nazionale in ordine alla prima e terza lettera del 
nome materno. Nella Tavola poi annessa alla lezione del testo , è 
malissimo ritratta anche la seconda a del medesimo. 

Leggo il matronimico iiapirnal e non phapirhal , dacché quella 
forma iniziale mi chiama più a quella che a questa lettera. Lo che 
non toglie che possa anche spiegarsi , come parve a Lanzi , Papiriae 
( nat. ) , mentre varie volte abbiamo già ricordato in queste pagine , 
ed esposto qui e altrove con diversi esempi l'etrusco modo dt scam- 
biare ed usare a vicenda delle forme ritraenti ph, h, th,f. Ond'è che 
se pasti addiviene talvolta basti e anche thasta (V. qui Num. 218), 



aiG 

se heuiki si modifica spesso in pherisi , ferini , therini , e se infine 
phersee si trova per il nome di Perseo , il presente hapirnal è na- 
turalissimo stia per piiapiunal, e papirhal, da cui avremo certamente 
Papiriae per ridondanza della n abbastanza provata in etrusco dal 
cKxzsk=Caesiu$ della bilingue notissima, die qui segue al Num. aaa. 
— Il soggetto principale dell'epigrafe essendo un Licinio {Velius 
Liciftius Velii [filius]), ci fa ritenere questo titoletto di provenienza 
Senese-Aretina (Cf. Num. ri io-i5, 17, 19). 

Sulle varianti die si osserverebbero fra i due testi , posto die 
il latino si completasse nel modo indicato dn Mafici, Lanzi ed altri, 
rimanderò il lettore alle argomentazioni dello stesso autore del 
Saggio (II, p. 3a4=a5G). 



Num. 222. TAV. LXII. 

I la aro». - limatori» della Galeri» . H.' ti8). 



Trascrizione - artii. cakzna. 

VARNAMSLA 

c. caesius. c. f. varia, 
tuit 



(testo etrusco) 

j ( test. lai. ) 



Lanzi, II, p. 3:{a=a 7 i, N.' 4, e Tav. Il, N.° XI. Migliarini, 
Tes. mss. N.* 4- Mettendo da parte i diversi errori di lezione, che 
appaiono nella Tavola Lanziana , mi limiterò ad avvertire che in 
amendue i collettori il prenome si legge nella sua integrità i.artu , 
mentre l'originale ci dice ah tu, né reca punto in principio quella 
sigla ( da sciogliersi in la ) che si farebbe osservare in detta Tavola. 
Sebbene però ivi sia scritto arth ( Cf. artii pupus ne'Mon. Per. ITI , 
N.° CX ) , e sebbene anche per la forma derivata arthnal , che 
riscontriamo altrove [Bull. Inst. i83o, p. ao3. — Cf. Orioli ne' miei 
\fon. Per. Il, p. i3a) si potesse più facilmente leggere Aruns in 
detto prenome, io credo qui di star fermo alla traduzione dell'au- 
tore del Saggio , riflettendo che qualora si consideri l'etrusco i.arth 
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(=/Mrs) come titolo di nobiltà o dignità , vi si troverà una perfetta 
corrispondenza al Caius, del testo latino , significativo pur esso di 
nobiltà (Cf. qui N." 5-fi); onde la taxaqwl de'Toscani latinamente 
addiviene Caia CaecUia. Lo che affcrmofsi in questa stessa epigrafe 
anebe da coloro die tennero dietro a maniere totalmente opposte 
alle Lanziane (Cf. Pannelli, Tent. Hermen. in etr. inscr. p. i33). — 
Con sifiàlta avvertenza poi dir potremo pienamente esatti i due testi 
nella loro vicendevole spiegazione; cosa, clic raro accade di osservare 
nelle iscrizioni bilingui di Etruria , ove , per cs. , anche il Coìta di 
che teste parlava , vedesi , piuttosto che al lartii o lth . sostituito 
ordinariamente al vl , o vbl , o v (—P^elius) dell'etrusco. 



Num. 223. Tav. LXIII. 

( In tr*oU> - lnrttiUrio <M\m GiDfrU . Ji.« 1*7 ). 

Trascrizione - i. cae: caulias (test. clr. ) 

lart cai{i] caulias (test hit.) 

Lanzi, II, p. 341=370, N.° 1, e Tav. HI, N.° Vili. Migliarini, 
Tes. mss. N.° 1. — S'ingannò il Lanzi (e con lui il secondo col- 
lettore) nello scorgere e far ritrarre un nesso nell'ultimo elemento 
alfabetico della voce caulias, e per conseguenza è erroneo il suo 
allungamento in cauli asa addotto una volta a sostegno di arasa anche 
dal eh. Migliarini [Ardi. Stor. Ital. n. s. IV, Disp. i. 1 p. 1 .{5 ). 
Ivi non è che un semplice e chiarissimo M con le due linee interne 
che s'incrociano al punto ove sogliono fissarsi ad angolo acuto. — La 
seconda i di caii è guasta, ma è naturale il sottintenderla, dacché le 
due i sono una perfetta equivalenza all'è del testo etrusco, in quella 
scrittura lineare, dalla quale prese forma e si regolarizzò la quadrata 
dei Romani, e di cui quell'elemento costituisce anzi uno de' più di- 
stinti caratteri (G irrucci, Graffiti de Pomp. Inscr. et grav. trac, au 
Stjrki etc, p. 3o. — Cf. Bull. Arch. Nap. n. s. I, p. 1 82-1 83). 

a8 
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Corretto anche l'error di lezione nell'ultima lettera di cauliàs, 
vediamo i due testi per singolarità non comune in questa bilingue 
perfettamente corrispondenti { Cf. il Num. prec), e in caulias, se- 
condo caso, deve intendersi la genitrice (Cautiae [fil.]), mentre in 
significato maschile avremmo caules da caule per i confronti che 
abbiamo da altri monumenti (caule in Mus. Chitts. N.* 33, p. 218; 
cavla in Lanzi, N. ri 19 e 1O4; Vermiglioli, Insc. Per. p. 3a4, N. # « ' 
— Caulas è in marmo Gruteriano, CLXXLI. G. Cf. Marini, Arv. 355), 
per i quali si fa certa la nazionalità del gentilizio , che si congetturò 
potere esser dedotto da Caulon della Mugna Grecia in seguito dei 
rapporti della medesima con l'Etruria inferiore (Lanzi, N.° 1 , al I. e). 
Se poi con il eh. Oennis si debba stabilire la corrispondenza di 
questo nome con il latino Caelius, e per una epigrafe in cui si as- 
socia al vipika {Mus. Chiiis. L c. [Cf. qui Num. 87]) supporvi il 
eomplemento dell'etnisca appellazione del notissimo Celio Vibenna, 
io non vorrei sentenziare. Osservo però a questo proposito che l'esi- 
stenza del nome e della forma cele nella serie delle etrusche epi- 
grafi chiusine, e la nostra bilingue che ha Caulias anche nel testo 
latino, tendono per una parte ad illanguidire le asserzioni dell'archeo- 
logo inglese , mentre dall' altra ben potriano aversi a calcolo nelle 
disquisizioni aventi per obbietlo di giudicare della vera patria di 
quell' illustre , del vero domicilio della sua razza , non peranco de- 
finito con sicurezza per le scientifiche iudagini fin qui a me note. 
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Num. 324. Tav. LX1II. 

; In ttgoto. - lownUrio .Wli Gallai» . N • i»R ). 

Trascrizione - i.arthi. lautnitha j 

ITU ( = PR ESSTS I 

0> ( test. etr. ) 

LARTIII. LAUTNA [o LAUTAKlj... .) 
( AR , AUT , MA O AN ili IICSSO ) | 

praiisiintiis (test. lat. ) 
Tni (etr.) 

Lanzi, li, p. 3 {1=370, N.° 3, e Tav. Ili, N.° X. Migliarini, 
7 1\ mss. N.° 3; il cui modo di riproduzione di questa leggenda, 
massime nella Tavola Lanziana, distando in vari punti , e sensibil- 
mente, dall'originale, eleggo il partito più sollecito che è quello di 
rimandare il lettore alla Tavola stessa onde potere a suo bell'agio 
istituirne il confronto con la lezione clic qui ritratta ne vediamo. 

I collettori, che mi precedettero, la giudicarono bilingue. A me, 
piuttosto che una bilingue nel preciso signiGcato della parola , par 
di vedere una semplice ripetizione nelle tre linee inferiori delle voci 
che sono nelle due superiori con barbaro miscuglio di elementi 
arcaico-latini nella sola 3.* voce {praiisiintiis), la quale, come vedesi, 
mantiene anche l'andamento della scrittura nazionale, tranne la sibi- 
lante volta a destra secondo che avviene iscontrare anche in opigrali 
assolutamente etnische. E considerando la negligenza di scrittura , 
che appalesasi in siffitto titolo , io non crederei variata , né incom- 
piuta la indicazione del nome che sta al luogo del gentilizio, dacché 
sono di credere che quel thi delincato in basso (forse anche itii?) 
appartenga al lactjia precedente in terza linea , donde i.autxathi 
[o lautan[i]thì ) scorrettamente per lautmitha (i.* linea}. Alla linea, 
che si osserva dopo i.autna , o lahtan . . . , e che può intendersi 
o come i , o come segno di separazione, terrebbe dietro all'estremità 
sinistra del tegolo un altro segno di cui ci sarà permesso non far 
conto in sì variata accozzaglia di modi ed elementi grafici. Forse 
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accenna a un etrusco p, die voleasi in prima, e poscia fu supplan- 
tato, per nuovo consiglio, dal p latino, che segue in praiisuntiis , 
nome di coniuge, che compie l'epigrafe da spiegarsi, attenendoci alla 
maniera più semplice, Lartia Lautnidia Praesentis (uxor). Per il 
lactnithv Cf. qui N'. ri IOI, e 1 34 , e per il terzo nome Mus. Chius., 
Bull. Insl. i83G, p. 3o; Lanzi, N.° 4<>0, e l'epigr. Volterrana 
thakiarasnei PMtSN tessa , che traggo dal Tes. Migliarini, N.° 8^1 , 
di spettanza del Sig. Cinci (V. Appendice al presente voi. N.° 5. r > bis). 
— Nella prima parte dell'epigrafe si dovrebbe rigorosamente leggere 
itiiksnts , ma , sebbene non ve ne sia orma , ammetto un guasto 
nella superlìcie del tegolo, supponendo che Ol fosse ^'l- Si osser- 
vino i due nessi ar, e aut e la scrittura lineare delle tre e dell'unica 
parola foggiata alla latina; del che s'ebbe esempio e si discorse nel 
\um. precedente (Cf. anche il seg. Nnm. aa5). 



Digitized by Google 



SEZIONE SECONDA 

CLASSE SECONDA. 

MONUMENTI 

SCJMTTI 



CON MESCOLANZA DI ETRUSCO E 1)1 LATINO 



MONUMENTI 



SCRUTI CON MESCOLANZA DI ETRUSCO E DI LATINO 



Num. 2 25. Tav. LX1V. 

; In trptrto. - ln«nlar io .(«111 Gilitri*. N.« II»), 

Trascrizione - c . criispini 

asiasakia (ak in nesso) 

Lanzi, I, p. 169=139, XVI, e nella Tav. Ili, N.° XII. 

• La a rivolta, dice Lanzi, è messa per distinzione dell'altra 
voce o per eufonia » (1. cìt. Cf. anche I, p. 330=169), e stando alla 
giustezza di questa osservazione, deesi richiamare alla mente di chi 
legge l'uso di forme condotte a mo'di sibilante, che appare in 
monumenti nazionali , per segni di separazione di voci ( V. qui 
Num." 146-147), siccome pure avvenia talvolta che le lettere guidate 
al pari della presente in senso contrario all'andamento della scrittura 
indicassero principio o line di vocabolo. — Possiamo adunque avere 
in questa epigrafe una Caia Crispiniasia A naia, meglio che una 
Caia Crispiniasia Savia , con la supposizione della s impiegata per 
elemento alfabetico , e dello scioglimento del nesso in ah invece che 
in au (Savia è forma già cognita in Lanzi, N.° XXX, p. 170=131). 
Ed avvertasi come il punto dopo Va di criispinia ci dia motivo ad 
osservare una separazione della desinenza dalla parte principale del 
nome; desinenza, che accennando a coniugio, potrebbe finalmente 

indurci a credere Caia Annia andata a marito ne' Crispini , e 

perciò appunto criispiniasia. — Lo stesso secondo nome trova ori- 
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gine e confronto opportunissimo nel crespe, e crespeasia ili etruschi 
monumenti (Lanzi, N.° 379, e qui Num. 94 ). 



Num. 9 96. TAV. LXIV. / 



lQ«nUrio JcIU Climi. N.« 3»7 ) 



Trascrizione - apameptm 



Lanzi, I, p. 167=129, li* XI, c Tav. Ili , N.° XIII (la terza 
inferiore); ove appare assai scorretta la riproduzione. E forse, pre- 
sentata l'epigrafe nel suo vero aspetto , oltre a non esser più sicura 
la trascrizione ap . anne . petrun., non lo sarà nemmeno la spiega- 
zione Appius Annius Petronitis dell'autore del Saggio, a cui si 
affidò totalmente il eh. Fahretti per accogliere, sulla base di questo 
monumento , l'art. Anne nel suo Glossarium. Quale altro senso poi 
più vicino al vero possa qui venir sostituito all' interpretazione Lan- 
ziana io non oso conghietturare. 



Num. 997. Tav. LXIV. / 

I Intono .1 corpo .li un rouo t.w - .lipioto ta ro.». - larcnurio dell» G.U«ri. . W.« **» ). 

Trascrizione - tiiania : cemunia : ve ah 



Lanzi, 1, p. 169=130, N.° XVII. Tranne l'andamento della 
scrittura, che in au poi torna ad essere nazionale , in tutto appare 
evidente l'etruscismo di questo titoletto, ove ci si rivela una Tannia 
Gemonia Pelii (Glia) Aldi (nepos). 
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ISCRIZIONI ARCAICO-LATINE PIÙ SINGOLARI 

SOTTO (. ASPETTO PALEOIiR A MCI > 
E FACENTI PARTE 
DELLA SEZIONE ETRU3CA DELLA STESSA I. I R. GALLERIA 
PER IL TIPO E LE MANIERE 
CHE PIE ADDIMOSTRANO l RAPPORTI CON I MONUMENTI DI ETRl'RIA 
SCRITTI IN CARATTERI NAZIONALI 
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Num. i. Tav. I. 

( la Ufdòb - I.TroUr» .MU (Jilkri» . !«.• 117). 



Amalia M[arci). Liberta) 
Salvia {al in nesso) 

Lanzi, p. 1 yo=i3i. N.* XXVI. il nesso al ha ripetuti confronti 
in leggende di scrittura etnisca (V. qui IN'um. ed altrove — 



Num. 2. Tav. I, 

( !■ Irrol». - InrtnUrio Mi., Gitela . R.< UBI). 

//n<(i]co«« 
A'a . . . a 
Papevis 

Ritroviamo nell'ultima voce il tipo dell'etrusco ^1 , come al- 
trove in Olipor [Moti. Per. Ili, V CCLXXXVIII), voce, che per 
dimenticanza incscusabile male io spiegai per OUtor, mentre doveva 
vedervi semplicemente un servo di Aulo, Auli-puer (da Olm—Aulm , 
e Por=puer) in forma identica a Marcipor, Caipor , Lucipor , e 
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simili, che qua e là riscontratisi appo i Latini (Cf. Porcellini, ss. vv., 
Olipnr , e Por). Colsi questa occasione per emendare il mio errore. 



Num. 3. Tav. I. 

Ha «toIo. - lim-ntnrio -iella Clltri». ti" iSH ). 

Tahnia . Anain'ui 
ComlniaL Fia 

Lanzi, I, p. I72=i33, N.°XLVI, e II , p. 44a=35i , N.°3i4, 
ove si altera l'originale correggendo il Tahnia in Thannia e Tannia, 

t; leggendo Comeniai invece ili Comlniai. — Tannia Co- 

menia legge , per tener dietro al Lanzi , il eh. Migliarini nella sua 
illustrazione della epigrafe volterrana di recente ritrovamento (in 
Arch. Star. Ital. n. s. IV, Disp. 1 ■ p. 144 ), e Thania .... Comi- 
niai per equivoco anche il Fabretti nell'^rcA. cit. V, Disp. a. 4 p. 53. 
— Si rammenti il bel confronto che abbiamo per Comlniai nell'etru- 
sco cumlkai della tuscanicnse presso S. Campanari (in Giorn. Arcad., 
T. GXIX, p. 333 , N.° XXVI ] , per il quale da Orioli ( in Giorn. ciL, 
T. CX\ , p. a3g) si preferì la traduzione Commelia o Commelinia 
all'altra Cominia proposta dall'archeologo su nominato di Toscanella 
(Cf. C Comeni, e C. Comeniai in epigrafi prcnestine spiegate dal 
eh. Henzen , Bull. Inst. i858 , p. ()4-*)5 ) ; e si osservi nella nostra 
voce medesima la desinenza ai di genitivo retto dal seguente Pia 
notabile espressione di filia pel riscontro opporlunissimo dell' ma , 
e del via nello stesso senso in monumenti di scrittura etnisca 
(Verni. Inscr. Per. p. 3o4. — Bull. Inst. 1849, P- 53 1 l**th axei 
i.ahthus fia clan ». — Cf. qui Prefazione , e >um. 5 bis ). 
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Num. 4- Tav. I. 

(In tcfolo - lnmiUrio della Gallcru, X " tot) 

. . -ntsruie 
arria 

La prima voce è dubbia, e incompiuta a sinistra, ove fa difetto 
lo spazio nel tegolo al modo come oggi presentasi. Forse vi si ricorda 
un Arria Presentici? 



Num. 5. Tav. IL 

( In tefoto. - lavmtario <MU GilkrU . K.» in ). 

vaUsa. vedia. 

Lanzi, I, p. 169=139, N.° XIV, presso i quali si trova erronea- 
mente V slisa. — Però anche nella più esatta lezione , che qui ne 
diamo, dovrà leggersi Velisa Vedia (Cf. Num. 7); ed avvertasi nella 
scrittura di questa epigrafe il carattere, che assume, di lineare 
egualmente che le seguenti (Num. ri 6-8). 



Num. 6. Tav. II. 

( la tegolo. - Inventario dell. Otlkrw, H.« 106). 

Camus 

Lanzi, I, 168= is8. N.° 1. 
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Num. 7. Tav. II. / 

NflU fronte di un uro» di terra colta. - InrenUrio della Galle ri* . K.« <i« - 

Cardia 

Gori , Mas. Etr. Tav. CLVIH , N.° IV ( mal. Melissa Carilia ); 
Lanzi, I, 169=139. XIII. il quale legge Carteia invece di 
Cardia, che a me pare certa col confronto della stessa forma lineare 
della L usala qui in V'elisa, e in Valisa del Num. 5. Quest'ultimo 
è prenome derivato da Velia, si comune in Etruria , alla cui re- 
gione ed alle cui maniere ci richiama anche la figura ammantala 
giacente in sul coperchio di quest' urna , ove poi a me sembra che 
fosse delineata in rosso una qualche cosa, e probabilmente la stessa 
scritta dell'umetta, se dee tenersi conto almeno di alcune tracce 
di lettere, che vi si ravvisano. 



Num. 8. Tav. II. 

In lep>lo. - lorrntirio della Calleria , B.« III ). 

C[aius] Cavius. L[iicii). F\ilius] 'av in nesso) 
Film* 

Lanzi, I, p. 170=130, >.* XIX, che ha Gavius invece di Ca- 
v'uts. — Si avverta il nesso av , e la ripetizione di filius « che serve 
a distinguere quel soggetto da altro di simil nome, ma più attem- 
pato; né il primo filitts è superfluo, ma è segno d'ingenuità • 
(Lanzi, I. e). 
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Num. (j. Tav. II. 

In trailo. — l.n.uf..no MU «.jllni». S.' ligi, 

Sethre. Centrile. L[a\r[tha)l , u meglio L[a)r[tis . L[ibertus] 

Gori , .f/iw. Air. Tav. CLVIF, N.° V ; Lanzi , l, |». 171^1^1. 
N.° XXXIII, Tav. Ili, N." XIII (la media). — Passeri nella VI delle 
sue Roncaglieli spiega n Satriu Cesarlia Lartis Libera , o Liber- 
ta » errando nel prenome e nel giudicar fcmineo il titoletto. Lanzi 
dall'altro canto leggeva il nome Cesartie=-Cesartius , basandosi sulla 
falsa impressione clie Iacea riconoscergli un / con base prolungata 
nella penultima lettera del detto nome, la quale è / senza il meno- 
mo dubbio. Mi pare adunque che giudicata muscbilc la leggenda e 
corretto il Satria in Setrius sia fra le due preferibili la maniera 
esplicativa del Passeri (Cesarlùis) , a favor della quale concorrono 
e la vera lezione di questo tegolo, e la ridondanza del * innanzi / 
propria de' Toschi , e il confronto dell'urna qui facente seguilo al 
Num. 10, ch'io non so per qual motivo ingenerasse sospetto di 
falsità nell'animo del Lanzi (1. e), mentre ne le forme alfabetiche 
possono indurre a ciò, ne l'identità con questa, di cui parlammo, 
essendo a notizia del lettore , ed avendo avuto agio di far più volte 
rimarcare nelle presenti pagine esempi non dubbi di ripetizioni di 
una stessa memoria funebre in tegolo ed urna, tegolo ed olla (V. qui 
Num. 70 della Sez. 1 ). — Perciò che riguarda l'ultima parte dell'epi- 
grafe, stando all'opinione del Lanzi, sarebbe a notare la singolarità 
della sigla Irl per l'etrusco lartiial. Io preferisco però l'altra spiega- 
zione {Lai t U Libertus . 
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Num. io. Tav. IH. 

I In urna ili terra fotta. — loreetarin .Mia Galleria , N ' «17 — di («nrenieiua Cluo>iiia) 

Sethre ( thr in nesso ). Cezarle. L[a]r[lis}. L[ibertus) 

V. qui il Num. precedente, di cui non è che una ripetizione, 
differendone soltanto pel carattere della scrittura, che si allontana 
dalla maniera lineare, per l'assenza del superfluo / nel nome, e per 
il nesso thr nel prenome. 



Num. io bi ' Tav. III. 

Neil* front* 11 «n on» di Km eotta - dipinta io n«n>. - Ineentario della Galleria, W • .Vr, _ 

f 

Sear[ta]. Arri[a\. Ceztes. 

Gori, Alus. Etr. Tav. CXC1 , N.° I; Lanzi, I, p. 168=128, 
N.° XII. Mi par senza dubbio di una Sexta Arria Caestii ( uxor ) 
espressa alla maniera etnisca. La z per 5 trova vicinissimo confronto 
ne due precedenti titoletti , a' quali perciò credemmo ben fatto di 
ravvicinarla. 
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Num. ti. TAV. III. ^ 

I In tegolo, - Inventario dell» Galleria, !».' 107). 

C rcstocrotrpas [mC. Resto. Crotrpas). 

Gori, /mcr. II, p. 43o; Lanzi, I, p. 168=128, N.° Vili. — 
Inscrizioni del cenere della presente sono pur dpgnc di esser ritratte 
a facsimile, dacché ne interessa più d'ogni altra cosa il modo di 
scrittura. Si osservi il c unito ad r in crotrpas, e la forma angolosa 
e poligona de' vari clementi alfabetici nelle lince, che poi fissamente 
addivennero tonde. Il P è un nuovo esempio di quella forma già 
nota nella scrittura arcaico-latina (Cf. qui Num. 18). Lascio stare la 
divisione, e l' interpelrazione del Passeri e del Lanzi, presso i quali 
si spiega Caio Restio Croterpas, avvertendo la greca inflessione del 
terzo nome. 



Num. 12. Tav. III. 

I In te t olo - Inventari" della talleri» , N.» ira}). 

Aulio. Larvi. 

Lanzi, l, p. i(ì8^ia8, N.° VI, reca per equivoco /fililo invece 
ili Aulio. — Stando alle norme della sua spiegazione si dovrà leg- 
gere Aulios Largios=Aulus Largius, secondo l'antico dialetto dei 
Latini. 
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Num. l3. TAV. III. „ 

< In tfL- - Infunarlo «Wlla Odali, N.* ito). 

Thnia ( o Thania — an nesso ). nunai . . . 

Nel prenome toscanissimo il terzo elemento e l'orse un nesso 
an, dacché può ben supporsi che manchi in una delle aste l'asso- 
ciazione della parallela inferiore, che rendeasi necessaria per ritrarre 
pienamente Va nella scrittura lineare. 

II nome senza dubbio è a leggersi Nonia, o conghietturando 
una metatesi, ovvero scorgendovi una desinenza ai=aia a maniera 
che fu pur degli Etruschi ( Cf qui Num. 129, Sezione prima]. 



Num. 14. TAV. III. ✓ 

; la Ufolo. - Inventario della (Pileria. N.« io* ). 

Petroni (=Q[uintus) Petronius) 
Philomusus 

Lanzi, [, p. 168=129, N.° IX.. — Trascrivo in quella guisa la 
prima linea, ritenendo guaste in alcune parti, per logoramento della 
superficie del tegolo, le lettere Q, /?, /V, sì che prendesser poi le 
attuali forme di O, L, ed U. — Ciò posto, vi si leggerà la chiara 
memoria di un Quintus Petronitis Philomusus , cognome , secondo 
che tutti veggono, di greca origine ( Cf. Orelli , N.° 1201), ed a 
proposito del quale può ben richiamarsi il confronto del P. Decu- 

mius \\philomusus\\mus , con agnomc che ita ortum esse patct, ut, 

quum nimis longum esset cognomen piiilomusi, per compendium die 
«ts a popularibus appellaretur ( Heuzen in Collect. Oreli. Suppl. , 
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>'.° 6a5l. Cf. Cavcdoni in Bull. Inst. 1857, p. 92 , e Spicil. numism. , 
p. 394, moysa per thermoysa). 



Num. l5. Tav. III. 

1 la tapi». - loTrnUrio J<lli Ciliari» . >• . i l 

PhUomeria 
Satria. 

Nel nome die è in prima linea, ove ritengo un O nel 5* ele- 
mento con linea interna condottavi per equivoco, la forma della 
penultima lettera mi darebbe idea di un nesso ni anziché di un 
solo n per il confronto de'Ntim/* che qui seguono ( 16-17}, ^ 1 ue ' 
rialzo della linea destra verticale della n non mi apparisse eziandio 
siccome proprio di detta lettera in monumenti dì scrittura air. neo- 
latina (Cf. i graffiti ne'vasellini di S. Cesario in Bull. Arch. Nap., 
ri. s. Anno I , Tav. XII. — Lupi , Epitaph. Sev. p. io ). 



Num. 16. Tav. IV. - 

C[ai.). Proeni (p e ni in nesso! 
Titiae. nat [ ti, c at in nesso). 

Lanzi, I, p. 172=133, N.°XLIV, la cui lezione erra in proini, 
lilai, e natus. — Secondo quel clic ci é dato osservare nella nostra 
Tavola abbiamo due nessi nella terza e quarta voce , e due nel solo 
gentilizio , il quale risponde precisamente nella sua forma al proiini 
=Proeni del tegolo seguente. — Questo il diremo spettante ad un 
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Caius Proenius Titiae natia; ed io non dubito (per il confronto 
di altri monumenti latini ) del nesso , di che testé facea menzione , 
nel nome materno , ove l' innalzamento della perpendicolare al di- 
sopra dell'orizzontale dcbbc stare certamente ad espressione della ( 
che abbisogna per legger Titiae. 



Num. 17. Tav. IV. 

(Il tejolo. - InvmUrio <M1« UilUrm . «.» Ilt|. 

L[ucius]. Proen[ius] 
C[aii]. F[ilius]. Arn[iensi). 

Lanzi, 1, p. 170— i3o, N.° XXI. — Il gentilizio è identico a 
quello del Num. precedente , in cui si fa menzione del padre di 
questo Lucio. Il qual Lucio appartenne alla Tribù Arniense , come 
ben lo accenna l' ultima voce da spiegarsi , secondo che indubbia- 
mente mi sembra , nel modo accennato. 



Num. 18. Tav. IV. 

( In tegolo. - lnTcnUrio dell» (Mitri* . N,« n5). 

Q[ubUut]; Spedo. L[ucii). F[ilius]. 

Lanzi, I, p. 1 70^130, N.° XXIII. — La semplicità di questa 
epigrafe toglie di mezzo ogni parola di illustrazione. Il gentilizio , 
che ritorna anche in quattro epigrafi seguenti , credeasi dal Lanzi 
identico a Paedo (I. cit. ) 
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Num. 19. TAV. IV. / 

| Ip l«-i,->lo. - lnrniturio itili G*I1«tì«, ne) 



L[ucius] Gavitis Spedo 
Septumia nat[us). 



Num. 20. TAV. V. 

( la tegolo. - liifcnurio drll* flirti , H.» iti ). 

Petrus) Spedo. 

Thoceronia. 

Natia 



Num. ai. Tav. V. / 

In tegolo. - hMMwb i*U» GftOcrW. N. in) 

^r[ri«.v] Spedo (ar in nesso) 
Thocerruil (al in nesso] 
C7rt« («n in nesso) 
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Num. 2 2. Tav. V. 

( lo trgolo - InvrntMio M\» Calieri* , N." 114 1- 

Vd{ius\. Spedo. Caesiae 

Riunimmo queste epigrafi per la comunanza , che è fra di esse, 
del nome Spedo. Furono già edile dal Lanzi, I, p. \ni—\Zi-\ZZ, 
N. ri XL-XLII , XLV, che al Num. 20 (XLI) pone un s prima di Vel 
non esistente nell'originale ( e così presso Orelli , Inscr. Lai. Sei. , 
N.° 47 oa » <-')» al Non», 21 (XLII) trascrive Ap, e Tìiocernia , e 
nell'ultima epigrafe (XLV) ommette l'è nel prenome Vel. — Osser- 
vinsi i quattro nessi al Num. 21 , ove il Thocernal, che io leggo 
invece di tuoceruai. , ritenendo esser guasto il penultimo elemento , 
equivale al Thoceronia del Num. 20, sì che in entrambi è memoria 
di due fratelli « nati .... da una stessa Toceronia introdotta per 
matrimonio nella famiglia Speda » (Orioli in Ann. Jnst. i834, p. 169), 
e la cui etnisca nazionalità è bastantemente palesata dal confronto 
di epigrafe chiusina , che per autopsia son sicuro di poter leggere 

(puia : cumnis : tiiucerna), 

nonché dalle stesse forme thocernal, e clan, sulle quali si dissero 
speciali parole nella Prefazione al presente voi. — L'ultimo di questi 
Spedì (Num. 22), altro Velio, si dice figlio di una Cesia (Cf. per 
Lucius Gavius del Num. 19 il C. Cavius Lucu [filius] del Num. 8). 
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Num. 23. TAV. V. y 

( lu trfok». - Inventario della Galleria , K - i»5 

Sudernia Ar[rii\. F[Uia] 
Ta[nia] Sadnal 



Num. 9 4- TAV. V. 

( lo va» IMH. - Inventario della Galleria , PI.* Stai. 

Tania ( fan in nesso ì Sudernia. Sadnal 

Lanzi, I, p. 173=133, N." XLVII-XLVUI. Cf. I, p. 6a=48, 
3oo=a3i, e pag. 5o del Suppl. allo stesso Saggio riunito al T. Ili 
della a.' ediz. — Se in questi due monumenti , clic ci porgono nuovo 
esempio di ripetizione di una stessa memoria funebre in tegolo e vaso, 
come altrove in tegolo ed urna (V. qui Num. 70 della Sezione prima), 
leggiamo Sudernia, dovremo anche leggere Sadnal, né so il perchè 
della costanza dell'autore del Saggio in dir Sarnal, mentre al con- 
fronto dell'altra voce , ove legge quella forma per d , va aggiunto che 
la r quivi ci si presenta al pari di tutte le altre lettere di queste epi- 
grafi nel suo aspetto latino. Con che io non sarei costretto ad esclu- 
dere la spiegazione proposta dallo stesso Lanzi , Sarniae (filia) , po- 
tendo senza sforzo supporre in quel nome uno scambio di r in d, che 
sappiamo esser nel novero delle particolarità che offronsi ne' monu- 
menti arcaico-latini. Se non che confortalo dal riscontro che mi 
viene per l'epigrafe seguente (Num. a5) vedrei più chiaro nel Sadnal 
il nome de' Satini ( postovi il d per t, lettere di ben nota affinità 
— Sadnal=satnal=Satiniae (nat) — Cf. ad=at in latino-arcaico, 
Fabretti, Gloss. hai. s. v. ad — Forccllini , Lex. s. v. at) , assai 
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lieti noto fra i gentilizi di etnisca spettanza ( Cf. Mon. Per. HI, 
p. i5i ). — Evidente poi si appalesa del resto l'impronta nazionale 
di questa duplice leggenda anche nella desinenza in al di quel ma- 
tronimico e nel prenome Tannia, scritto iu tre diversi modi , vale 
a dire con la dentale aspirata ( T/iania) , con la tenue {Tania), e 
con indicazione equivalente al dorico rx , quasi articolo differenziale 
( Tu sadnal), che in questo esempio parve convalidar l'avviso della 
sua associazione a quel prenome nel senso di articolo antefisso 
[fona, th'ana — Cf. Lanzi, 11. ce. e qui Prelazione). Ond' è che 
anche la madre dobbiam vederla indicata nella prima di esse epigrafi 
con prenome e nome ( ta sadnal— Tannine Satin me [ filia j ). 



Num. 25. Tav. VI. 




I In tesolo. - Inventario dell» l.Mextj . X.« iVI /. 

Dana . tùli 
Urinatial. 

Lanzi, I, p. 172^133, \.° XLIX. \on tanto uno scambio di 
figure , come giudicò il Lanzi , fra le due forme O , e D ( che ciò 
non mi sembra potere aver luogo in epigrafi intieramente condotte a 
scrittura latina), quanto una sostituzione della men forte D alla T 
^consonanti dello stesso organo) io scorgo nel prenome e nome di 
questo funebre titoletto , ritenendo che Dana e Tuli sicno invece 
di Tana e Tili (Cf. Mùller, Etr. Suppl. al Lib. U, §. 3, N. u (40), 
né già ivi si ritraesse Thana e Tithi=Tannia e Titia. E fermo in 
questa idea non esitai a riguardare le riferite voci come un appoggio 
al Sadnal=Satnal de'duc Num. ri precedenti ( Num. ri a3-a4 — Cf. in 
Lanzi, 1. cit. p. i^3=i34, X.° LX , ove Lardia può esser benissimo 
in luogo di /sartia ). Si legga adunque correttamente Tannia Titia 
Vrinatiae ( nata ) , il qual matronimico è nazionale non men del 
nome e prenome che gli vanno innanzi. 
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24. 



Num. 26. Tav. VI. 

■ la (<•»<..». — InrcaUria dell» Galleria , X." ili 1. 

. . . itin . Aitili) . F[ilùi] . Thannia 

Non è che un frammento, ove il Thannia star debbe in officio 
di prenome materno. 



Num. 27. Tav. VI. S 

( lu trsolo. - lureotario Orila Galleria , ti." ■«&). 

C[aius) Titius L[ucii] Fil[ius] Arn[iensi] 

Lanzi, I, p. 168=128, N.° VII, ove dopo Titius si credè di 
leggere Hilaru. A me in quella vece mi par certo ili trovare la ri- 
cordanza della Tribù Arniense (V. Num. 17) nell'ultima parte 
dell'epigrafe, preceduta dall'indicazione paterna. 



Num. 28. Tav. VI. 

( lo tt(c4o. - lurenUrio Mtl Galleria , N." soU • 

Sex[ta) Tit[t\a 

Stephani {te, c ph in nesso). 

La spiegu in senso femineo per le tracce che sopravanzano 
dell'ultimo elemento del nome Tizia. Nella terza voce leggo il coniuge 
di appellazione non comune , ma usata in cognome appo i Romani 

3. 
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(da tri$*nt, corona — Cf. Marini, Arv. p. 53) — Sono da osservare 
i due nessi della voce stessa , ove è sol per equivoco dell' incisore 
che si prolunga la linea sinistra dell'a in senso verticale nel punto 
in che ha principio la curva superiore. 



Num. »<). TAV. VI. 

I lo tegolo. — lutvntari» della Galleria , N,* i ti» ) 

(fi 

A[ulus] Pensi (ve in nesso). Calli 

Non mi è chiaro il nome, che divido dall'a precedente, in cui 
debbo ravvisare il prenome. In ultimo vuol certamente dirsi Gallus, 
ed è pure indubbio il nesso ve nella indicata seconda voce. 



Num. 3o. Tav. VI. / 

( In te»olo. - loTcotario della Galleria , N.' i lO ). 

Vel[ius} . risaie . Ve 
los 

Lanzi, I, p. 170=130, e Tav. UT, N.° i3 (la superiore), ove non 
si pone mente alla vera disposizione dell'ultimo prenome. Supposta 
una ridondanza della s, comunissima in etnische epigrafi, e perciò 
assai facile in queste, che serban pur molto de' toschi modi, do- 
vremmo legger Vinius nel gentilizio. Altrimenti potrebbe anche esser 
Visanius. Nel Velos non dubito punto che s'intenda accennare al 
genitore con prenome in secondo caso , identico all'etrusco veluSj 
in cui non si fece qui che sostituire alla U la lettera O dagli Etruschi 
non posta in uso. Dall'altro canto Y os per us in varie desinenze ci 
è già noto come una pratica della scrittura arcaico-latina. 
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CLASSE SECONDA. 

ALTRE ISCRIZIONI LATINE 

CHE FANNO PARTE 
DELLA STESSA SEZIONE ETRUSCA DELLA I. E R. GALLERIA 
K CHE SEBBENE IN MINOR GRADO 
RITENGONO NONPERTANTO ALCUN SICURO VESTIGIO 
DI ETRUSCA IMPRONTA 



ALTRE ISCRIZIONI LATINE 



Num. i. Tav. VII. 

| lo tritolo. - lattario ,MU GaUirb, u5j. 

C aius). Annius. C[au\. FUlius}. 
Arniensi 

Lanzi, I, p. 170=130, N.° XX, ove si trasandò l' indicazione 
del prenome. Altro individuo iscritto nella stessa tribù Arniense 
incontrammo al Num. 17 della classe precedente. 



Num. *. Tav. VII. 

In trailo. — luminino «VII» Calieri* , tt " 107;. 

Sexa 5 

<• 

K frammento sì povero , che non ci permette di ti attenervisi. 
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Num. 3. Tav. VII. 

( lo coperchio di va». — Inventario della Galleria . N »|3 ). 

Auftdianus 

Lanzi, I, p. 168=128. N. II. — Da Aufidits, nome di liume 
antico-italico « ex Hirpinis montibus Canusium praefluens • (Plinio, 
Pi. H. Ili, c. XI. — Fabrelti in Ardi. Star. Ital. n. s. V, Disp. 2.* 
pag. 44). 



Num. 4- Tav. VII. 

(In pietra. - IneenUrio deJU Calieri» . N " SSft). 

A[ulus]. Marciu[s] 

I=L[ucii] F[ìlius]. 
Seia. C[aii] F[ilià\. 

Secund[a] 

Suppongo che per solo difetto nella base della lettera riferibile al 
prenome del padre di Aulo Marcio sia / invece di L. Ond' è che 
io ne deduco un L[ucii] F [(fiuti. — La seconda parte della leggenda 
spetta evidentemente ad altro individuo tumulato e ricordato in 
unione ali Aulo predetto. Ivi si tratta di una donna con nome, che 
ritiene del divino, ricordando la Dea Fortuna con appellazione di 
Seia, a cui un luogo sacro dedicavasi, per detto di Plinio, da Servio 
(iV. //., XXXVI, 22. Cf. XVm, 2, Grut. LXXIX, 5, Orclli, Inscr. 
Lai. Sei. I, N.° 18 ) , monarca che sappiamo esser di etnisca origine. 
— L'ultima voce considerar si può come un aggiunto a distinguere 
i maggiori o minori figli di uno stesso genitore. 
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Num. 5. TAV. Vili. 

f Attorno «I corpo Aì rorta olla. — Inventario -Iella (ialleria , N.* ifijg 1 

Flora 
Carcossa 

Ecco altro nome (Cf. Mon. Per. Ili, N.° CCCXXVU), che ci 
richiama a divinità, alla Flora, costituita in preside e protettrice dei 
fiori. — In Carcossa si scorge qualche impronta dell'etrusco Carcd , 
donde si ha carcusa. in monumenti nazionali (Cf. però quel che 
dissi a pagg. io3-io4- 



Num. 6. TAV. Vili. 

Q[uintus]. Nerius 
C[au\. F[Uius] 

Lanzi, I, p. i(k)=i3o, N.° XVIII. 



Num. 7. Tav. Vili. 

( la plrtr.. - lattano d«lla Galizia , &, ). 

C{aius). Petroniwt C[aii]. F[ilius]. 

Harispex 
Crispinia. natta 

Come é nazionale il nome dei Petroni in Etruria (V. i nostri 
Mon. Per. Ili, p. i3, e segg.), così lo è davvero il sacro ministero, 
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che nella a. 1 linea di questa epigrafe ci si rivela esercitato da questo 
Caio. L'uso o lo scambio dell'i per « in f/arispejc=//ariispex sta 
nelle maniere della scrittura tosca egualmente che dell'antica latina 
(Cf., fra gli altri, Henzen in Coli. Orell. Suppl. N.° (>oa3, a. b. 6oa5); 
e non è a muover dubbio che in epigrafe siffatta ci si riveli un etru- 
sco personaggio , tanto più che si riporta a scienza e disciplina, il 
cui maneggio si tenne molto in privilegio della nazione, dalla quale 
se ne diffusero appo i Romani il concetto, la fede e l'osservanza 
delle dottrine. 



Num. 8. Tav. Vili. 

| In pi»tra. - liwotario .Mia Caloria . fi • S5i ). 

L[ucius). Petronius 
Seppia nat[us] 
Rebiltis 

Lanzi , p. i"ja=i32. N.° XXXIX. 



Num. 9. Tav. IX. / 

Ita pirlra. - I arenari" .Irlla Gallai., ■<> 35.) 

Alfia. C[au\. F[ilhi] 
Seconda 

Lanzi, I, p. 170=131, N.* XXIX. 



Digitized by Google 



CLASSE SKCONm 



'49 



Num. 10. Tav. IX. / 

( lo lesolo - 1 rilievo eoa U «tirar* - Inerottrio aVib Uilkria . t».= ). 

C\au\. [et) L[ucii). [An]niorim 

Lanzi, I, p. 171 = 131, XXXII. — « Caii et Ludi Anniorum 
E marca di officina in tegolo ». — L'intiero Anniorum , che reca 
l'autore del Saggio, non si riscontra più nell'originale, ove inoltre 
si legge i e non u , come esso vuole , in quella desinenza plurale. 
Del quale scambio si die testé breve cenno al N. 7 di questa classe. 



Num. 11. Tav. IX. 

( In tejolo. - indentarlo .Iella Calieri., N • 1S7). 

A\ulus\. Trebontlus] 



Num. ia. Tav. IX. ^ 

t In coperchio di Insertino - Intentano deUt GJllerU. H.* HI). 

(J[uintns) Trebonius. C[aii]. F[itius]. ('aicinia 
Natta 

Lanzi, 1, p. 171-13:1, N,° XX XIV; ove si legge Caecina invece 
ili ( aicinia. 
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Num. l3. TAV. IX. 
la pietra - tarmar» .MI* ti«IUr«. N.* SU 

Scrvilia 
//[«/i]. F[Uia). Trebom\i) 

Lanzi, 1. p. i 7 3=i3.f , N." LIV. 

Tir epigrafi , che accennano a gentilizio , di cui i monumenti 
etruschi in caratteri nazionali ci offrono diverse memorie sia nel 
primitivo trepu, sia nel derivato trepun. — Le due ultime surri- 
ferite spettano ad ipogeo scoperto in Chianciano. Ond'é che le tro- 
viamo anche in Maggi , Inscr. Chiane, p. 94~97 » insieme alle altre 
lutine della stessa famiglia , ch'ivi rinvennersi in mescolanza anche 
con etnische leggende. 
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Eccomi a soddisfare al debito contratto con il lettore nella 
Prefazione in ordine al Tesoro epigrafico Etrusco mss. del eh. Professor 
Migliarini , che per gentilezza del dotto redattore si trova presso 
di me. 

Dirò innanzi tutto com'esso contenga intorno a i38o epigrafi, 
e come in mentre escludeasi la loro distribuzione geografica non si 
fissassero in genere le idee del Migliarini che sull'Etruria e special- 
mente sull'Etruria Media; onde avviene, che ivi non troviamo Classi 
speciali nè per le leggende dell'Btraria settentrionale, né per quelle 
della meridionale; e che dello stesso centro d'Italia veggonsi in 
mescolanza con le vere etnische quelle , che una più accurata disa- 
mina . una critica meglio condotta e più profonda giudicò di umbra 

Ciò premesso, passerò ad indicare il modo generale con cui si 
dispose quel corpo considerevole di monumenti. 

Esso è diviso in tre Classi principali , che alla lor volta si 
suddividono,- ove occorra, in più Sezioni. Di queste Sezioni cinque 
se ne riscontrano nella prima Classe, in cui si muove dalle Iscri- 
zioni bilingui (Sez. i .'), quindi sono poste le due più belle inscri- 
zioni di Perugia, vale a dire il cippo delle f r > lince esistente nel 
Gabinetto di archeologia della sua Università , e la leggenda , che è 
nel luogo detto la Torre di S. Manno ( Sez. a.* ) ; in una terza si 
raccolgono le inscrizioni di Tarquinia e sue vicinanze, riunite 
perchè conservano avanzi di un dialetto particolare; seguono nella 



2%\ APPENDICE 

quarta - le inscrizioni sopra l'architrave delle porte delle tombe 
ed altre pietre equivalenti alle medesime; la quinta sezione in fine 
comprende i voti e donari in metallo, i voti e danari in pietra 
e terra cotta, le lamine di metallo, le lamine in piombo. E con 
ciò si compie la Classe prima. 

Nella Classe seconda è disposti! per ordine alfabetico, seguendo 
l'iniziale del gentilizio de' personaggi a cui spettano, tutta la serie 
delle inscrizioni sepolcrali di famiglie in sarcofagi, urne, coperchi, 
tegoli, colonnette, olle (dalla lettera f\ alla lettera 4^), discoperte 
o note almeno al Migliarini (ino al i8.fo; dopo la quale epoca seb- 
ben quel dotto tenesse dietro alla conoscenza delle epigrafiche dovi- 
zie che ventano in luce, pure per quel che concerne il suo Tesoro 
non dié opera che ad aggiunte fatte qua e là alla spicciolata in se- 
parati foglietti, ch'ei si compiacque egualmente di comunicarmi; 
con che però non potè intendere e non intese infatti di mantenere 
il suo lavoro in quell' aspetto di generalità e universalità di monu- 
menti scritti dell' Etruri.i Media , a cui mirò nella prima sua reda- 
zione. Dimodoché si pare con baslevol chiarezza, che condotto il 
lavoro insiuo a quel punto, il eh. Migliarini facesse luogo al pensiero 
ch'altri si togliesse la briga di seguitarlo in tutti i suoi dettagli, 
facilmente potendosi a ciò adempire nel modo e nell'ordine da lui 
adottati. Questa osservazione , come è naturale, vale eziandio per la 
prima Classe, egualmente che per la terza, in cui sono distribuiti i 
Monumenti Etruschi, nei quali le rappresentanze sono corredale 
dalle respettive inscrizioni, fra le quali vengono in prima le urne, 
e i vasi, in secondo luogo gli Specchi Mistici scritti, in ultimo 
gli Scarabei et altre gemme intagliate con epigrafi. 

Si chiude il volume con uu indice esattissimo di tutte le voci, 
che compongono le leggende raccolte nel Tesoro, e ad ognuna di 
esse si associa l'indicazione del Numero con che progressivamente 
distinguonsi nel medesimo le epigrafi in cui avviene incontrare quella 
data voce. — Secondo che vedesi , in nessuna Glasse speciale si tien 
conto delle epigrafi a scrittura latina ma di maniera etnisca , e solo 
di quando in quando si adduce qualche inscrizione romana a confronto, 
di nomi etruschi o ad appoggio migliore della traduzione , che si è 
creduto di adottarne. 
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Conosciuto il piano c l'ordinamento del lavoro, di cui parlia- 
mo , rivolgiamoci a quel che riguarda la forma e la sostanza dei 
monumenti elio lo compongono; nella qual cosa potremo starci paghi 
ad una lievissima disamina, sendo che pel semplice e facil metodo, 
che veggiamo seguito dal eh. Migliarini , di lunghe parole non abbiadi 
d'uopo invero a porgere una chiara e completa notizia di ciò che 
in detto Tesoro ne si offre in ordine alla lezione e spiegazione «Ielle 
leggende. — Per la prima, posto da un canto, forse per difficoltà affac- 
ciatesi in vagheggiarlo , il sistema de' riscontri sugli originali o itegli 
apografi per autopsia, si è ivi tenuto dietro costantemente a raccolte 
e pubblicazioni precedenti, nelle quali cercò inoltre il dotto redat- 
tore di restringere la cerchia ad obbielto di non perdersi in notar 
varianti, e di render l'opera men grave, che fosse possibile, di 
indagini complicate e stanchevoli. Dal che facilmente si pare come 
la principal collezione da togliersi per lui fra mani dovesse esser 
quella dell'Autore del Saggio di Lingua Etnisca; ed e infatti 
su di essa che ha principalmente base il Tesoro del Migliarini. 
Se non che è da avvertire che in luogo della prima edizione 
del detto Saggio eseguita sotto gli occhi, e la revisione dell'Abate 
Lanzi, credè il dotto redattore attenersi alla postuma ristampa, 
che ne venne in luce nel i8a.(; orni' è , che questa può esser di 
sicura e eostante norma al lettore per conoscere la lezione e la forma 
paleografica sotto cui son presentale in quel Tesoro le epigrafi in 
gemme, specchi funebri, e diverse, che nella Parte terza del Saggio 
costituiscono il gran corpo d'iscrizioni appartenenti alt E tr uria 
compresa fra il Tevere e la Macra, e alle sue adiacenze, tranne 
le medaglie, e l'epigrafe votiva arcaico-latina in noto bassorilievo 
di bronzo (T. II, N." XXXVII, p. 538=45<). Tav. XV, N.° 7 ), alle 
quali il eh. Migliarini non credè di far luogo nella sua collezione. 

Nel seguitar però per i monumenti già cogniti al tempo del Lanzi 
le lezioni, che diedersi nella ristampa del Saggio, eccettuavansi dalla 
fede in esse riposta due classi principali di epigrafi , vale a dire le 
Chiusine c le Perugine, per cui il Migliarini si avvisò con ragione 
di dover piuttosto star fermo alle autorevoli pagine del Vermiglioli, 
e a quel che esso stesso aveva già operato nel Museo Chiusino in 
unione al eh. Prof. Valeriani. Donde avviene, che allorché trattasi 
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delle memorie etnische provenienti da Perugia, sulle opere del mio 
onorevole Maestro , e non sul Saggio, se ne basa la lettura c la 
rappresentanza, adducendo di lui o le Inscrizioni Perugine (a.* ediz.; 
raramente la prima), o gli Opuscoli, o l'Indicazione Antiquaria 
del Museo dell Università di Perugia, o le Lezioni di Archeologia ; 
allorché trattasi de' monumenti di Chiusi si antepone l'autorità del 
nominato Museo Chiusino. A queste due principali eccezioni pochis- 
sime altre sarebbero qui da aggiungere, le quali però offronsi piuttosto 
in sussidio o rafforzamento anziché in sostituzione dell'apografo Lan- 
ziano , per il che trasandiamo di farne singoiar menzione. E tanto 
più poi ne sembra inutile il fermarsi su di esse in quanto che il 
lettore va ad acquistare contezza anche di queste altre fonti più mo- 
derne estranee al Saggio, usate dal Migliarini per le epigrafi Lan- 
ziane, nell'indicazione, che io qui fo seguitare, dei lavori storico- 
archeologici , di cui il eh. redattore di quel Tesoro si servì per le 
leggende, che si discopersero dall'epoca dell'autore del Saggio insino 
a quella, a cui egli credè di condurre il suo lavoro, e che di sopra 
notammo. - Ora io dirò adunque, che le opere, sulle quali si fondano 
le lezioni epigrafico-ctrusche dei monumenti venuti in luce in tempi 
posteriori al Lanzi, ed inclusi nel Tesoro Migliariniano, sono l'Atlante 
di Tavole annesse alla Storia degli antichi popoli Italiani del Micali, 
i Monumenti Etruschi o di Etrusco nome dell'Inghirami , le Inscri- 
zioni Chiancianesi del Maggi, le Antichità Orchiane di Orioli, gli 
Annali e il Bullettino dell Instiluto di corrispondenza archeologica 
di Roma, il Catalogo del Museo Etrusco del Principe Luciano 
fionaparte , e per pochissimi titoletti , che riscontraci qua e là in 
foglio separato, il Giorn. Arcadico di Roma, e i Monumenti inediti 
annessi all'ultima edizione della Storia su citata del Micali; ben 
inteso poi , che si continuò dal Migliarini ad usar pienamente del 
Museo Chiusino e dei lavori del Vermiglioli poco sopra addotti 
per tutte quelle inscrizioni di Chiusi e di Perugia riferibili all'indi- 
cato periodo , che tenne dietro alia morte dell'Ab. Lanzi. 

Con questa mia brevissima esposizione io posso ben dire di aver 
condotto il lettore ad una notizia piena , chiara ed esatta del Tesoro 
del Prof. Migliarini sì in ordine al suo piano ed ordinamento gene- 
rale , e sì in ordini alla lezione dei monumenti ivi raccolti. — 
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Resterebbe a dire delle spiegazioni e traduzioni ebe in esso propon- 
gonsi ; punto questo, che io non lascerò indietro, e su cui mi si 
offre assai pronto e spedito il modo d' istruire il lettore. Al quale 
basterà il sapere, ebe non avendo affatto nell'animo il Migliarini 
di esternare opinioni proprie circa alla interpretazione delle singole 
leggende, o l'ommette affatto (cosa che di raro avviene), ovvero 
segue strettamente quella recata in mezzo vuoi dal Lanzi, vuoi dal 
Vermiglioli , vuoi nelle altre collezioni e pubblicazioni menzionate 
ili sopra, secondo che o dall'una o dall'altra opera trae gli apo- 
grafi , e la manièra di lettura del monumento , che egli ha fra le 
inani. 

Affinchè in ultimo SÌ adempia in tutte le sue parti l'obbligo da 
me assunto nella Prefazione circa a questo Tesoro epigr. mss. , io 
mi reco a dare qui di seguito per disleso quelle leggende, che ivi 
si presentano come inedite , notandosene la provenienza o da mano- 
scritti di precedenti collettori , o da speciali comunicazioni fattene 
all'illustre archeologo, che ben sapeasi dai dotti occupato in sì labo- 
riosa redazione , e ciò fin dagli anni anteriori al suo ingresso in Gal- 
leria nella qualità di Conservatore delle gemme , medaglie , eo. — 
Il lettore avrassi a tale obbietto , come è naturale , que' monumenti 
supposti inediti nello stesso modo semplicissimo o con la stessa in- 
dicazione numerica progressiva con che me l'offre il volume , di cui 
ci siamo brevemente occupati in questa Appendice, e che per sif- 
fatta guisa potrà ben dirsi completamente pervenuto a notizia del 
mondo erudito. 
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ISCRIZIONI 

CHE SI TROVANO INSERITE COME INEDITE 
TESORO EPIGRAFICO ETRUSCO 

DEL PROF. M. A. MIGLIARINI 



NuriM-ro 



Numero 
T« 



rri> 



Esposizione dille Leggende 



JelT Apografo c tiri M'ioumeoto. 



102 



io3 



MV43Ì : flltl : liti 

Mimtvq 

: fìJ23LHf1 



Stele. — 



V41VM 

Stelo. — Si questa che la precedente diedersi 
dall'Orioli trascritte in caratteri del nostro 
alfabeto nc\\ Album di Roma , Anno XXII , 
p. 195, con l'indicazione della provenienza 
da schede Migliarini e Campanari ; il qual 
secondo nome ivi si aggiunge per essere stato 
accolto da Secondiano Campanari fra le sue 
schede tutto ciò che potè rinvenire d'inedito 
nel Tesoro Migliarini , rimasto per qualche 
tempo nelle mani del nominato defunto Ar- 
cheologo di Toscanella. 



Schede rass. - Pollerra. 



Schede cs. - Ibid. 



Digitized by Google 



appendici: 



Nummi 
»di questa 


! Nuinero 
dd 
Te»oro 
Migliarini 


Esposizione delle Leggende 


Prorenieuxa 
.ldl'A ( wjr»fo c del Mooumeiito. 
None M Poweuon 


3 


I(M) 


imam . mvj3i 

Pietra grande trovala nel 1828. 


Schede Migliarini.- Ana- 
sciano, dominio Are- 
lino, presso il Signor 
Redditi. 


4 


i43 e 


MI VIHUVA 

Scritta sopra un coperchio di vaso in piombo. 


Presso il Sig. Capitano 
Valerio Donati delle 
Reali Guardie di Fi- 
nanza. 


r. 
J 


. /a 
140 


Scritta sotto un idolctto in marmo che ha co- 
rona in testa e ali alle spalle , con le braccia 
rotte versoi polsi; trovato nel 1827. 


Marciano, presso Arezzo. 


G 


173 


MVlUrlX rm<lr1J 

Iscrizione graffila in lazza. — Se ne fece cenno 
ne Monumenti di Perugia Etnisca e Roma- 
na , P. Ili, p. 173. 


Schede Migliarini.- Por- j 
lo di Baratto, pres- 
so il Signor Tenente 
Frangibili. 


7 


, 7 3 


jrinv^/AiM-aa 

Gradita sul collo di un vaso. - « La lezione è 
dubbia perchè il monumento non è pulito » 
(Migliarini ). 


il 

Schede Migliarini. - Bi- 
blioteca d'Arezzo. 
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Ntuner» 


Numero 




ProTtnicuM 


proyre«ìT. 
.li qanta 


Tcwr» 


IMPOSIZIONE DELLE LEGGENDE 


.itU Anosrrutn c JtJ Mammuto. 


Appendice 


Miffi Urini 




Some del powcMorr 


8 


'79 


Tazza nolana a due manichi , vernici- nera - 
caratteri graffiti sotto il piede. 


Apografo <I<;1 Prof. Orio- 
li. - A Parigi presso 
il Sii» Galestri. 


9 


i85 


Lamina di bronzo. 


Schede Migliarini. - Mu- 
seo della Biblioteca 
ili Cortona. 


1 0 


193 a 


JVfl) • rUiV8fl • VH 

Embrice - trovato nel 1840. 


Schede cs. - Chiusi. 

1 


■ 1 


193 


HV8f1 : f1Hr10 

Coperchio di urna. - Lettera al Gori del □ Di- 
cembre 1738, inviata da Perugia. 


Mss. del Gori. - Perugia, i 


13 


'«>•, 


Urna (?) - « corretta da me secondo l'ortografia 
della Vesconia » (Migliarini). 


Mss. del (iori. 


i i3 


aio 


rteurnvuri . 2 .e)3 

Urna. 


i 

Schede Migliarini. - Mu- 
seo Pubblico di Voi- 
terra. 

t e 1 
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Numero 
|*o;tcuìt. 
di i|nnta 

AffKtldiw 


Nanwrn 

M 
TV»oro 
Migliarini 


Esposizione delle Leggende 


1 

Prorenietu* 
dell'Apografo e del Monumento. 


«4 


314 




Schede Inghirami. - Mu- 

SCO rUDDlICO Clt. 


l5 


ù/. 


xxxjiq . . . iv:i*nrtq . * . imvfiM 

« Suppongo sia la medesima (che la preceden- 
te) . (Migliarini). 


Schede cs. - Mus. cit. 


16 


246^ 


rW)l) • q3tf11ItH/1 

Coperchio di urna - trovato nel i8.{o. 


Apografo di Mons. Maz- 
zetti - Chiusi 


'7 


a65 


atriniqv . jaoma ■ ritit 

Sepolcri no di Chiusi in Valdacqua. 


Mss. del Gori. - Chiusi. 

* 


18 


af><> 


Jfl) : q/1 : OJ 

Olla." Il t • ■" 1* 

Sulla tettoia del coperchio di urna semplice. 


Schede Migliarini. - 


■9 


3oi c 


ricovrì • 4 . nnno 

hmbnee - trovato nel 1840. 


Schede Migliarini. - Da 
apografo di M. Maz- 
zetti. - Chiusi. 


ao 


3oi d 


HJVfl OUvJrl 

Urna di travertino - trovata nel 1840. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 
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procreai» 
di qn»U 
Appendice 


Nomerò 

del 
Tetoro 
MiflUrini 


Esposizione delle Leggende 

■ 


ProreaicBi* 
dellAporr.fo e del Monumento. 


ai 


3o3 


30 Url434Vr1 
M 34Vf1 

Cinerario. 


Schede Migliarini.- Cor- 
tona. 


33 


3i6 


jrinirtjiaqAAe miai/i . 4 

/ai 1 
Olla. 


Schede cs. - Arezzo, in 
Biblioteca. 


33 


317 


jrinqvojaa = 4 = mma 4 

Olla 


Schede Migliarini.- Cor- 
tona, Museo Venuti. 


M 


331 


Urna. 


Schede Migliarini.- Vol- 
terra ; Museo Pub- 
blico. 


35 


343 a 


rlIVl • ftt3tì3 

Embrice - trovato nel 1840. 


Schede cs. - Chiusi. 


36 


386 


iniMrlO • 3Mf1 ... 

V. in questo Volume, Nura. 134, a pag. 108. 


Mss. del Gori. 
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Numero 


Numero 
del 

Tmn 


Esposizione delle Leggende 


1 

Pror«aicnza 
dell' ApofTafo e del Mnironn-ut o, 


2 7 


3f)o 


1 iaxx Jiq i/ineaqo 1 

Coperchio di urna. — V. in questo Volume il 
Num. ai3 a pag. ao5. 


Schede Inghirami. - Vol- 
terra. 




39, 


flltl.l-ll.vo 

Urna con bassorilievo di Polifcmo. - Epigrafe 
scritta nella parte inferiore della medesima. 


Schede cs. - Volterra , 
presso il Sig. Toti. 




407 


1 \ / Al VI Si A / t 1 % / 1 1 

« Forse olla per fanciullo » ( Migliarini ';. 


\t Ili" 

Mss. del Gori. 


io 


4'9 


Imitai 

Jiq.J iVJV^IrtrllH) .fi 

Coperchio di urna. 


Schede Inghirami.- Vol- 
terra, Musco Peruzzi 
che più non esiste. 


• 


445 


(IM* li «ulto»] 

3JrO ri . 3ttt .Hi 

xiiixx . Jiq . ririhvifi . itnrij) • 

Coperchio di urna. — Percorrendo qualche no- 
bile casa di Firenze , ove ancor si conservano 
etnische anticaglie , mi si presentò presso 
l'egregio mio amico Sig. Cav. Amerigo Anti- 
nori il coperchio , che il Migliarini reca sotto 
questo numero , e di cui io rettificherò la le- 
zionc chiarissima nel modo che segue: 

(W» lanillm) 

3JrD fl • 3tlt • fi 

xiiixx • Jiq . Munviri . jthfij) . 

In coperchio di urna con figura recumhcnte. 




Schede cs. - Volterra. 

1 

Schede Conestahile. 

1 

j 
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a65 



«lì questa 
Appendice 


ile) 
Trwro 
Mi^tiariui 


Esposizione delle Leggende 
► 


Prorrnieuu 
MTApofnfa c del MoimowutM. 


3a 


46l 


•jfii/o : : ama) aj 

Coperchio di urna. 


Mss. del Gori. - Perugia. 

• 


33 


470 <t 


j aiutai . (\yv\io . 011 

Uraa di travertino. 


Schede Migliarini. - 
immusì. 


34 


470 b 


Urna cs. 


Schede cs. - Ibid. 


35 


4 7 o c 


ftt3jvj mnqfi) amo 

Pietra rotonda trovata nel »843 - già in casa 
Paolozzi. 


Schede cs. - Ibid. - Pro- 
prietà del fu Dottor 
Braun. 


36 


488 


*in:>i3) . 1 . . . 
• • iq . jfiqonaq^ . yitbs . j . 

Coperchio di urna. 


Schede Inghirami. - Vol- 
terra. 


37 

1 


&9 


[MtliMllfM] 

amido . n 
. • i x- Jiq. vit39 wq qi a. 

Coperchio di urna. 


Schede cs. - Ibid. 
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Numrro 
di quota 


Numeri 

M 
Tnoro 


Esposizione delle Leggende 


1 

Prorcoittua 
drll'ApofTifo e dfl Mnoameolo. 


| 38 


4<>0 


jfliYiuj38 ^J . m>m 

Coperchio di urna. 


Schede Inghirami.- Vol- 
terra. 


39 


49» 


. . . riqonjqi . 2 . rin)i3) e . . . . 

Coperchio cs. 


Schede cs. - Ibid. 


4o 


494 


... q . jrt3O)riqa0 .. e . amiiO) - 


Schede cs. - Ibid 






Coperchio cs. 




4' 


497 a 

* 

V 


l^34riaiJf1l0 • 0 : rUM1843)433 

*. Sarcofago di peperino trovato nel 1840 sul 
principio, e che andrà in perdizione » [Mi- 
gliarini ). Cf. l'epigrafe velvelsislarthulisà 
edita nel Bull. Inst. Arch. di Roma, 1840, 
p. i54, che potrebbe essere un guasto ed in- 
compiuto apografo della presente. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi 


4=» 


Ì99* 


V8f1 r1rt)li3).OJ 

Embrice - trovato nel 1840. 


Scliede cs. - Ibid. 


43 


5«7 


iiixx?.jiq.v2Mn.™. Amaro.™ 

In urna. 


Schede Inghirami. - Vol- 
terra. 
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j di qoeita 
Appendice 


Numero 

del 
Tesoro 
Mifl Urial 


IMPOSIZIONE DELLE LEGGENDE 


Provenirmi 
dell'Apografo e ilei MouumratD. 
Home del Poncho» 


44 


5aa 


::::::38 . J • 3 !! Vidi 
Coperchio di urna. 


Schede Inghirami.- Vol- 
terra. | 

• 


45 




V) 1433 

HTVf14 4rt 
flO 

Tcgolone. - Da lettera di Monsignor Mazzetti al 
fu Dottor Braun del 2 Febbraio 1847. 


Apografo di Mons. Maz- 
zetti. - Chiusi. 


40 


Coi 


• 

Sasso - trovato nell'estate del i83a. 


Schede Migliarini. - 
Marciano nel terri- 
torio Aretino. 


47 


(k>7a 


im)Vfi4 : Mfiqt)3M 

Urna di travertino - trovata nel 1840. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 


48 


610 


jrionqn 
iqata : ntv/u 

Umetta. 


Mss. del Cori. 
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Numero 

['[ l.-t t V 

dì ■ | il 1 - ' .i 
, App*uJice 


Xorarro 

ad 

Tesoro 
M i-jrti.nui 


Esposizione delle Leggende 


ProT<-n itola 
dell'Apografo r Jet Mommcnto 
Nome del [HWHMore 


49 


6i3 


n Vì(0 • 2 ■ MUrl • J 1 

Viupticuio ui Ulna. 


Schede Inghirami.- Vol- 
terra. 


5o 


G39 


1/1 OJ 13KD3J . 0 

Umetta. 

• 


Apografo Orioli. - Nel 
Musco Britannico. 


5i 


G79 a 


aera) : ianiam 

Tcgolone. - Da lettera di Mons. Mazzetti al fu 
Dottor Braun del a Febbraio 1847. 


Apografo di M. Mazzet- 
ti. - Chiusi. 




73i a 


ioiai ■ aimo 

Urna di travertino - trovata nel 1840. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 


53 


804 


rWlniYl:J:|aJOlr 

Coperchio di urna. 


Schede Inghirami.- Vol- 
terra. 


54 


811 


I3VH3fl>3JV1 • U 
M4> 


Mss. del Gori. 
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Numero 
in o :'•"'•■> le 
| di qneiU 


Numero 

del 
Temo 


Esposizione delle Leggende 


Prorrniem» 
deirApofralb , del Mommento 
Nome del (IIH—HI 


55 


83G 


... ai • ■ q . Jrii vnaq lanoriq . flq 


Schede Inghirami. - 
musco di Volterra. 


55"" 


841 


iannnq funaio 

Coperchio di urna - Incisa e colorita di rosso. 

■ 


Schede Migliarini - 
presso il Sig. Cinci 
- Volterra. 


50 


841 a 


Mvitqfij : v*finrtq : 3fi) 

Urna di travertino - trovato nel 1840. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 


57 


84G 


TT l>no nlnelifvi „ l~ìnliìtrb /*llA nncca f»;cpr DITI. 

Dina plastica — 0 ini di 10 cnc possa i-saer iah 
slan » (Migliarini). 


Mss. del Gori. - Casa 
Bartoli. 


58 


«49 


• 

jrinmaas : rimuq cu 

Umetta. 


Apografo Orioli. - Nel 
Museo Britannico. 


59 


* 

85a 


jdimtrtJ lantmaq amo 

Urna. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 


fio 


808 « 


RVFVS 

Figulina chiusini». 

r 


Schede cs. - Ihid. 
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Nomerò 
progredii?. 


Numero 
Trwro 


Esposizione dille Leggende 


1! 

Prorenieoia 
■Mi A{«.t-r.>ff e del Monuaoito. 


Gì 


8cfia 


)flIVl 

Tegolone. - Da lettera di Mons. Mazzetti al fu 

Dot tor Rniiin <ip1 q T^pHKrnir» ì 4n 


) 

Apografo di M. Maztet- 
ti. - Chiusi. 


Ga 


$99 a 


. . . rtq . oaa . j 

:t"3)I tri 
Tegolone graffito (V. Num. seg.). 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 


63 


943 


v*\i nfio 

« Tegolone graffito, di quelli che ho salvato dalla 
distruzione, come i N." 8i)Q a (qui Num. 62), 
1 1 4 1 a (q u i Num. ^5 ) ec. » ( Migliarini ). — 
In una escursione da me testé fatta in Chiusi 
avvenendomi d'incontrare questo tegolo col- 
locato insieme ad altri sotto il portico nella 
piazzetta del Duomo, potei farmi certo della 
esattezza dell'apografo Migliariniano. 


Schede cs. - Ibid. 


64 


<)4G/i 


Jfintflri ■ Atti ■ flJ 

I Irnu Ti**ll'it*i _ Iriìv'it'i in 1 «prtnaiA 1 R {n r*r\ ti 14 1 _ 

U 1 Mei pt.HJld — LI U > dL<l ILI UCIJIIalU J OJU 1 1 al 

tra simile latina l . scàevivs . l . f . arh . 


Schede cs. - Ibid. 


G5 

i 


!P7 


^f1HYJY^ 4 • firaYJ 

Coperchio di urna - (V. in questo Voi. Num. 57). 


Schede Inghirami. - Vol- 
terra. 1 
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Pf nmprn 

M 
T«oro 


Esposizione delle Leggende 


I 

Prorenirau 
dcU-AiK.trJ» e del Mouuntiito. 
Nome del Po.^»rr 


66 


961 


j. JrtirifiJ3:i. .ìai-M d8| 

Coperchio di urna. 


Schede Ingiuntali. - Vol- 
terra. 


67 


io36 


f1^J3B HIt :|0«r14 

« Fu trovata nel podere Dei nel i8a6. Fu co» 
piata dal Sig. Sforazzini , poi non si vide 
più » ( Migliarini ). 


Chiusi. 


68 


1083 


IA 

nqvj : ajfiqrim = fintvt : J3 

Coperchio di sarcofago. 


Schede Migliarini. - Cor- 
tona, Museo Venuti. 


co 


1082 a 


rtaV3JOf1f111tVt:Ort 

Urna di travertino - trovata nel i8fo. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 


70 


1084 


rttf1HtVt : IJ30 


Mss. del Cori. 


7' 


1 1 a3 


f1HqV^JV8.|3nV" ^Yl 


Schede Inghirami.- Vol- 
terra. 


l\n f"/> 1\ 1 f\ ili l»f via »/ 1 _ t\ g\ fi Va 1 TI ti ACCA 


72 


1 ia5 


Urna tufacea comune. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi , Museo Ca- 

- ! 
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progrm>ir. 
ili qBMta 


Numero 

del 
Tctoro 


Esposizione delle Leggende 


! 

ProTCDienu 
dell'Apografo c del MoaumcMo. 

• 


73 


1 i3o 


Coperchio di urna. - « Questo ed il seguente 
dalle schede Inghirarai ; sospetto che sia il 
medesimo * (Migliarini). 


Schede Inghirami. -Vol- 
terra. 


74 


1 1 3 1 


. atrwiqv . orna 

V. Num. precedente - e Num. Ci della Serie della 
L e R Galleria, esposte in questo volume. 


Schede cs. - Ibid. 


75 


1 141 a 


ritiri! 

Tegolone graffito. - V. qui Num. tì3. 


Schede Migliarini. - 
Chiusi. 


7« 


n43 


Mfiiioai ■■ riiHoaq 

Y\fU) • J*H)f1l8 : 38Yriq • Vlfl Jrl : 

« Coperchio con figura muliebre prostesa, simile 
alla Tav. 4a del Museo Chiusino » (Miglia- 
rini ). 


Schede cs.- Ibid. 


77 


1 i5Ga 


• • • oqfij 

. . . J33 

...fli.qfi 

Due embrici frammentati - trovati nel 1840. 


Schede cs. - Ibid. 
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Numero 
profrntir. 
di qvnta 
Appendice 


Numeri 

del 
Tetoro 
Mirlutrlni 


IMPOSIZIONE DELLE LEGGENDE 


Proeeainiti 
<MI'A|K>traro r del ««lomento. 

collie «ri n*H*r»*ori 


7 8 


1 1O4 « 


Urna di travertino - trovata nel Febbraio 1840, 
insieme all'umetta edita nel Bull. deWInst. 
Arch. 1840, pag. 5 , la cui epigrafe nell'apo- 
grafo Mazzetti usato dal Migliarini pel suo 
Tesoro (Num. Gai a) dice: 

8f1 : V4.I3J : Ori 
con qualche differenza da quello del Sozzi. 


Apografo di Mons. Maz- 
zetti. - Chiusi. 


79 
80 


1177 
u 7 8 


Jf1|tf1HItr1 : J33 : J33 

Urna tufacea con rosa e pelte. 

^ ■ tè433 !Vt33 

Urna cs. 


Schede Migliarini. - 
Montepulciano - 
Museo Venuti di 
Cortona. 

Schede cs. - Ibid. 


81 


u85 


r\Z\±r\ • |VJ3(3) • IOqflJ 

Coperchio di olla - iscrizione dipinta attorno 
all'orlo, color di lacca. 


Schede cs. - Chiusi , Mu- 
seo CasuccinL 


83 


n85a 


MVJ33 

Nel mezzo di un'urna - trovata nel 1840. 

* 


Apografo di Mons. Maz- 
zetti. - Chiusi. 


83 


1275 


Urna. - « Dai Mss. del Gori ( fino a che sia ve- 
rificata) » (Migliarini). 


Mss. del Gori. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



AGGIUNTE e CORREZIONI 



Pag. xxxv-xli. 

In mentre si dava luogo alla stampa della Prerazione, e dopo 
che le indicate pagine erano di già uscite dai torchi , pervennerai 
l'ultimo lavoro del eh. P. Tarquini edito nella Rev. Arch. di Parigi 
(15."" Ann. , p. «p,3 e segg. ; 349 e segg. - V. anche Civ. Catt. , 
Ser. Ili, Voi. XI, pag. 735-737), che ha per subbietto la grande 
iscrizione etnisca del Museo di Perugia, detta delle 45 linee, pel 
numero che in totalità se ne contano nella parte anteriore e nel lato 
destro della pietra. Gli studi e confronti istituiti al solilo suo modo 
sovra quel monumento dal dotto Padre, persuadono di doverlo rife- 
rire al fatto che segue: « Abuna era capo, a quanto pare, di una 
« delle tribù dei Senoni che avevano di già occupato una parte 
« dell'Italia, forse anche di coloro che eransi fissati a Sena {Sena 

• Gallica), che ad essi debbe il suo nome (Sii. ItaL VOI, 445); 
« cacciato dai suoi , egli crasi ritirato con i suoi partigiani presso 

• Veltina, re (secondo che sembra) degli Etruschi di Perugia. Oa 
« ciò , guerra fra Veltina ed i nemici di Abuna; poi una battaglia 
« in cui Veltina era rimasto vincitore, ma che gli costò la vita del 
a figlio ». — Si é adunque il figlio di Veltina che costituisce il 
subbietto di quella iscrizione .... divisa, secondo il Tarquini, in 
quattro parti, cioè nella 1.* il rito funereo; nella 3.* le lamentazioni 
di Veltina sulla morte di suo figlio; nella 3. 1 un coro di Senoni 
che risponde a Veltina ; nella 4.» un'allocuzione di questo stesso re. 



3-(» AGGIUNTE E CORREZIONI 

La redazione sarebbe in versi, almeno per la parte che riguarda le 
lamentazioni di Veltina; nel dialogo col coro (3.» parte) avremmo 
il tipo della greca tragedia, della quale però non dovria essere al 
certo una imitazione, avendo l'epigrafe tutta l'originalità del gusto 
orientalo. In ordine all'antichità il Tarquini non esita punto di 
affermare, che essa • rimonta non pure ai tempi dell'etnisca auto- 
« nomia , ma all'epoca più vetusta ancora in cui gli Etruschi erano 
« governali da re ... . Se non si vuo' adunque respingere il secolo 
r di questa iscrizione Gno al di là di Porsenna, non possiamo almeno 
« allontanarlo di mollo dal tempo di Eschilo; ed io, conclude il 
u Tarquini , la farci più volentieri contemporanea di quel poeta 
« che posteriore a lui ». — Senza entrare in discussione nemmeno a 
questo proposito sui ragionamenti del Tarquini, che mi pare non 
vadano gran fatto guadagnando in robustezza, e senza riempiere 
pagine inutilmente con ripeter quivi la lunga versione letterale oital- 
latina, di che il lettore può prender notizia dalla stessa Rivista, io 
mi atterrò a quel che feci nella Prefazione in ordine agli altri 
monumenti epigrafici spiegati con il sistema medesimo , vale a dire 
mi starò pago ad addurre la spiegazione e traduzione già datane 
molli anni indietro dallo JannelH, donde si ricava un argomento 
che si allontana di molto da quello che teste parve al eh. gesuita. 
Ecco come l'archeologo napoletano si esprime riguardo alla stessa 
epigrafe: « Arbitramur .... rarissimum documenlum etruscae civi- 
talis hoc cippo contineri: Leoem scilicet operis faciendi, ut Romani 

dicebant putamus agi de erigenda , ornanda , extruenda Tur ri 

funebri, quo clari nobiles et insignes viri Perusini defuncti in- 
ferrentur : et quidem post instaurationem Urbis factam , bellis 

Civilibus absolutis etc quin Turrim Itane funebrem tum fa- 

ciendam putamus esse ipsam Turrim, quae modo dicitur Sascti 

Manni (V. qui pag. xxxvi) etc 

Rine vertimus (in prima facie Cippi): Cippus docens decre- 

TUM L.ARTUUM, COX1UNCTO CONSILIO FACTUM , PONEKD1 AfiCEM FUNEBREM 
CONVIVALE.*; ADIECTIS RATIONIBUS EXTRUENDI . KXORNAHDI UrnIS FUNE* 

bribus, Simulacri» per 99 mensuras Addendae simul mansiunculae 

EXCAVATAE, CoNTIGHATlONES TURRIS, CUBILIA , VELAMEMTA, PRAKMIUM 
ELOQUENTIAE ET PRUDENT1AE It.LUSTRIUM VlRORUM , ELEVATO TlTULO. 
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Esclusi e Feltmna, sive Arce funebri, ignobii.es Riietores 

INEPTI , MENDAC1BUS TlTULIS FAMOSI, CARENTES CLARO NOMINE, LABORAN- 
TES IN ARVIS LARTHUM 

LEGES OPERI» FACIKNDI CONST1TUTAE STUDIO SOCIETATIS. 

Altitudine murorum exaequendae, Conclave, Cavea , loculi . 
ambulacrum excavandi ; conylvalia stragula abundanter par anda. 
Felthinae termini effodiendi : Aedis EGRESSIONES, AMBULACRA , MAN- 

SlUNCULAE PERFORANDAE. LeGES AD FelTHINAM 8PECTANTES LARTHUM 
MALIGNORUM PRAEORDINATO SERMONE FACTAE SILEBUNT. FeLTUINAE PARS 
SPECTAB1LIS HIC PONENDA f)0 MODULORUM ER1T. FELTHINAE CONT1GNÀ- 
TIONKS PURAE EU L' NT ALTAE 1)0 MENSURAS ', UNIVERSA Q() MENSURIS C.ON- 
STABIT; QUINQUE DEPRESSIONI». JuRISPERtTI DEFINIENT LEGES, DI8CRETIO- 
NES EFFOS8IONUM. HlC 8ILEBIT IRA CONSULENTIBUS ET JtDIC ANTIBUS. 

In Intere minori : Arx funebri» ponenda me illustribus Viris; 

ADDENDUS CAMPU8 ARBOR1BUS CONSITUS, VALLI» PROFUNDA, CAMPUS ARRO- 
HIBUS CONSITUS AD DEAMBULATIONES TACITA». FELTHINAE REDITUS JIIRI- 
SPERITI DECERNENT EX LEGATIS ILLL'STRIUM VIRORUM MOHIENTIUM. ExEM- 
PLARIA CILSTODIET SECRETO ET STUDIOSE CONGREGATIO. LeX FACIENDVK 
TuRRIS SERV ABITUR CORAM ELEVATO LOCO STUDIO CONGREGATIONIS IN 

Tabula sermonem propriiim et patrium' loquente ( Tent. fferm. in 
etr. inscr. p. aa3-a34). 

Mi giova a questo proposito rammentare come anche col sistema 
greco-latino pervenisse Secondiano Campanari ad una versione 
letterale dell'epigrafe medesima, nella quale, sebbene non con 
piena soddisfazione del lettore, pure con molto più assennato discorso 
ravvisò argomento di religione, cioè sacrifizi , epuli sacri, immola- 
zioni di vittime, ludi, preghiere, libazioni, praticate con prescritte 
cerimonie entro alcuni giorni festivi intorno al VI o V secolo di 
Roma al più (V. Tavole Perniine in Giorn. Arcati. T. CX.XII1, 1 85 1 \ 

Mi è grato finalmente di poter dire, a conforto del mio modo 
di vedere sul sistema di cui si parla , che un valente orientalista 
di Jena , il Sig. Stickel , ha pubblicato testé ( giusta notizia perve- 
nutami per mezzo del mio eh. amico Fabrctti) un lavoro sull'etru- 
sco , e traduccndo con l'ebraico, fra le altre, l'inscrizione dell'y//- 
ringatore , ne ricava un senso che nulla offre di comune con la 
spiegazione del P. Tarquini. Certo è che se si procede di questo 

il 
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passo, l'utilità c il merito delle inscrizioni etnische non avranno 
più limiti , potendo darci contezza a un tempo nelle voci stesse, 
nelle stesse lince, di diversi fatti, che per niuno rapporto fra loro 
si collegano. Mirabile dictu ! . . . M a , ripeto , é cosa di grave con- 
siderazione, e non di scherzo lo studio dell'etnisca lingua ed epigrafia. 

Pag. cu - limi. i8-a3. 

A proposito di quel valore alfabetico 4^ » ed iu conferma della 
sua equivalenza a chi, e identità con mi cade molto bene in 
acconcio di recare nella sua vera lezione una epigrafe del nostro 
Museo Perugino, che dopo averla data in luce con errori il Vermi- 
glioli (Inscr. Per. I, pag. 17G, N.° 30), non sembra essersi piena- 
mente corretta nelle schede del eh. Fabretti {Arch. Stor. hai. n. s., 
V, Disp. a.« pag. 3<>\ 

vali • Jrtq-Uri) . ^^tfl8/o . 

CÌ0é ACIIRATI . CAKATES . C ASPRA I. . SECH. 

Pag. ao - JNum. a3. 

Non mi persuade la traduzione di Caesennius o Caesennia 
dal eh. Fabretli messa innanzi per l'ctr. canz.na ( Gloss. hai. s, v. 
AT11 §§. 1 e 3, pag. 4>-f 2 )' sendo che l'altra da me adottata di 
Caesius (siccome pure Caesia) si fondu sopra il sicuro confronto della 
bilingue della stessa Galleria (in questo voi. al Num. aaa ]. Ed avver- 
tasi, che, in casi pressoché identici, alle bilingui giustamente si appog- 
gia lo stesso Archeologo 'Cf. Op. cit. s. v. Ai.?xA.=AlJenA, sive Alfanà, 
pag. 73 - « Atlamen alfni est Alfius in bilingui inscr. clausina eie. ». 

Pag. 63 - Num. G4. 

Nel Gloss. hai, forse con miglior consiglio, si lieo conto della 
n di anc arnei . in cui si legge, più conformemente all'originale , 
Ancarena 0 Ancarana, rammentando il castello Ancaranum in agro 
tpoletano , unde f umilia degli ancaraxi, e Cicerone presso Quint. in 
familiam Ancharianam incidisse » ( s. v. ancvrsei). 
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Pag. 70 - Num. j5. 

Anclie presso Fahrctti (Gloss. hai. s. v. ascari §. a) traducesi 
questa epigrafi' nel senso da ine preferito, Aulus Caius AncarUÌ 
(natus). 

Pag. 8"> - Num. 97. 

Dalla forma del prenome, nonché dall'insieme dell'epigrafe mi 
pure si possano dedurre migliori ragioni per intimar maschile, sic- 
come io feci, quel titoletto , piuttosto che feminco col Fahrctti 
{Gloss. Ital. s. v, apinal). 

Pag. 108 - Num. 124. 

L'autore del Gloss. [s. v. ane) sta fermo alla lezione thasini. 
A me però scmhra più giusto, anche in seguito dell'aspetto paleo- 
graflco di quella voce, di non allontanarmi dalla proposta trascri- 
zione. 

Pag. ia5 - Num. 1 43- 

Aggiungi - Iuvent della Gali. Num. 444- — La pietra conica, di 
che ivi parlasi , esser dovea destinata a sormontare un cubo , posto , 
-siccome stelc sepolcrale, ad indizio della tomba del personaggio a 
cui riferisce l'epigrafe, in simiglianza della pigna con etnisca leg- 
genda conservata nel Museo Kirkeriano. 

Pag. i4a - Num. iG3. 

Il gentilizio della donna ivi ricordata trova confronto in una 
inscrizione perugina di cui il gesso, esistente presso di me, da a 

m 

conoscere la lezione seguente: /A • fll£Vfiq • IHfl : ,MriJ'l 

n 

cioè . FLATI . : INI RAUSIA . s 
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Pag. 147 - Num. 170. 

Mi è caro di fare avvertito il lettore che la mia spiegazione 
dell' A T 11 l di quell'epigrafe raffermasi |>el consenso del eh. Fahretti , 
cui dall'altro canto piace meglio tradurre il suo gentilizio Sicconins 
(ilnss. s. v, vrm., & 1, pag. 40- 

Pag. 148 - Num. - 173. 

Aggiungi — Invent. della Gali. Num. \ i5. 

Pag. i5<> - Num. 188. 

A sostegno dell'ui-THE (gentilizio in detta epigrafe) = Valtim» 
avrei potuto addurre I'ultnas = Voltià in epigrafe tuscaniense presso 
Orioli in Giorn. Arcati CXX , pag. 23a-333. 

Pag. 217 - Lin. 6. 

Pannelli - leggi - Jannelli. 

Pag. a3o - Num. 8. 

Nel fare avvertito il lettore della differenza che si appalesa fra 
la trascrizione del Lanzi e la mia in detta epigrafe , avrei dovuto 
aggiungere, siccome ora fo, che ivi il C sta per G, e che per con- 
seguente , volendo recar quel nome in più corretta scrittura, si torna 
necessariamente al Gavius dell'autore del Saggio (V. N.° 19 della 
CI. medesima - CC Ann. Jnst. i855, p. 80). 

Pag. a33-335 - Num.'' 14, 16-17. 

A proposito del modo incompleto onde in quelle epigrafi si 
presenta il caso retto del nome principale, rimando il lettore a quel 
che si fa rilevare dal eh. Henzen in ordine all'antichità dell'uso dei no- 
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minativi tronchi nella desinenza appo i Latini, negli Ann. Inst. i855, 
p. 81 ; Cf. Ann. cit. 1857, p. 291. 

Pag. af>i - App. Num. 9. 

Avendo avuto agio , dopo essersi stampata quella pagina , di 
esaminare l'originale della lamina inclusa dal Migliarini nel suo 
Tesoro sotto il N.° i85, mi venne fatto «li conoscere clic la sua 
vera lezione è la seguente: 

« 

M • MrlMJV) 

■ . . ^H03<M : R 



SPOGLI 

ni 

VOCI ETRUSCHE E LATINE 

IBI »*|«CM|im 

B si SPIEGANO VCL PRESENTE VOLUME 
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CmU S'iHCUkTBANri 

E SI SPIEGANO NEL PRESENTE VOLUME 



A |> Ift-H .18. 106 169. iGOi #*-*>■>. 
Acsi, 186. 
Aeial, LX1L. 

A elan ! «*• 
AeU , 1LL 
Aetie i 
Aeles ! 1£L 
Aelles 1 

Avo, ii£L 
Vvomi , 8fi3 
Avit , il 58-M. tOf, 
AtìIs, 117. 
Avle*la , 
AvIbtB , ssa. 

Alh, li ÌSJL 31 m-M m IM 

■a. in. ra. 

Alhl , lui. «47. S«L 
Matta, 155 
Alpi»», UH 

Al , 

Als f ( desinenze ) 
Ali» | tvi-timii 
Alisa J 
Atnpu , Xli. 
Al<*e , i '.»'■. 
Aletnasi , lui, 2L 
Alcthoesi, Ai. 
Alethaa, ai 
Althnial , UL 
Alini , iti». 



Alpius , ifiSL 
Alpulallvi, Ì1LL 
Alia , 491. 
Alfna, ST8_ 
AlflMl , 2iL 
Alfni, 110. 
Alfnis, 410. 
Alfoisa , 'A. 
Amasvaniai , idi. 
Ana i 

An.a l »»*• S 
Anainei , fiL 
Anainis , 139 
Aoalh , ili. 
Ankarl, UL 
Ancari, 1£L 
Ancanii . . ■;. 
Ancarnei , iti. it». 
Ancarui , ìi 
Anceal , li 
Ane { o Me i , 2i 
Ane, «OH 
.... ane . ffil 
Anei Thura 
Anei Thura* 
Anei, m 
Ane sa , >A 
Anvarì, Iti. 
Ani, 879. 
Antlpaier. 2r,i 
Amie, I*- r.-i. 

Ap, 86H. 

Apamepiin , ìitl. 
Api, IL 
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Apii | L_ 
Apio. . 
Apini 1 
Apioal , Hu. 

Appius (o Allius . UN». 

Apunas , g6£. 

Ar, fiS. 444 Jfit ili 

Arlh (sLari o por A/umi ) 2UL 

Arlhal. 4ì 

Amili . 2L 32-Bii. 2L3S. !•« 427-42X 47K-47» 
2H2. SU, 

Arnlhal , IL JL fl. 3JL 4 29 179. 2S2. luì. 

Arthoal , 1UL 

ArntballM, >;-*, 

ArDlhaJillc . I7K. 

Arni, d a. 419. 

Arnli, 409. 

Armi lei, IA±. 

Arnloi, 67_, gfiO. 

Armil, 67. 

Armili , 40JI. 

Arniiu i 

Arnzius j 409. 

Arnia I 

Ai /rial, 476. 

Arine! , 64L 

Asolaie, 143. 

A*nal , 20.Ì. 

Asnas, 80. 

Asrutxnel, &. 

Al , 3i &i_ 870. 

AUle , tSu 

Ataunal , 43-"«. 

Ale*, 443. 

Attnalpia , 441. 

Allnahal, X23, 

Atsupal . 440. 

Ali, 30. NL Av , j5, gjfi. Au, £L 434. 489. 

489, 22jL 2ki. 
Aurxn , SEI. 

Aule, U. 7(1-74 . 436. 4IV9-460 262-263. 

Aule? , 3JL SS. SfiL 

Aulcsa , 3L 4I« 

Autesi . tu. ut. 32. 476. 

Auli , 11» 

All'Hill , il, 31. 

Aulnei . li IL 
Aulni , 3L 
Aulnl», 3L 

ai** 

Aure (=Aule ) , 33 
Achiosa 
Achecsa 
Achrall , 228. 

Arbuni aia, uxiv-unvi. 4JL 
Arhusa, 873- 
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Ar. 22. ili, 

Afia», Si. 
A fu fflL 
A runa , i 
Arun... I «M- 
Afunpi, 26L 



c. , p. sa. li", m. 

Ca, 424. 

Cac , 7JL aX SU. «fiQ. 

Caciai, 146. 

Ctl , UCUm. i.n(Xa 4J. 

Caia , ut, IL 443 

Calai , SRL 

Cala*. fi, x. 

Cainai , 26L 

Calnal , 44. «0 47. 88. 93 IO*. UGO 
Cainei , 12. 20. 78-71 IL. IL 431 
Cais , lumi, inora 41. 
Cane, 470. 
Cai , 20Ì. 

Cale ■ 30. 67. Ut. 864 

Calei, & 
Cale» , 62. Si. 
Cstesi , fiS. 22. 
Cali, 9£ 
Callas , 22. 
Calpe , IL 
Calustla , 487. 
Camarinci , 75. 
Caroarinesa , JiL 15. 
Caroas , " '"> 
Camuris i . 
Camurlnal I ,iL 
Camurinal , 70 
Canina , ii Ufi. 228. 
Camna&a , ifl. 

Capi , tea 

Capna , 26,'i, 
Carca , 42^ 403. 
Cai ma , li. 
Carni, 403. 
Carcual , 4JL 
Carcunia , 24. IL ,n 3 
Carcus, 42_ 
Carcusa, 403. 
Caria , U. 
Carna , 9V 265, 
Carnai , 22. 
Carnei , WA. 
Carpnli , 265. 
Cauti . . . . JJL 
Ca»pral , 228. 
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Caul . iùL 
Caule» 1 
Caule 2UL 
Cavia ' 
CmUm , ili. 
Caudata , ili. 
Causlioi 1 
Causimi-, f 
Canalini*» | 
Causlinis?a ' 
Carnet , 22SL 
Ceeu . Sfi. 
Ceicoa . Sài SiiiL 
Ceirnal , lì. 
Ceina , *H. 
Cele , iiJL 
Cele l 
Celia [ 
Colesa , 26S. 
Celtloa . 12. 
Celate , ÌS&l 
Cellaeual , £L 
Cemuoia , 22L. 
Cen, 135. 
Cencna , UL SlilL 

Cencntl , Uh 

Cencu , ÌL 

Ceocual , IL 

Cencui , SL 

Cencusa , 22. 123. 

C fo L) eprot , il" 

Cprtu , 79. 

Ceseinel , IL 

Ce*. ... ina , 

Ces. ... sa , IH 

Crii , 18L. 

Cic vitnel , 3L 

Cicu . 111=22. 

Cicu* , LA 361 

Ciré, liifi. 

Ci». IH 

Cla 



Cln 
Cll 
CI 
C 
Clan 
Cianai 
Clanti 
Clami 



Hv 111. 



|[tvm-ui. 3.5. 37. H7. 1*6, tW. ili 



Clales , Hi. 
Clivinia, (?) 130. 

CU , sca. 

Cnerna , USL 
Crclce . liiivi. [nota L 
Crespe , 82. 22L 
Crespeasia , Si. M4_ 



Cretpia , 1212. 
Creare , 82. 
Cribpintata , Sii. 
Cripes , 261. 
Crucrials , liv- 
Cruam , 83_ 
Cu, 261 
Cuislanias , I > 
Culu, m. 
Culsan , 2&L 
Cumcre , 3JL 
Cuinercsa , l". 
Cumoruniasa , 32. 
Cumloai, ila 228. 
Cumnis , 23ÌL 

SS ! * 

Curve» , Ri. 
Cuiinei , 84. 
Cusis . 
Cusini ( 
Cusithial 1 

ClMU J 

Kae. SL 
Kaslur , 191. 

Ke 23£L 

Keties, fiQ. 
Krake , 12. 

Kruipuus , ( o Krlhuipuui | , 112. 



K 



Ech , I6i>. 
Bchse, 122. 

EchUtr...(f i (o Ellalr . IfiT-ir.S 
Benat , lviii 

Ecnaina , xivm lviii. 8JL 
Ec* , 26L. 
Ectarcnnac , 1*0- 
Eel ..... 260. 
Eele (= Vetel , %. 
Evlcsa , L1L X&L 
Ellpl, l'x. 
Eir , 94. 

Bisca {= vinca), 22. 
Bisca 
Eeli 

Eezi [ 2ii. 
Eercnas 
Umilili 
Bmel . ini. 
Emlil , IfiS. 
Erte , LL 

Euisinei (= vuisinei! , <"i 
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v.. iìl 41 m. 454. ìiì tr^ va m. 
sssa. 

Vari , Jjj, 137. 

Varnaliala , ut. litui. 179. *»" 

Varnei . H* 

Varai* . 4_L 

Vaiu. ili 

Valh , 13. 

Vatna , iìli. 

Vcb ( ? , 1fi!>. 

Ve, ltiii. a si UT. IGO, «Ili. ìiL 

Veanial , 22. 

Vfclc , 9JL 

Velhwii . 22L 

Veiza , BT. 

Veizial . Si 

Veiznal , 82. 

Valila , US. 

VelU . 88. 

Vel, ir LLiikHJL 23. IH. «39. Lil 183 »47 

K6 USL 223. 
Vela 416. 
Vclanl , ui- 
VelanUI, SUL 
Volca , 22. 213» 
Velcial l 
Velcialu \ 
Vestititi , UT. 
Vele», 119. 
Vel. e&a , liixv 
Velzinatia , '<•>. 
Velzunia, Si. 
Velthinas , ITO. 
Vellbina thuras , 491 
Vellhurnal . Sf>3 
Veliburi ibura / .„ 
Veli buri \ 
Veli , li. 262. 
Velia , 82. 149 
Velia», IfL 
Velikei, 4L 
Veliza , 22. 
Velini... a , 22, 
Velina , i_L 
Veliaoaa. A4. 
Velna , 4jl li». 
Vel nel , 4L 
Valsi , 2L ii 223. 
Vclsisa , U_ 

Vcltinnas, lxxviii noto 4J. 
Vellunias, IgH. 
iVienil, 213. 

Vatna IL fiù. 21. 82. lt>3. ITO. 2lifi. 213. 



iVleluana , :>4. 
Velcboa , 23. 
Vena|!ar, 2L 

Venni i , 33_ 

Venate , SSL 

Venalel . 9J5» 82. 

Venatnal . Tfl-Tt 

Venma , 43. 

Venulal , 2C2. 

Verus , un. 139. 

Vescnei , 24. 

Vewnur , in, 

Vesial, ltiii-lii. ITU. 

Vesialisa , 2L 

iVicstus (o iPe*lus. Vi. 

Vele , 5» fi. L 8. 9. 2L 
Veles , IX 

Velhnaa, 222. 
Velia) , fil 
Vetlaal , |6^. 
Velnal 1 
Vetnai f 
Velnei > 2S. 
VetnaliM I 
Vetlnal ' 
Velui , HL 

Via {o Fia] , ni L 228. 

Viadal . 32, 

Vieanial , 32. 

Vieia , 32. 

Ville , fin. 

Villa», Iti. 

Vilinu . ML 

Vinare , 94_ 

Vinatei. 22. 

Vipìa , 44.1. 

Viplna , 2JJL 

Vìpinal, 28. 20. 

Vjpinak, litui, fi. 

Vlpl» , 34. 28. 

Virsneia , lfi. 

Vi* , 469. 

Viaca, 92. 

Visce, 41. 82, 

Viscusnisa , iiìl 

Vltnel , 2L 

Vius lo Fius) Z. 469. 

VI , 20. IL il 34L 3JL 22. 423. m. Ii5. 141 

212. 2IL 
Vlut, 36. 

Vpiinasa (=Upilhasa) , 109. 
Vptrnl, 400. 
Vrte , fi, 
Vlh , 4L 

Vuisinal , IL 12. 13. 82, llk 
Vuisine , 40i. 
Vuiainei, 41 401. 4z4 
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Vultloe, 404 
Vursnc , (03. 



7.n»ni , 123. 

Zun f 0 lun ) , (05 

II 

Hallu, 44... 461 . 

Haplrnal, ili 

Haspa, 114. 

Hasti, IGS UH. 

Ilaslia f=Phas(ia) H tiitL 

Hilisal , li 3sL. 

Helksa . Ìli. 

Hcll. J2L 

. . heraclhcal , -tuù. 

Herina, 4L 

Herinal, SSL 

Meri Dan , 401. 

librine , 406 SOL 

Herinl , 1 

Hesual , Giù 

Hia , 470. Ì&L 

Hiaoithiiai (o lllvinitbiiai ), 483. 
Ilinlha ì 



im_iar. 



Hlolhiu 
Hlnlhla 
Hinlbial J 
Hinlbial, lui 
Hui, 1 
Ilalu, Si 



TH 

Th, 

Th : Ania. Th'Ana, i I.1 
Tha , Li. Il 433. tOO. 
Tharoini, 408. 

liiiv u. la. jì ai il it 

L3. Bfi. fiiL Si- 21 403. 426. 430. 
>. 438. 464- iiLL Sfil 2fi9_ 8KL 
Tbania , 23. il. SUL Sii. 268-»m, 
Thanlnl, 406. Sol 112. 
Tbanchvil , 4JL 
(Th) anchuvil , .1 

Thasioi , ioa ssa. sia. 

Thapia, 408. 431. 
Tbapoa. 409. 
Tha*a, 13_ 
Tha*l, 450. 

Thasta =Fausla). SOI SUL 



Ita 

Than» 



ivo. 

n I 

na 

1 l 5. 



Thsiill. ÌM. 
Tbaura , 3. 
The. 203. 
Tbelhis, 495. 
Ttaeprini», 12L 
Therlni , L 
Thl, S49. 
Thlainei, 407. 
Tboccmal ciao , liìii. 
Thr . S64. 
Thr«ftnal. Ì1L 
Thuc*tn«, 238. 
Thoi , L S, 400 
Thupites , 409. 
Thupilalseco , (00. 
Thuplthas, 409. 
Thupllcs , 440. 
Thura , 489. 
Thurmn M , L SIITI. 
Thu«inel, ìll 
Thusunei, 44. 
Thaphlthas. (10. 
Thufllb, 440 
Thtilllhl, 440. 
Thuflthaii , 409. 
Thufultha», 440. 

. I 

L slì. 
I», UH. 
Kb lei, ina. 
Uh, UL 

.... iputioacrut , iùL 



L , Si. LO. 25, 403. (40. (39. (53 Ii4 1LL Sii. 

ìui IlU. 
La , IO. SL 9.i. 440. (84. im SUL 
Laani . 44S 
La», 4SI. 
Lakni , 408. 

Laena , 407. , 

l,avcioa*a , 135. 

Lavino , 114. 

Lav|]ruilna .114. 

Lalh , 30. li 

l.alhal. Ifi. 

Lalhi. 404. 

Laii , JtL 

I. ni uri , 107. 

Uni , 1(2. 

Laplb (=-l>artb) , ci. IL 
Ut , 8JL 494. 
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Lara , 1ML 
Uree , 3C *«1 . 
Urcnal , LL 

l.artb , 5. 1 Jl IL JL 45 3L 82. SSL <22. 
459. 463. 492. (dentai, ria Lir ) 246-217. 

ssa. sil 

La. rtb, 440. 

Larlhel , U. 41 20. 4J7-I28 Hi- 

Urlbalua, IL 100. 148 

Urthi. a. li 12. SSL fin. tiL 7.1-74. fiL tot 

402 itmn i r, ió:.ìli silo. 
Lari Ihta , 2L IM £ì 
La : r. Ihlaiisa , Siili. 
LarthialUvIe , 
Urlhias, LL 223. 
Larthu • . ItJ, 470. 
Larlbur, 4M. 
Lari, lui. Ifi. 
Lari», g. <L 414 2fi!L 261 
Irrisa, 860. 
Larisal, l_L 414. 
UrUallsa, 3L 
[LJarish a, 26L 
Lirr.nl , 114. 
Lami , 3SL 

Lari, 62. 8B. 86. 400. 1(1, UL 

Larlalisca, 111. 

Urli, 4,%. 

Larliu* , «69. 

Larpbi . 22, 

Lasa» , 262. 

Lililhesa , 6L 

Latin , 13. 

Latini, 32L il 415. 

Latinial , 44L 433 269. 

Lami, *oa. 

Lauraaesa , IL 

Laucaoi , IL 

Lauclni, -2-.T. 

Laumi , 83. 

Uutn , 437. 



Uuln: eie . . . 4N3. 
Uutneteri, 127-428. 429. 153. 
Liuto: «Ieri, Sui. 
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